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STORIA CIVILE 


• » DEL 

REGNO DI NAPOLI 

LIBRO VElSTESIMOSECONDO 


M ORTO re Carlo tl nacque subito quella famosa 
quistione tra ^1 zio ed il nipote sopra la successione del 
Regno; poiché dall' una parte il giovanetto Re d’ Un- 
gheria mandè Ambasciadori a Papa Clemente a dU> 
mandar 1 ' investitura , non già come nipote , secondo 
l'error di Tiraquello (a), ma come figliuolo di Carlo 
Martello primogenito del Re Carlo II. Dall’ altra par> 
te Roberto Duca di Calabria, eh* era allora col Papa 
in Avignone, diceva, che l’ investitura dovessi a lui, 
come a figlio, e più prossimo in grado al Re morto. 

Fu con molte discussioni avute innanzi al Collegio 
de' Cardinali esaminato il punto: nel che importò molto 
al Duca di Calabria 1’ opera di Bartolommeo di Ca- 
pua Dottore eccellentissimo, ed uomo, che per aver 
tenuto il primo luogo molt’ anni nel Consiglio di Re 
Carlo, era divenuto per molta isperienza prudenlissi- 

{a) Tiraq. qu. 4<> 167 Iract. de primogen. < 
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€ STORIA CIVILE 

mo in pratiche di Stato. Costui trattò con molto va- 
lore la difesa del Duca, e tra le opere di Luca di 
Penna, c di Matteo d'Afflitto {a) leggiamo le sue al- 
legazioni eh' egli compose per questa causa. Scrisse 
ancora per Roberto, ]\iccolò Bujfolo valente Dottore 
di que' tempi , le cui allegazioni leggiamo impresse 
ne' volumi di Luca di Penna. E Gio. Vincenzo Ciar- 
lanti (ò) vuole, che Roberto avesse seco condotto ad 
Avignone anche Andrea iT Isernia pur famoso Giure- 
consulto, perchè insieme col Gapua prendesse la sua 
difesa. Chi sostenesse le parli di Caroherto non ab- 
biam memoria-, c se dobbiamo prestar fede a ciò, che 
di questa contesa ne scrisse Baldo Perugino (c), non 
fu egli presso il Papa difeso, come ad una colai dif- 
fìcile ed intrigata quistionc si conveniva. 

Ma ciò che sopra ogni altro rese al giudicio del 
Mondo, ed agli Scrittori giusta e prudente la deci- 
sione del Pontefice Clemente V a favor di Roberto, 
fu che Bartolommeo di Capua trattò questa causa non 
semplicemente da Dottore, ma dimostrò al Papa cJ 

Cardinali, che oltre a quella ragione , che davano 
le leggi al Duea di Calabria, era necessario per l’u- 
tilità pubblica d' Italia, e del nome cristiano, che il 
Regno dovesse darsi a Roberto Signor savio ed esper- 
tissimo in pace cd in guerra, riputato un altro Sa- 
lomone dell'età sua; e non più tosto al giovanetto Re, 
il quale senza conoscimento alcuno delle cose d’ Ita- 
lia, nato, ed allevalo in Ungheria, fra’ costumi del 
tutto alieni dagl’ italiani, essendo cOslicllo di gover- 
nare il Regno per mezzo di Ministri c Baroni iingari, 


{n) Affi, in tit. de Success. Feud. et decis. 119 11. 3 . (fr) 
• llist. de Siuimio , lib. 4 cap. a 3 . (c) Costauzo ILb. 5 ; 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XXII. ; 
a niua modo avria potuto mantenerlo in pace, parendo 
ancora cosa non meno impossilille, che inconrenicnte, 
che il Duca di Calabria, il Principe di Taranto, ed 
i) Principe d’Acaja zii del Re, e Signori nel Regno 
tanto potenti, avessero a star soggetti a' Baroni Un- 
gaci (a)\ onde dopo molte discussioni, al line fu sen- 
tenziato in favor di Roberto, cd al primo d'Agosto di 
quest'anno i3o9 fu dichiarato in pubblico Concistoro 
Re di Sicilia ed erede degli altri Stati del Re Carlo 
suo padre; ed a' q6 del detto mese fu da Roberto in 
mano del Pontefice dato il giuramento di fedeltà e 
ligio omaggio, e ricevè dal medesimo l' investitura (6) 
non meno di questo regno di Puglia , che di quello 
di Sicilia (c); poiché i Pontefici romani, avendo per 
intrusi i Re Aragonesi, che possedevano la Sicilia senza 
ricercarne da essi investitura, per non pregiudicàre Is 
loro ragioni, investivano gli Angioini, così dell'uno, 
come deU'altro, secondo l’antico stile cd usitate for- 
mole. Questa investitura, oltre essere stata raccolta dal 
Chioccarelli nel primo tomo de’M. S. giurisdizionali, 
si legge tra le Scritture del regale Archivio (</), ove 
fra i soliti patti e convenzioni, Roberto s' obbliga pa<* 
gar ogni anno alla S. Sede nel dì di S. Pietro otto- 
mila once d'oro per censo, in recognizione del Feu- 
do; replicandosi ancora ciò, che nell' altre investiture 
era stabilito, che la città di Benevento restasse esclu- 
sa, e come fuori del Regno rimanesse per sempre in 
dominio utile e diretto della Chiesa romana. Cosi 


(») Costanzo lib. 5. (à) Chioccar, in M. S. giurisd. tom. i. 
(c) Scip. Ammirato ne’ Ritratti , pag. apa. (ti) Archiv. lib. i 
lit. H. ann. i3og. Indict. 7 fol. i. Smumont. 1. 3 pag. 370 . 
tnm. a. 
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agli 8 di settembre nella città d' Avignone fu Roberto 
con tutte le solite cerimonie e con ogni pompa e ce- 
lebrità incoronato Re (a); ed il Papa a maggior dimo- 
strazione di benevolenza, gli donò per autentica Bolla 
sottoscritta da tutto il Collegio, una gran somma di 
denari, che fu creduto passar treoentomila once d o- 
ro, ebe dal He Carlo suo padre e suo Avo, si dovea- 
no alla Chiesa romana per le spese fatte da Papa Bo- 
nifacio VITI, e suoi predecessori, nella spedizione di 
Sicilia (b). 

Essendo tutte queste cose trattate in Avignone nel 
Pontcficato di Clemente V, è gran meraviglia, come dai 
/ . nostri Professori si creda Autore di tal sentenza il 

Pontefice Bonifacio Vili, che più anni prima era stato 
fatto prigioniere in Anagni da’ Colonnesi, c morto in 
Roma per dolor d' animo. Mei che non è condona- 
bile r crror di Tiraquello, e di alcuni altri (c), che con- 
tro ciò che si legge in tutti i più gravi Storici (J), 
scrissero, clic Bonifacio avesse sentenziato a favor di Ro- 
berto, ingannato forse da ciò che si legge ne' Commen- 
tari di Baldo (e), i quali secondo le edizioni vulgate , 
contenendo molte scorrezioni, sono stati cagione a lui 
ed agli altri di simili errori. 

Fu tal sentenza commendata da Bartolo (/), c t]ucl 
cb è più da Cino da Pistoia (g), quel severissimo ccn- 
'* sorc^ de' Pontefici e della Corte romana; c quantun- 

{a) Baluz Vi tae Pnji.ir. Aven. Ioni, i cnp. i 5 , 5 }, 70, 
* io 4 (b) Scip. Animir. ne’ Rilralll , pjg. 993. (c) Ursino tic 
success, feud. pag. i qu. 5 art. i iiurn. 19, 99. ijt/) V. Baluz. 
loc. cit. Sabell 1 . 7. Ennead. Costali. 1 . 5 . (e) Baldo in I. 
cum in antiqu. Cod. de jur. delili. (/') Bartolo in Aulii, post 
fra (rcs, Cod. de logil. haered. (g) Gin. in 1 . si viv.i maire, 
C. de bon. luatcr. 
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DEL REGNO DI NAPOJLI LIB.XXU. 9 
ipie Baldo (a) una volta la riprovasse, dicendo che in 
ciò il Papa fuit mogis partialis, quam talli qualis esse 
debuerat-, nulladimanco esaminando altrove (b) la que- 
stione, e trovatala piena di difficoltà, c non così facile 
a determinare, tanto che fu costretto di dire, solvat 
Apollo, soggiunge, che avendo così determinato la Sede 
appostolica, esset ridicuiuin , ,et quasi haereticum di- 
sputare , quia injuriam facit judicio lìeverendissimae 
Sjnodi, delle quali parole si valse auche il nostro 
Matteo d' Afflitto. 

Fu ella poi, come rapporta anche B/ovio (c), con- 
fermata da Benedetto XII, il quale avendo per rocezo 
de' suoi Legati ricevuto il giuramento di fedeltà e li- 
gio omaggio da Koherto, gli confet'mò il Regno e ne * 
lo invcsiì con le medesime condizioni, che erano nel- 
r investitura del Re Carlo I suo Avo (d). Nè sono 
mancati Giureconsulti gravissimi, che l’han sostenuta 
con ragioni e con esempli, come Cujacio (e). Ot- 
tomano (/), Morisco, Mariana (g), Arnisco (/i) e tanti^ 
altri. Quindi avvenne, che Ruberto per mostrare che 
egli, perchè nato prima e come più prossimo in grado 
di Caroberto, dovea godere, ad rsclusiuue di costui, 
della primogenitura, s’ intitolava; Roherlus primogeni- 
tus, etc. come assai a proposito avvertì anche Gio. * 
Antonio de Nigris (/) ne' suoi Commentar). 

Roberto adunque, favorito in tanti modi da Papa 

» 

{a) Baldo nella 1. liberti libertaeq-C. de oper. lib. num. a5. 
(b) Baldo in 1. cum in antiquiorib. C. de jur. delib, (c) Bzovio 
ann. i555. Aiin. Eccl. (d) Cbiocc. t. i. M. S. reg. jurisd- 
(e) Ctijac. de Feud. lib. a tit. ii. (/) Oltom. quacst. illusi, 
qu. 3 (g) Mariana lib. i3. Hist. Hisp. cap. g in fir. et lib. iq 
cap. 8. (h) Arnis. t. i cap. a sccl. io. (i) Nigris in Com- 
meot. ad capii. Rober. incip. privilegia, cap. i. 
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Clemente parti <la Provenza per Italia, e quivi per 
mostrarsi grato al Pontefice, cavalcò per tutte le città, 
favoreggiando i GuelB, e dichiarando, ch'egli sarebbe 
stato inimico a tutti coloro che cercassero' d' infestare 
lo Stato ecclesiastico ed i pnrtegiani suoi. 

Giunse finalmente in Napoli, dove con pompa rea- 
le e con testimonio universale di gran contento il ri- 
ceverono; poiché non solo ciascuna provincia del Re- 
gno, ma ogni Terra di qualche nome gli mandò Sin- 
dici a visitarlo e ad ossequiarlo; ed egli per mostrarsi 
meritevole del giudizio del Papa e della benivolenza 
de’ Popoli, cavalcò per tutto il Regno riconoscendo i 
trattamenti de’ Baroni e degli Ufficiali co' sudditi, con 
accarezzare quelli che si portavano bene; e per con- 
trario riprese gl’ingiusti e tiranni, ordinando, che do- 
vessero inviolabilmente osservare le leggi cd i Capi- 
toli del Regno, che suo avo e padre aveano stabiliti. 
Tornato a Napoli, creò Duca di Calabria Carlo suo 
unigenito, ed onorò molti gran Baroni del titolo di 
Conte; e calcando le vestigia de' suoi maggiori , co- 
minciò a far vie più bella c magnifica la città, non 
avendo ancor cagione alcuna di guerra. Diede in que- 
st' anno i3io principio al monastero di S. Chiara, 
luogo per Monache in ampio numero di quell' Ordi- 
ne, con un separato Convento per molti Religiosi Con- 
ventuali, c piacqucgli dichiarare questa magnifica chie- 
sa, che fosse sua Cappella regia (a). Fabbrica, che iu 
magnificenza c grandezza non cede a niun altro edi- 
ficio moderno d’Italia: ed è fama, che dal dì primo 
del suo Regno destinò tremila ducati il mese da spen- 
dersi, mentre c’ vivea , prima in edificare la chiesa, 

(a) Costanzo lib. 5. Engcn. Nap. Sacr. di S. Chiar.a. 
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. DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XXII. 1 1 
è' Conventi, e poscia in comprare possessioni, de' cui 
frutti potessero vivere' le Monache e’ Frati. E vi è chi 
scrisse (a), che Roberto per ammenda della morte proc- 
ciirata a Carlo Martello suo fratello, afìGn di succe- 
dere al Regno, avesse usata tanta profusione in opera 
così pietosa; quasi che bastasse a cancellare tanta sccl- 
leraggine (se fosse vero il sospetto, che s'ebbe dì lui) 
un tal edificio; e come se agli uomini per purgare i 
loro misfatti, bastasse il fabbricar chiese e monastcrj, 
cd arricchirgli d'ampie rendite e possessioni. Scijilonc 
Ammirato (b) ne’ suoi Ritratti narra, essere stuto rf- 
cevuto di lUano in mano dalle memorie degli aniieht*' 
in Napoli, che avendo Roberto condotta a fine la fab- 
brica di questa Chiesa, domandò al Duca di Calabria 
ano figliuolo quel che gliene paresse: a cui il Duca 
non per irrevereUzaf, ma per non adular il padre, li- ' 
beramente rispose, che gli parca, che fosse fatta a so-» 
miglianza d' una stalla. E ciò disse, perchè non aven-^ 
do la ohìesa ale, le piccole cappelle, che intorno son 
poste di mala grazia, ohe non continuano infino al tetto, 
rendono somiglianza di mangiatoie. Ma il Re, o co- 
me è natura di ciascuno, che senta con mal grado 
chi biasima le sue co.se,' o pur da divino spirito com- 
mosso: Piaccia a Dio^ gli disse, o Figliuolo, che voi 
non xiale il primo a mangiare in questa Stalla. E 
non è dubbio alcuno, il primo del Sangue Reale, cha 
si seppellisse in S. Chiara, essere stato il Duca Carlo. 

(a) Giaunctta.s llist. Neap. I.a. (A) Amuirat. Ritraiti pag. 3os. 


Digitized by Google 


STORIA CIVILE 


1 -j 


CAPITOLO I. 

L' Iniperadore Errico VII collegato col He di Sicilia 
muove guerra al He Roberto, c facendo risorgere 
T antiche ragioni dell' Imperio , con sua sentenza lo 
priva del Hegno', ma tosto lui morto, svanisce ogni 
impresa j e si rinova la guerra in Sicilia. 


Passò Roberto i primi tre anni del suo Regno in 
questi cscrcizj di pace; favorendo altresì, nel miglior 
modo che potea, la parie Guelfa per tutta 1' Italia; 
ma furono questi studj di pace interrotti per la morte 
accaduta gli anni a dietro dell' Impcradore Alberto 
d'Austria^ poiebè essendo stato in suo luogo rifatto 
Re de’ Romani Errico VII, il primo Imperadore del- 
l'illustre Casa di Lucemburgo, e coronato in Aqui- 
sgrana, tutti i Ghibellini d Italia mandarono a solle- 
citarlo, che venisse a coronarsi in Roma; c poiché lo 
Stato suo in Germania era di poca importanza, e bi- 
sognava con le ricchezze d' Italia sostenere il decoro 
imperiale, fu convocala una Dieta, ove furono tutti 
i Principi di Germania, nella quale fu conchiuso, che 
la Nazione alcmana pagasse ad Errico un esercito, col 
quale potesse venire a coronarsi in Italia. Papa Cle- 
mente che ciò intese, dubitando, che per la sua re- 
sidenza in Avignone non venisse ad occupare tutto lo 
Stato Ecclesiastico, ed a ponerc la Sedia dell’Imperio 
a Roma, creò Conte di Romagna e Vicario Generale 
di tutto lo Stato della Chiesa Re Roberto, affinchè 
se gli opponesse. Mandò per tanto Roberto, senten- 
dosi eh' Errico dovea calar in Italia, l'anno i.^ia 
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DEL REGNO DI NAPOLI L.XXII. CAP. I. i5 
D. Luni di Raona con Cento Cavalieri in ajuto dei 
Fiorentini, siccome fece ancor l’altro anno a Roma, 
mandandovi Giovanni Principe d’ Acaja suo fratello 
con seicento Cavalieri catalani e pugliesi per contra- 
star la coronazione dell’ Imperadorc (a). 

Dall’ altra parte Federico Re di Sicilia, elle avea 
preso gran dispiacere, che ’l Regno di Puglia fosse 
rimasto a Roberto più tosto che al Re d’Ungheria, 
del quale per la distanza' potea dubitar menu, c che 
avea pensato di battere in ogni 'occasione le forze del 
Re Roberto, pose molta speranza nella venuta del- 
r Imperadorc, se bene nel principio non si discoverse. 
Ma offeso da Roberto per esser posto in acerbissima 
prigione ( dove finì la sua vita ) un suo Ministro, che 
avea mandato a Napoli a visitar Ferdinando figliuolo 
del Re di Majorica, fàttO’ prigioniere in Grecia dal 
Principe di Taranto; da questa ingiuria pigliando oc- 
casioine Federico non volle tardar più a scovrirsi; c 
giunto 1’ Imperadorc in Italia , mandò Manfredi di 
Chiaramente a visitarlo, cd a trattar lega con lui col- 
tra Re Roberto. L’ Imperadorc fe gran conto di que- 
st’ ambasciata e strinse la lega, e dichiarò Federico 
Ammirfi^io dell’ Imperio, c mandò a pregarlo, che 
con r armata infestasse le marine del Regno, ch'egli 
presto sarebbe od assalirlo per terra. 

I Genovesi vedendo ora più gagliardo Errico per 
questa lega, lo riceverono come loro -Signore, onde 
egli cominciò ad essere -formidabile a tutta Italia; c 
giunto a Roma a’ag dì giugno di quest’anno i3ia 
fu con molta celebrità coronato in S. Gin. Latera- 

' (a) Ammirato: Ritratti, pag. aga. Baltu. Yitae Papar. Aven. 
toro. I pag. i8, ai, 44 , 45 , 4». 
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no (a); ìndi ripassato a Pisa, fece citar Roberto, oo- 

me vassallo dell’ Imperio, a comparir avanti di lui. 

Gl Impcradoil d' Occidente, come a è veduto nei 
precedenti libri di questa Istoria, pretendevano sovra- 
nità sopra questi Reami: l'investiturc, come altrove fj» 
detto, sono piii antiche (luellc degl’ Imperadori d’ Oc- 
cidente che de’ Romani Pontefici; onde è, che S. Ber- 
nardo, adulando l’Irapcrador Lotario, disse, che omnis, 
qui in Sicilia Rr.gem se facit, contradicit Caesari-, 
quindi, sempre che gli Impcradori ripigliavano forza 
in Italia, non tralasciavano quest’ impresa. Errico ciu 
Roberto, 0 questi non comparendo, lo dichiara contu- 
mace, indi a a 5 aprile del seguente anno i 3 i 3 ful- 
mina’ contro lui la sentenza, colla quale lo sbandi- 
sce (6), lo priva del Regno e di tutti i suoi domimi, 
e come ribello dell’Imperio lo condanna ad esser de- 
capitato. Questa sentenza si legge presso noi nel pri- 
mo tomo de MS. giurisd’izionali compilati per Chioc- 
carello, c la rapporta anche Alberico nc’ suol Com- 
incntarii (c). 

(Questa sentenza è rapportala tutta intera da Lu~ 
(,/); ma varia intorno al tempo della data, notan- 
dosi Panno i 3 ii. Rapporta eziandio alla pag. 1079 
una lettera di Filippo Re di Francia scritta a Papa 
Clemente V, nella quale gl’ incarica ad usar tutti gU 
•sforzi per impedire gli attentati ed 1 progressi d Er- 
rico contro noherto suo parente, i quali potrebbero 
frastornar anclic l’ impresa di Terra Santa; onde Cle- 
mente falrainò una Bolla contro tutti i nemici del Re 


(n) Baluz. loc. cit. pag. 48, 90 - (*) Baluz. 5i. 

Alheric. Ili 1. quisqiiis, nura. il. C. ad L. J^.l. Majest. 
Tom. a io3ó. 


(d) 
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DEL REGNO DI NAPOLI L.XXII. CAIM. »5 
Roberto, dichiarandoli invasori del Regno, la quale si 
legge pag. 1086). 

Nell'istesso tempo il Re Federico con potente ar« 
mata infestava le Calabrie, e certamente le cose di 
Roberto sarebbero capitate male, se morte opportuna 
non r avesse liberato; poiché mentre Errico se ne tor- 
nava in Toscana per quindi venire oon gagliardo eser- 
citò a' danni del Re Roberto, per cammino cadde in- 
fermo, e arrivato a Buonconvento, castello del Contado 
di Siena, a' a4 agosto di quest' istesso anno i3i3 se 
nc^mori. Non mancano Scrittori che rapportano la sua 
morte essere stata proccurata da' Fiorentini, i quali 
avendo corrotto un Frate Domenicano nominato Fie- 
tro di Castelrinaldo, narrasi che questi gli dasse un'o- 
stia attossicata nel tempo che gli richiese di voler pren- 
dere il Viatico. 

(11 nome del Frate Domenicano che nell' Eucaristia 
attossicò r Impcradorc Errico VII non fu allrimentc 
di Pietro di Castelrinaldo, ma di Bernardo di Mon- 
tepulciano, c r abbaglio d’ alcuni Scrittori nacque d’a- 
ver confuso Frate Pietro, che presso il Re di Boemia 
Giovanni figlio d' Errico, prese la difesa di Frate Ber- 
nardo e del suo Ordine Domenicano, con Frate Ber- 
nardo imputato d' una tale scclleraggine nelle lettere 
apologetiche del Re Giovanni impresse dal Baluzio T. i , 
Miscel. , p. i6a si legge cosi: Nuper autem retulit no- 
bis Religiosus Fir frater Petrus de Castro- Beginaldi, or- 
dinis fralrum Praedicatorum, quod in magnum ipsius or- 
dinis dcdecus et contemptum facti sunt Boniancii, Chro- 
nicae et Moteti, in quibus continelur, quod clarae me- 
moriae Dominum et genilorem nostrum Imperalorem 
lìenricum , Frater quidam Bemhardus de Montepelu- 
ciano, ordinis supra diati, administrando ei Sacramen- 
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ima Euchansttae, venenavit] et propter hoc^ ad deferì- 
sionem verltalis, praedictus frater Petrus de Castro- Re- 
ginaldi, hahere super hoc litteram testimonialem hu- ' 
militer supplicavit. E questo raedesimo nome gli danno , 
Trilemio Chron. Uirsaug. ad An. i3i3 e Cu-piniano 
pag. 3G6. Parimente è’ da notarsi, che durando ancor 
a' tempi d' Errico VII U costume di darsi anche ai 
Ijaici la cummunione sub utraque specie, molti Scrit- 
tori antichi rapportano che il veleno non fu propi- 
nato nell'ostia, ma mescolato dentro il calice che se 
gli diede a bere: ed in questa maniera narra ea§er 
seguito r avvelenamento Alberto Argent. pag. ii8 di- 
cendo: Dicehatur eriiin, quod ipse praedicator venenum 
sub angue digiti tenens absconsum, post communionem 
potai Caesnri immississet et illico discessisset. E lo 
stesso scrisse 11. Stero ad A. i3i3. Hic Imperator, ut 
eommunis fuit opinio, per penitentiarium suum, im- 
mixto venero in Calice Domini^ cum Imperator ab ipso 
Eucharisiiam sumeret, extinctus fuit, et Pisis sepultus. 
Vrggasi Martino Disembachio, il quale compilò una 
particolar dissertazione, de vero mortis genere, qua 
Henricus f'II. obiit. Dove nel §. 3q sulla fede di Tri- 
temio Cron. Hirsaug. ad Annum i3i3 rapporta, che a 
que’ tempi fu cosi comune c costante la credenza eh» 
Errico fosse stato avvelenato da un Frate Domenicano^ 
che per questo misfatto fosse stata imposta pena a 
tutto l'ordine de' Predicatori, che i loro Monachi non 
potessero comunicare se non colla mano sinistra co- 
loro, che s'accostavano all’ altare. Yeggasi parimente 
Burcnnlo Slruvio Syntag. Hist. Germanor. Disscrt. a 5, 

§. i5, il <|uale rapporta le arti c gli sforzi che fecero 
i Domenicani presso Giovanni Re di Boemia, per pur- 
garsi di questa imputazione*, c la propensione di quel 
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DEL ilEGNO DI NAl’ULI L.XXII CiP.I. 

< '-Re (li iTaroriHi, c(>si' peYchè temeva che tfoù.gli can- 
ci.lassero l'odio diti Glero* (xxnae anche perchè de'itie- 
desinii valevasi.iXr Confessori e Gonsaltori di Sua co- 
scienza, rapportando eziàndio i sospetti che s'avenno, 
' non quelle lettele , apologetiche 'trascritte da Baluzio, 
fossero fa.lse o alnianco estorte da Giovanni -per loro 
importooHà «d artlficj). ' * _ . 

Altri lo xùegano, e djcònó essersi ainmalato per con- 
- tagioh 'd* aria e moYtó . <4 febbre Checché ne sia, 
la morte d'Eirico pose in tenta confusione i Capi dèi 
suo esercito ed il Re Pederìco che, ciascuno tolse la 
sua via, e Federico mesto si ritoroò in Si(^a; iha 
essendo il.Jlc Roberto fieramente coti., luì adirato, U 
qual rotta la pace, che avea seco, s'era scoperto in 
su quella venuta ■ amico dell! Impersjdore-, fatta un' ar;- 
mata di cento venti galee tra quelle di . Provenze^ ' ded 
Regno e de' Genovesi, ondò egli stesso in persona con 
Giovanni e Fi|ippo s,ooi /ratelii a danni di quell’isola.. 
E furono i principi molto lieti, per<:iò ch'egli prese 
per forza (fastello a more, e posto l’ asseiKo a Trapani, 
ebbe grande speranza d' avérla; ma ingannato da' ter- 
razzani che r aveano .tenuto in'parolé di t^KÉcólI^ con 
Federico, l’ indugiò fu tale «he vedendosi nukitlttto.la 
vettovaglia, cd andar -tuttavia iaiévroaDdQ*41 siÉ/èser- 
* cito, nè volére , il* Ria Federico venire seco a baftéglio, 
nè in mare, nè in ter/a, fù costretto far tregua co'Si- 
ciliani per tre 'anni,' e tornossene il prtiqo gionfo ,dcb> 
l’anno ^3i5 a Napoli molto peggiorato. 

Fe^ , questo mezzo Papa Clemente 'F, morto- Errico, 
avendo ripreso vigore il suo.partito, cavò 'fuori luna sua 
, Bolla, colla quale éìvocò,',ed annullò 4 seiitenza fatta 

(n) Baluz. pag. af, 53, g4, * ' 

a 
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claU'Itnpf'radóre coptro Roberto. Qnesla ■oggi' la l^gia* • 
mo tra J’ altre dccreloli .Jc’ rQÌriaqi Pontefici, avcml^ola . 
i Oompilàtori del (Jftttw. Gatjonifo inserita fra le Cle- 
mentine. (n), e ài legge ancora nel" primo' vulpine dei 
MS. giurisdizionali' dol jChioccareHi. ' • , • 

Re Roberto coh venendogli portarci ora in 'Provenza, 
ora nell’ impresa di .Sicilia, sovente in Firtranza,^ in 
Genova ed altrove, «vea costituito /^icario del Re^io,, 
secondo il* costume de', suoi roaggioti, ,Carlo 'Duca 'di * 
Càlabtia suo figliuolo^ di cui perciò,' Oiime ai disse, 
atibiumo molti Cupituli, fatti da lui 'm'entr' era Vica- 
rio in .assenza di .suO padre. Ma Roberto non avendo 
altri figliuoli, pensò di ossario ^.e copchiuse il ipatri- 
iDonio con la figliuola dell'Arciduca d'Austria, onde 
mandò in Alemagna il Conte Camcriingo, e 1’ Arci- 
vescoVu*di Càpua AmI>asciadori'con onoratissima com- 
pagnia di Nobdtìi. Costei' ebbe noihC' Caterina, la' quale 
, condotta con grandissimo ■onprir- a Napoji,] fu poco for 
lunata, perchè do|>o non .molto tempo mori senza la- 
sciar •figliiioir; tanto che da poi Re Roberto, diede .a 
Carlo la seconda moglie che fu ^^aria fìgliOolu di Car- 
lo Conte di Vaìots, della quale ebbe tre figliuole, come 
diremo più innanzi.' ' .* : 

intanto essendo finito il tcrop'o' della triegua 'co' Si- 
ciliani^ il Re •Roberto, dvlibc'rò* seguire 1’ impresa di 
Sicilia,, ed avendo posto in-acqua un bùoti numero di 
navi, afflisse tanto quclf i-iola^ e le forze del Ro Fe- 
derico, che fu comune opinione che. se Rcd>erlo av.esse 
continuata da guèrra .in quel modo,' avrebbe, caria- 


la) ClonSnt. pattoralb, de seni, et re juclic. . 


mente ricoverato qu'cl 'RcjViH»; tua i Siciliani, essendo 
ipórtò nel mcs'c di aprile dclVanno i3i4 Clemente V 
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DEL REGNÒ DI NAH)LI L.XXIL.CAP.I. 19 
« rifitto in suo lungo Gio. XXII 'mandarono subito 
.una ìnbasciat.V' dt” maggióri uomini 'dell'.ìsola a ralle- 
grarsi della creazionp, ed a pregarlo., volesse trattarci 
la paco o la tru'gua fr^ ^ue’ due Principi.' Il nuovo 
Papa mandò perciò un/ Legato al Re Hobertp, òhe lo 
indusse a far nuova triegua- per .cintjue altrt'jyini.' 

- ». ' ‘ . ' ' 

. ^ q\PITOLO 41. ' 

■ V ,;' ' ■ V' ; . • . . , ■ 

L' Impefador Lodovico havaro cala in Jìoma^e muove 
guèrra al flef Roberto. Il linea di Calabria si inuore^ 
onde *’ affrettqno de nozze di Giovala sha'figliuolct 
con .\sDREA /kcondOgenito, dtd He il' Ungheria. 


Ma nuovo turbine intèrrifppè i prtgressì, e turbò 
la quiete del Re Roberto; ihorto, come si disse, Tlm* 
peiadore Errico*, 'essendosi gli Elettori adunati m 
‘Franefoit l anbo i3i4 si divisero 'sopra reiezione del 
successore: gli' uni classeVo Lodovico di Baviera-, gli 
altri 'f'eder/eo figHuulo d’ Alberto ,v//'cù/uca d'Austria. 
Giovanni \XII ricusò di confcrmaré alcuno de’ due 
eletti, e dichiarò vacante riraperio. I due Pretendenti 
fecero guerra insie/nc in Alemugna,>ed i lor pàrliglaoi 
in Italia. In fine Federica restò sconfitto l'anno i3aJ 
c preso prigione insieme con ■ suo fratello Errico da 
Lodovico’ di Bavier.n, 11 lor terzo fratello Leopoldo ri- 
corse al Papa, ..che pronunziò una sentenza contro 
. Lodovico di Baviera. Questo Principe se ne appellò 
al Concilio generale^ ed al'fùtftro Pontefice legittima-, 
mente eletto (o);'aU’lncontro il ^apa Hùn lasciò tp con- 
* ' ' * ' . 

{n) Baluz. Vilae Papar. Aven. toni. a. p. 478 dove .porla 
quest’ appelluzioue. 
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tinoare la sua azione, di sconvunicar Lodqviro di'Ba' 
TÌera, c di dichiara rio .eretico. L’, Italie per conseguenza 
fu parlménle turbata dalle fazionr de’ Guelfi partigiaai 
del Papa e' de' Ghibelìitii partigiani dell' Impcradoire} 
ma chi fra’ G uelfi si segnalasse ' sopra tutti gli altri 
fu il nostro Re Robettó, e ICarlo I>ucas di Calabria 
suo figliuolo. 11 Papa lo chiamò, c fece levar delle 
truppe per Yar la guerra contro il partito' di Lodpvlqo. 

I Ghibellini reggendo, che i Guelfi "per le ‘forzo di. 
sì potente' Re andavano tuttavia crescendo, Sollecita- 
rono che venisse in Italia il Bavaro. * Lodovico calò 
• • • , 

in Italia, giunto a Trento, and^i^tiu ad incontrarlo 
Cane della Scala Signor di Yeronà, Passerino Signore 
di Maptua, Azzo c Inarcò Visconte, Guido Tarlati 
Veséovo e Signore «T Arezzo, gli Ambasqiadori di Ca- 
slruccio ' Castracani e de’ Pisani, c tutti i primi della 
fazione Ghibellina, tanto di Lombardia, quanto di Ro.^ 
magna c di Toscana. Fu celebrato un Parlamento, 
dove Lodovico promise c giurò di venit a Ropnà, e di * 
favorire in tutta .l'Italia il nome e la parte Ghibelli- 
na; ed all' incontro i Principi' e gli Ambasciadori; -ehe 
si trovarono al Parlamentp, promisero dargli cento- 
cinquantamila fiorini d’nro, quando bgli foìsc giunto 
a Milano (a). > , • ' . ' 

In questo Parlamento ancbra ^odovice fece pub- 
blicar uh processò contro Papa Oio. JfXlT, ncb.qualc 
per giudicio di quelli .Vescovi c Prelati, ch'.eran ap- 
presso di lui, fù dichiarato eretico, imputandosi al 
Papa) eh' errasse in .sedici articoli di quelli, cKc negli 
altri Goocilj era dclenhìnàto , che si tenessero per U 
Gliicsa 'cattolica, e fatto' questo venne a Milano ^ (A) e 

? >• ' • 

(«) Costanzo 1. 5. fialuz. I. c. tOm. 3 p. !>i3, Sau. 
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nerdì della Pentecorte 6i fece coronare dal- Vfeacovo 
d’ Arezzo della G<A;ona di ferro biella chiesa di S. Am* 
broglio; ed invitato da’ Romani rntra(>rende di pdssarè ’ 
a •Roma. Il Re JWbérto-, vedendo quel che. polca' im> 
portare la .venuta del Baroro in Róma c cbe.-Eaiuto >■ • 
flci Pontefice eàrèbbe stato. dcJiolc e tardo, feee ogni 
sforzo per impedirgli la veduta-, A .questo fine. man- 
dò ^li il Principe della'Morea suo fratello ppn grossa 
eOKelldria in Roma per tenere 'stiretto àl-Ba^aro^ man- ‘ -' 
dò anche nuova armata’ in Sicilia, èssendo finita . la ' 
trìegàa,' per, dor tanto, da fare al Kc Federico, eh* ègU 
non potesse cstèr d' alcuno aiuto alL’ lvnpeNtfore; ma 
tutti questi sfor;^' -tion* furono Valevoli ad- impedire, 
che il B'avaro non- venisse tuttàvm innan>.i aribàto per 
ootonar^i in Roma-, ohdc (l..Re f^ costretto Yivncar il 
Duca di Calabria, il qual . era al Governo di Fiòrenza, 
e mandarlo' a guardare le- frontiere del Regno. Carlo 
» a’afi settèmbre dijtqncst’'anno .ì3a7 con la moglie, e- 
con tutti i Baroni eh' erano aecd, parl'i di FioHnza o 
per la. ria 'di Siena, Perugia e Rieti giunse all’ Aquiln 
il'medesimo giorno, che il Bavero fu corotaato a Ro- 
ma con. molta celebrità:, cid ohe avveime il di ifi di 
gennaio del seguente anno i3a8. ' . 

Ma l’ indugio' del Bavaru..ia Roma 'fu la salvezza 
del Re Robetlp; esseiido ^ata fama io- q’oe' tempii cho 
cjgli non avrebbe potuti» sòhtenere l' impeto 4^1 Te- 
desco; il. quale area seco .cinquemila buUni Cavalieri ^ 
se a.enza - tardar pupto in Roma., do^id aver, presa U 
'Corona dell' Imperio, dbsse passato alla -conquista del ' 
Reame. Ma l'nver egli ypl^o crear *niiovo Papa, )da 
ani la seconda volta v<dte ésaer coronato, ed occupa- 
tosi in far leggi, e dar altri ordini , fu cagione , che 
quando voH* passar Dèi Regnò, non fu pia a tempo; 
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anzi le genti del ‘Re presero Ostia di nu’ovò ed Ala- 
goa, ed avendo, fortificati i passi , ‘ coslrinsèro finùl- 
Dicnle il Bavaro ad, uscir di Rorfnar o tornarsene in 
Toscan/i («i^. , ^ ’ 

Essaodo riusciti vani i dispgni del Bavàrp. c de' Ghi- 
UelIÌBÌ,.Re Roberto noq sqÌo fu liberato dal> pensiero' 
della guerra, ma fatto aasai- maggiorp .di furza e di 
autorità per se stesso- e per.l’ aiuto del Papa, diven- 
ne formidàbik; a tqlti i suoi;; nemici.-, (la,onjdc ordinate 
le cose di Toscana, sedz‘a'-dul)biu avrebbe finito fclt- 
cernente l’impresa 'di: Sicilia; ma come nqlle maggiori 
felicità si Canoàcc .spésso la fragilità dèlie cose uma- 
ne, accadde, ch'ammalandosi il Duca di Calabria ia 
Napoli, .al primo di novembre del medesimo anno i3ad 
mor'i la vigilia ,di S- Martino con inefedibile^ dolore 
deir infelice padre e di tuttp il Rrgno, c con infinite 
làgrime fu sepolto otUa chiesa di 8, Chiara. Narrasi, 
che quando questo Principe fu; portalo alla' sepoltura, 
r infclibe padre vedendoci tolto 1’ unico aùo figliuolo, 
dicesse: Caduta jb /-p Cvrond dal capa , liosiro. 'Come 
veramente seguì per le ruinc e' lurbulen/.e ; ohe poi 
vennéro al Regno, perchè 'a Carlo, se bene mentr'era 
in Fiorenza Maria di Yalois- sua seconda moglie èli 
avesse partorito uq figliuolo * qaasobiò , ..che uomossi 
Carlo Martello, questi aoh visse più che otto gioEpi; 
nè' di 'Maria, ebe sopravvisjc al marito, lasciò maschi, 
ipa due figliuole già nate, cd un altra nel ventre. La 
prima nominqssi '(riuvanna^ e fu quella, che pqi suc- 
cessé al padre., « fu . Regina di -Napoli. La sèeonda fu 
chiamata Maria, la quale .poco da poi paufi, e fu sep- 
pellita in 8. Chiara. .Poco «pprcsso la vedova Dii- 

' ' '.f . ' j 

pi) Aiuuùr. lUUat. pai;. sglS. • ' » • . ‘ • . 
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clicii§9 partorì 'ua'.^Ura -lìgiiuola, «he fu on'uhe chia- 
mata A/iiria, la vquiìL'i oome dircìno, divqnjim Duchc^^' . 
di Durazzo. . . . .. , ^ 

.Carlo ipucacdi .Calabria, fu un, Principe, se-bcn fiop 
inolto bellicoso, adorno’ ^nondiincita di, tutte le altre, 
virtù convenienti a lle. Fùrrgii reiigioslsaimo, .giiistis- 
sinm, dementissimo c lIl>erali^silna, amatore de buoni 
e nemico de'cattjvi, c tale che il padre ijuasi daU ado- 
'lesccn;tia glT po.se il governo di tutto il Uegno, in 
orano. Lo Ore<» suo Vicario, eh’ esercitò -con tanta lo- 
de c prudenza,’ '«he il Jlc sup padre uc 'vivpa luojto 
cooleoto^ e soddisfatto. Il Tribunal della VIca'ria nel 
suo 4 empo era. m somma (lorklc/ys# c vigore,, Egli vi 
,creò Ciustizlera Filippo.' Sanglutfto',, con stabdirgff pro- 
visioiip di i 5 o , once, d'oro F anno, e 90, onge per dicco 
uomini a cavaUò 'e i 6 a piiedi _per guafd'a ,e decoro 
di quel Tri.l>uaalc. Ebbe in.'costume ogni anno caval- 
care pcf lo Uegoo, per ricon.osccre le gravezze, che 
facevànp i Baroni e >ÌIioistri del *Uò a’ Popoli., Per 
mezzo di niolti Capitoli^ ti» lui stabiliti,- mcnCr' era Vi- 
cario. del ilegno,, diede Taric providenzfcj c sesta a molle r 
'.cose appartenenti ai .1 buon governo b rett,i aimninl- 
(itrazioae dèlia giustizia, ■■ della- qtialc fu cotanto zcloso 
ed amatore, obq nei spo stpolcro,'’ per Ispicgar questa 
sua virtù, si ikede. sotto, l, suoi piedi tener. scolpito una 
unpca .d.acqua, nella quale. pacificbiUienle Leve.iui lupo 
ed un agnello. ... ,• 

r. Celièbralé 1 ’, esequie de] Dijc«, il Re pose pgni sta- 
„dio io fare bene allevare la bambina, che avea da suc- 
’^Ceder al Regno, ed egli intanto, come Principe di gran- 
, de e géneruso Ioni mo,^ non là.sciò nè il governo- del 
Regno, nè il .pcnsipro della guerra /li Sicilia.* 

, Ma passato alcun tempo, sentendosi già tuttavia in- ' 
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• ». * * • » * ■ ' * 
recohiarfc, )>ev8Ò stàbilirc ta Buccessioné Hegvò, e 

beilchè I Reali ' fosBcró molti nel medesimo Regpo, co- ^ 
me Roberto, Lui^i e Filippo* figliuoli del Principe di*- 
Taranto; Carlo,. Lolgi e Jlòbferfo figliuoli del Principe' 
della Morea, ed altri, -tra’ quili avrebbe potuto eleg- 
gere' alcuno abile alla, sUcce^sio/ic e governo del Re- 
gno',- danddlo per iaposo ajla picciola' nipote; niilladi- 
miuice stimolato, come si crede, ed accenna Egldo- {a)^ 
d’ alcun rimorso di coscienza, perchè il Regna ^ér più* 
diritta ragione dovea toccare a suo Nipote Re,d’tJn- 
gberia figliuolo di Carlo Màtiello primogenito, o per 
altra occulta .cagione, che a far ci^ lo stringesM} si'* 
risolse di far tornare k» Stato in quel ceppo onde si 
era pactito| per. questo deliberò d’eleggere uno dei 
figliuoli dol',già detto Re d’ Ungheria ,{b)'. bwchè i 
calamitosi successi, che -ne shguiróno , diniQstrarorfo 
apertamente, quanto il giudisio ilmaUo sia spesse volte 
làHaoe. -, •■ >' ' ■ 

Mandò a quest’ ctfetto solenne ambasciaria a Garq- 
berlo Re d’Ungheria, il quale con molta allegrezza 
ricevè l'ambasciata, c fatta elezione d’ Andrea suo fi- 
gliuolo secondogenito, ne rimandò gli Àmbasciadori 
uon ricchi doni, diccfhdo loroy face$scro intendere ai 
Re ^obèrto, ch’egli fra pochi, d'i; si sarebbe posto in 
viaggio collo sposo, e verrebbe a -Napoli, come già 
fece non dopo molto indugio; perocché partitosi d’Un- 
gheria col .picciolo figliuolo t gran compagnia di suoi 
Baroni per la >ia del Erluli,* all'ultimo di lu^io.'del 

(o) Baldo in 1. si viva inatre, C. de bonis matcr. V. Am- 
mirai. Ritratti paj. 399. {ò) Frossardo iicl'jib. a della- sua 
Istor. -prende molli a)tbagli in narrando, qiies'to casamento di 
Giovanna. , ‘ - ' 
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^DEL tlÈCHO I>1 ^lAPOtl L.-JJ-XH. CAP. II/ a.? 
j 333 giunse a Vesti città di Puglia^ p»sta- a% radici 
del Monte .^afgai\o, dovfc'ila CiòVann* P;-incipe della 
Motea, mand.ito d&i He con- molti ISaroni e Cayabcri 
del Rcgno, fu jt^nofcyc^piente ricevuto. Fu a’-a6 set- 
tembre di quest'anno celebrato • lo ipnnsali/ìo tra An- 
drea e Giovanna pari' d'età,, non avendo ambedue, che 
sette anni, e verso la fine d'dttobtC, il Re d’Ungbcria 
lieto d'avev lasciato un figliuolp così' ben i4capitato,« 
con la certezaai iK succedere a sì opulento Regno, si 
partì, e ritornò in^ Ungheria, lasciando alcuni dc'sttol 
Ungari, che servissero ,il' bgliuolo, già intitolato Ducq 
di Calabria, t- tra. gli àlìfi lasciò con grande autorità 
un Religioso chiamato hk-a RehertOf che àvessp da es- 
sere Maestro di lettere è di creanza al picciolb Andrea. , 

Capitolo ih. ' 

. • ^ f • 

Si rinova la guerra in JSicilia', ma s' interrompa J' 

’ per la morte del'fie Robkbto. 




^ Un- Roberto essfend'o libero dal pensiero 4lel suct- 
cessore, solo ^i ritnàheve quella cnfB, che perpetua- 
mente dopo Re Carlo il Vet;cliIo tenne trav!>gliati tutti 
i suoi successori, cioè -di racqnistare il Reame di 3i-' 
ciba; mandò' per tal rftetto 'nuova marinata in queU’i* 
■ola, , dove' bèncbè- facessa- xnoHi dàniù, non acquistò 
però Tergà- alcuna murata. Ma morto che fu il Re 
Federico l'anno 1 . 337 ,. lapelatodo per suceesjore. Pietro 
suo primogenito, tpsto ,'man^è- Roberto- in Avignone m 
pregar Papa Benedetti» XJI, il quale a’ ao docembre 
dell’ anno i^34 era succeduto a Gio.' X-XII, che avesse 
da mandai un Legato appoitolico In &iicilia, h rìchie- 
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(lerc Re l’icHo, che volesse' cedérè. quel Regno, ed 
osservare' la.Ca|>itiiidzi6nc falla in tempo Ji Càrie Ya- 
K>is delia pace,'« e 'qdeSto feee, non eoa isperanza di 
ottenere por quella via l'isola^' /ira c.qn disegno, che 
il Papa, vedendosi! diSpreairfre da Re Pietro, entrasse 
in pa^te della spesa della . g^icrra. Nt\rt»aneò di man- 
dare a visitare La Regina Cliotiora siik sorèlla* ed "Si 
• tentarla che avesse disposto ii*'(igrip a cedere quel 
l^gnPy’pi'ornetlendQle, clic l avreldìe i|iutato ad aqqui- 
^ Star' {( Regno di Sardegita con molte maggiori forze 
di quelle, Ielle erano st^te promesse' nella Capitulazio- 
'nc; ma la Regina, ch'era s^vin, rjsposp, oli'^a non 
' avea' tale' autoiTità col figlio, che bastasse e 

che pregava il Re suo .fi'atellÀ, che volesse più tosto 
tenerlo per servidore f pèr. figlio, c massime non tro- 
vandosi eredi' maschi,' pnilVra certo* di non potere la- 
sciare nè il Rrgno di TN'apoli, .nè 1 altre sue Signorie 
a pèrdflÈli più congiùnta di sangue, di qUel che gli 
era Re Pietro. Così, siccoihe quc>ta ambasceria lece 
poco effetto, molto meno fece il Legato, appost^lico, 
perchè gli fur.date parole, nò poicadò far’atlro, lasciò 
' il Rvr c^ l’jsola’ scomunicata: del 'ohe curandosi pooó 
Re Pietro, si few subito incoronare. ^ 

Rivolsé' perciò ■ Roberto lutti .i suoi pensieri alle 
' arrtil, e a’’ 5 maggio del seguente anno i3iiiS mandò 
un'armata dl'se|Iantg vile tra Galee ed Uscieri con 
I3IOO Cavalieri per' infestare \ quell Ìsola, , e' non molto 
da poi un’altra-'niaggiore e nneglio fornita;^ ma fuori 
dcU’aver .preso Teniiiui.,per assedio, non vi fece cosa 
'di niuinento. Il Re non. truvafidosi- mai stanco di que- 
sta impresa, due anni da poi. vi. mandò tliufredi di 
iVlarzairo Conte di Squillici e suo G. Ammir^lio; la 
qual impresa fu 'meglio guidata, che nessun' altra, a- 
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Vendo il Conte Lipafi, « «oen fitti i Mcaiiine^'. 

L' aver, acquistato'-. Lì|^ri fu - c^^ne:; cliè d’.apuo se- 
guente, ''mandato con .nqova arenata Ruggiero ^anse- 
verino in Sicilia, acquistasse Melazzo; -e* questa fu 
r ultima .impresa che il Re Roberto fece in Sicilia-. 
Ma Ciò che- pei -tanti anpi, o'tante e' si ostinale guerre 
non^-s^efa= potuto porre in effetto, se mort^ non l'a- 
resse impedito, si ijarebbe veduto eoóseguiCe por una 
piccola -(■oulingedia; Re Pietro, ch'era sOccedoto' al 
padre,* non regnò se -pon che* pochi anni; ed essendo 
morto, nò. avendo ‘lasciati altri, se non che Lodovica 
suo figliuolo fanciullo^sotlo 'il governo del zio; i P^i- , 
lizzi Baroni potentissimi in MesAinu ^on molti partenti 
loro c di Federico d' Antiochia,, con quelli di Lehtipu, 
di Yent’miglla-.cd, Abati, Ì4' quali eraóp veauli più in^ 
odio i Catalani, èhe Qon furpùo Agli a'-ntectessori loro 
i Frantesi, occuparpoo Messina, t mandarono da pì^rte 
loro e di qucLhi- città a 'Napoli a giurare omaggio a 
Re Roberto V 'ma il mes&o trovò il Re che avea presa 
lastrema unzione, e poco db poi morì. Esempio evi- 
dente de' giuochi,' che fa la fortuna nelle Cosq umane, 
che nvendo Re Cariò T e. Re Ròberto sessanta òana 
eontihui travagliato* il Regno di Sicilia con s'i potenti* 
e numerosi .esèrciti, « mandato quasi ogni apqo ad 
assaltsrlo con /tante potentissime armate, nè. avendo 
mai potuto FÌc'nvrarlo, Ih fortuna avea riservato dd,qf- 
forirglielo, quasi per beila, al 'punto 'della mòrte; pe^ 
chè nòn è dubbio, che se tal occasioDe fosse venuta 
due anni avanti, riapla.sarèbbeai ricovrata,/pcrcbè eoo 
pochissime forze si poleano abbattere e spegnere quelle' 
del pupillo Re, èd^esterminar. in tutto il nome de^ 
Catalani da -quell isola. < >. , . 

Morì quebto savio He, non tnea-oppreaso dqgli anni, 
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che^^Ia gravi aitannr c tr^fvagli,>i clic in .qucati ultiioi 
anni intrigarono ranimo suo in moIeitrssinM: cure; ve* 
dea; che 4n sei anni ehc Andrea Duca di Calabria 
e^a a^to nel Regno c. nudrits nella sua Corte, Acca- 
demia e domipilio d egni virtù, non avea lasciato niente 
de’ costumi barbari d'Ungheria, nè pigli‘>li' di qùclli, 
che poteva piglùre, ida trattava cep quegli' Ungari 
ohe gli avCa lasciati il padre, e con dltri che di tempo 
in tempo Venivano; tanto che il povero vebehio ai 
trovò pentito d'aver, fatla tal clneioire, qd ftvea pietà 
grandissima di Giovanna sua Nipote, fanciulla raris- 
siina,- c die in qucU'vtà, che non' passava dodici ànol, 
superava, di prudenzi non solo le^ stre coetanee, 'ma 
molle altre donne d'età provcUa, dvessc da passare la 
vrta-sua con no uomo stolido. e da poco. Avea ancora 
grandissimo d'iepiaccre, ncH'antivcdcrc, come, Principe 
prùdcntissiìno^ )e discordie che sarebbéro nate nel Re- 
gno dopo la' sua morte; perche conosceva che il Go, 
verno verrebbe in mano'degll Ungarij v quali gover- 
nando con insoicnzia, e non trattando i reali a quel 
mudo, che ‘gli aveà tratlati esso, gli avreidic indotti 
n •pigliare i'ifrinc coi) ruioa c confusióne d ogni cosa. 

' E per quésto, credendosi rìmetlialw, convocò Parla- 
mento generale di lumi t Earoqi Bel Regno c delle 
città reali, e fece giurare Giovanna solo per Regina; 
con intenzione, ch'ella avesse dòpo la sua morte da 
stabilirsi un 'Consiglio tutto dipendente da lei, e cho 
il marito restasse, solo Hn titolo di Consorte della Regina. 

S'aggiungea a, questo un'altra inoleslia poco minore, 
perchè a quel tempo' che^ sr vèdea,** cho poto potea 
' durare la sua vita, nè -si sperava suooeasorc abile a 
tener in freno gl'iosolemi, in tutte le città maggiori 
nacquero dlsseasloni civili, 'non senza grandissima s'par- 
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pimento di sangue, ne •valevano i, Gì pslizicri (che così 
91 chiamavano allora i Covc^na^ari dcjle province, che 
oggi' appdliaaio Prosidi)'a prpvcdcre ed * estuìguepe. 
tanto iucendio. 'Dalle q^uali ^iecorQic crebbe tanto' il 
tfumero de' fuorusciti 'pcrv tutto- il Regnò, che non po- 
tendosi sopportare, bisognò che >t Re provveilcsse a 
modo di guerra , mandando- Capitani e soldat'u per le 
p'revinbe per, estinguergli; e.^non era possibile, sì per- 
che.! colpevoli si spargevamo per diversi luoghi, e non 
davano comodità, a' Capitani del Re di potergli espu- 
gnare tu^li insieme,' comè ancora perchè molli Rnroni 
gli favorivano e finettavan'u nelle terre loro. Con questi 
affanni c cure mordacissime csséndqsi infermato, tra- 
passò questo grandissimo Re a'i(i gennajo l'anno' 1 343 , 
avendo regna(o . anni treptatre, mesi otto c di' sedici; 
e Al sepolto d>ctro r aitar maggiore di S. Chiara in 
quel nobile sepolcro, che ancor si vtfclc. 

( Il Re Rohérto neH’istesso dì 16, Gennaro nel Ca- 
stelnovo di ^apbll priifla di morire fece il.suo.te- 
stamelita, nel quale istituì' erede universale in -tutti 1 
suoi . Stati di Pruvenza c Regno di Sicilia,' Giovanna 
.sua nipote, figlia prirpogenlta del Duca, di Calabria 
premorto. E qpcsto testamento estratto da' registri 
dcirArchivìq reale di Provenza, Ai impresso da Liiritg). 

LasciA B^crto nome, del più sàvio c valoroso Re, 
che fosse «lóto in qi^l’ età,. ornato di prudenza, di 
giustiSiia^^di Eberalità, di modestia, di fortezza, ed al- 
tre virtù tanto militari, quanto civili, In quanto alla 
giustizia, mai non fu veduto il Regpo così ben gover- 
nato e con' tanta prudenza, qùatito che sotto di hit. 
jLn dimostrano le tante savie leggi che ci lasciò, l'or- 
dine Esatto de’ Tribunali e '.dp' Magistrati, e la cur.i 
che tenne d’elegger Ministri di so'mma dottr'ma « di 
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costumi incórrotti. ProcQurò ohe nel Regno' fosse -fra 
i Popoli una' tranquilla pace e sommo riposo; tenne 
in frenb gl'.insolentij-, e,'steTminò gli sbanditi e faci- 
norosi' che. lo turtjavano: riprcssc' la violenza degli 
Ecclesiastici, i quali' Sovente opprimevano i suoi vas- 
a^lli; ed a questo Principe noi dobbiamo qnc'rimedj, 
©ode ci facciamo scudo e difesa dcl)c loro violenze 
e. gravezze^ che {Riamiamo fiegj Consèrvalorj, 'dc.quali 
in questo luogo, bisogna tenere un più lungo discorso. 

' , CAPII 0 L O IV. 

• • ' . De' Consèrvalorj regf, 

IVel Regno ‘di Carlo I e TI essendo,, per le cagioni 
dette altrove, i privilegi ed -immunità de’ Chèrici cre- 
sciuti nell’ ultimo grado;' ed . essendo ( Iran ne le feu- 
dali) cos’i nelle causa civili, che nelle;criminuli, stati 
sottratti dalla giurisdizione' de’ Magistiàti regj; la loro 
litfenza e libertà crebbe tanto, ^ che .«olla sicurezza di 
non potere i loro eccessi o-', violenze essere emendati 
da’ Giudici Laici, i Prelati, i iberici, ed inaino i Mot 
naci iqsolen'4vaiio sovente' contro i Laici, ed alcune 
vòlte ancbc' contro i Cherict stessi meno potenti. Era- 
no invase le loro possessioni,' angariavano le loro per- 
sone, r affliggevano" con ingiurie, danni, rapine ed- 
cifre tnolestie^ Ci testimonia l istesso Roberto, che nel 
suo Auditorio non risiiohaytino altre querele, nè si 
sentivano altri gemiti e clamóri, che di queste vio- 
lenze, ed oppressioni -Il sa’vio Re per darne com- 


(a) Gap. Roberlus , eie. Ad Regale fasligium,' Sane in 
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jJenso pFescfisstì a’ suoi Giustizieri la, . norraa., ^eome 
Vlovtsscro reprimere' tai^c insolpnze, ed emendare le 
oppressioni. ' Stabilì in quel suo famoso Capi(o/o, che' 
incomincia /id Regfile>/aiJigium, istromentalo dal 'ce- 
lebre Giureconsulto Baftulumipeo di Capua suo', Pro- 
-toliotarip, cb'e i Giustizièri,' sopra questi eccessi non 
procedendo per via .giudiatiarià, nè, ricercando cogni- 
tìojuiìia firdinare cerlamina, ma s^^Utcnte fj^(a de iu- 
funi's, r’apinis'j et dainnis illatis informati^ne sutpma- 
i‘iu^ lìet fatti, rtotoriumy vel rei evidènliuiti, faniaiH pu- 
blitain^ aut designallunem aliàtn ' altetlantem commis- 
ia/n injuiitiin^ lìl. facessero correggere e prontamente 
emendare, < • .' . . , 

* i * . ■* * '• * .* •*' 

Prescrisse, loro atu^ura^ 'che per 'pruo^ delta turba- 
zlone fossero solo- contentL*-di proponere un generai 
editto, nel quale senza specifìcar le 'persone perturba- 
' trici, s'invitasi gencValnientc qttic^mque 'sua interesse 
pujaverit, tisurus acùedat produ.cendouint in causa tè- 
stiuin /ilj«n\enta, et opposiiurus, qude circa rei sub- 
stanlium. vofuerit allegar'e. - . . 

Chidnque leggerà in questo feapitolo le tante ragioni 
che Uoborto allega per giu'stilìcarlo, c per farlo appa- 
rire moderato, e nqn^. etteedenfa la sua regai potestà, 
non potrà non essere à«<rprcso' di màcaviglia, vedendo, 
un Re, che non intende altro che di tener .pacato ed- 
io riposo il suo Regno, e di "rimover ,pérciò da qncllo 
le rapine^ e le violenze, perchè piloto non s’offendesse • 
la libertà ecelesiastica,. parlar con tanta riserba e mo~ 

, ■ • '■/ - , ... V,- ' 

Adjutorio nostro irtculcatioiie freqaenti lata plurium quercia 
perslri-puil , et clamor validus tumultuosa qii.iJam vocife'ra- 
jioiie perduxil,. quod Praelati Regni ■ nostri .Siciliae, Hospita- 
larii , àlou'acbi, aluquc Clerici j «tc. 
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derazjoDé, c con tanlc clausole piene di sommo rispetto 
c^ riverchza’; copie se a’ Principi fioh fosse permesso' 
'per quiete .de' loro Stali stabilire più forti ' ed efbcaci 
leg*l per estirpar que'raali e 'qjiic' disordini onde ven* 
gono afflitti. Egli si protesta in priftia, che quantun- 
que contro le persone de’ Prelati e de' Ghcrici comu-, 
neliientc la sua potestà non s'estenda; nulladimanco 
per la pfotezione difesa che deve tenere di tutti i 
sudditi I del ,suo. Regno, perchè non siano oppressi, 
questo faceva ‘ die s'innalzasse il potete dell' eminente 
suo hraccio. Concede di vantaggio, che I suoi , Magi- 
strati non possano contro le persone. de' Prelati e dei. 
Oberai, e nelle loro cause procedere per via di co- 
gnizidn giudicifiria, e con formati processi; è* perciò 
vuole, che si proceda per- via di summarìa ed e^a- 
giudizial- cogniziphè,. con . tante * moderazioni e rispet- 
tose riserve. Si dichiara e si protesta ancora, che si 
muove a efò fare unicamente per. affetto ■ di carità c 
di compassione. Allega .perciò l'escuipio del He Davide, 
che soccorse gl lsdracliti oppressi: di que', che per loro > 
scampo confuggoDo alle statue de' Principi: che sia 
legge di natura ripulsacc dal congiunto o ycciflo'l'in- 
gnirie: ollega fìnalmcntp l' esemplo di Mosè, il, quale '' 
vedendo lin Ebr.co essere maliónnato cd oppresso da 
un Egizio,, lo stese morto a terra. ,4^ ./ 

Ma quello chc maggroroiente dimostra la sua mo- 
derazione, si è il considerare, ch'c tutto ciò stabili non 
per via di legge e di solenne editto, ma per forma 
di Lettera Regia di maniera che volle, che questo suo 
rcgulanicnto non si dovesse avere come sua Costitu- 
zione, in vigor della -quale potessero i .suoi Magistrali 
per se medesimi procedere, siccome rcgblarmcnte pro- 
cedono in tulli gli altri casi , come esecutori delle leg- 
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•feij Senza a^r bisogno, ob« >1 Pr?àcipé*lor" Aia ,altrii 

speziai fatrohiv ma orilìittj ebe r SruathciefhfacenclQil.. 
U caso, Aove9^ró>‘Hc»crei^ pi Prioéipe,. e d^. qaeÙf^ 
rìceviffe p8rtie6^t)*|ettcìfeY''Mfde Pi oohiunHHtfse IbM ' 
..qaa'ata autoYità^, iiMetidaodo obé-in 'qO^ 

sTi^libarto procedulo )aon' Jirfrvlà <r ordinaria potost^ 
«dl^ per ^dblla có|nubicafa'%r^ dal Pìincipof à- édi 'ai 
apparfiche anicàmente,' q>er ' Ip potestà eoonottica .<ti 
h »òoi '^lat'^ e' sovente per biodi, ed'«a^dient} 
eatraorJlnarj., «^''non comunali^ dìperidenti' dana au'pre' 
ina pdU8tà^det.\)nià enmneBte 'bracok». Quindi è\ che 
Barlolbmmeo efi Qapua (n)'.ìpteOso,' pfe la di cui pedna * 
fii il Oapifbio dettato^ notà«.*che' (Questo, .non'ira ,Ca>. 
pitelo, citoè- CosGtnziodej 'CWaTo Cdittd,-Jéd Jjarma^ìih 
fèrae' Jirgìjttr Carme, 'fuife débet iìrigi OffidìaK a /fege 
m perideiUi; oHàs Oj§fkialià fp^ ithn'pOiett procedere 
ieéunilum /brmam’hufus 'Cqp^^i: Mt'iia ié habef con- 
sfnàtud» Itlaattie -J^icàrùe, et ■etràiiuiri 'Cici'tù-’ • 

non qnd' à,- cnè ninna Uflìoialé può procedete» 

trìsi ^ Regia '‘’^cóptfnùsìiHiè^ pome' nol6 aaaaì 'a propo- 
de '-1101(18 ‘ ‘ " 

E (piindì nacque jé' pratica cphdikintu di' mano jd 
iitaQO iiSàint» à'’ténipi àdstti, che' aetum ^oeial cófii'- 
ttoesaipne del Re, piòn Trlbdo'alè qiùò^ /p^deedo^a ^ser 
vtlà^ In fomia di <iùbstD 'GapfWq: Hel Regno vdtgfi 
' AragoTMpi » e ó'eT prLiìer{no ànoota, del , Regno d'cgli^ 
’AijiViaci, nel quale, 'dome Veflremp, il iS^bùqai dd 
Siacro Còdslglio di S/Chhàr* era nella’'Sua' maggiofe 
elevatezza 'apléndore, ’è^ aUperlbhr p tutti- gli altri^ 
procedevc^ ai bene acgz’ altra coiiiniesdlone .rbgiayt ma 
dò avveniva» , perchè'^ qdoato .'if riho naie rappresentavi 

V i. 

(aj) In BÓtii ad*dictam càpl m jlsìoe. ^BeKi^ ad di 'tìipit» 
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in tatto,l«-pcraon^, del Rete sotto iiy'sii^^noMe tutto 
Vi spedirà; ondVè; ebe «ovente, come attcsta,^ 

•Bóttis, «óleiTa rimettere ^uette causo , alla <kan Cbrte 
• della Vicaria, %Ua quale ;cHiv,asi ^atorità ’di poter prc^ ^ 
tM)4ere <»otrb Ecclesiaatipi ^rvota/orfMa Cafu^tfh-^ 
rAm -R^ni. Quindi negli’ ArckHj.^di questo Tiiiiunale 
os^reiamp. 4 >erpiò luplb . jffoceesi JablirliaU .^a ’ ; 

de’ medeaitni XlapitolL Ma inna^to^-da;, po/s »' tempi 
dfgVi Aujtripoi sopra. jtuiti gli altri Tj-ìbunoli quello 
Collateral jConsigliqjj ed avendo traJ^tq, a -se le su- 
preme pteminenzCj, ed ogni potestà ecqoqniicj,% e la- 
sniata agli altri Tribap.all rindependenza per ciò, che 
riguarda' le^ooao di giustizia, quindi nacque *qoeno 
stile, ehe ora riteo'iaipoyòho da questo Tribunale, co- 
me rappt^er^nte la pereooa del Ro^ai-, spjediscono 
lettere i«gie,t-por le c^li..m,;o<}minotle rcgòhumenlc 
al S, G. che procedesse nervata ht' forma di questi ca- 
pitoli, € prima^ anclwji soler <m commcUecsi ,id Cappel- 
lano Maggiore.- Non .-vi .saighe •niuna’inipircaiizjà per- 
queste^ lettore. Dona si, potessero anco/a drlzzarfe af 
Reggente della Orai» Corte della Vkiarìa, ojrcj^ ai 
Presidi d^Uc province, ■òhe -pntioawcnl|e eraoo 
m^ti^ Giustizieri,,^. ad..oltri Uffibudi 'Rcgj., Aid^amq 
molto* di quqstc -letteFe; drKZgte, da< Riderlo' ì#tc^ .al 
RoggcpL 9 , dclla>^Viè8ri» e suoi Otoelici, eom’è^queJlaj 
che- si Ugge aoUo i^ titolo -d^ SpoliaXis pru Laico con- 
trg. Cleriauitf, o chc.«.c{npinqia: 0/nnù pratdÌAìoi e Vak 
tra che leggiamo prèsap Chiocc6reUo:,a'GiuBtuicri di 
Appruzao UUraj, et, (iitra Jlumon Pitcortàt: a' Oiusti- 
• aieri di, yàV.di 'Grati, e Tetra- Giordana: o’0iustiziei^ 
di Terra di I.avoiH>,i .cd a cokiro del Qofiitatlu. di^Mo- 
liao. L’ istesio fece Carlo- DuCa di Calabria ^uo' fi- 
gliuola, .Cariò- Ui /Alfotrto V o gU 
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Re 8UCceslovi,'cómé'*ve(ls^Ao pi^ innann. Ma pi^no* 

.stri tempi e dc'postrì avoli, eateDdcr più ohe mai cre|^ 
rciuta l'audacia; p tenier^^^, d/ Preiptiy ai -■è rìputat^' 
miglile, per uoU espooerc quea^i ’i(^£èriori Miniatqt^ai 
lo/i) fulmini, e non entrare .perciò in.<Hmcntj,.,di dirisie 
zfl^i queetp lettere al Tribvnal a'upremo 4<d 5. G. 'il 
qpal «égolarmcnte perciò w ^recedè. '.4« 

Ma tanta mederaaione rdel< Re Roberto,/^.te^o ano 
riapetto, ,a nipnte><gipvo a questo Principe,' perehe i 
Prelati cd i Genocnsti tfop dèclamassero contro quésto 
SMO J^egolameóio.. Sin>(bt' tempi', di Luca di Penna* (à) , 
chò scrisse sotto il Regno di Giovanna ttipc 'statu~ 
Utm^ com' egU dice, muhi -Pmelatiy et Canànls^me' nU •' 
UÌfontur iry'ringe.re^ dicentesf Pnnpiji^m Secularem nihii ' 
pea^e contpa' Òlerèéos^ et-,eanun cauaas idireele, vel in- 
dieeete statuere^ aed {pai jcifca hoc inifpe ioquunturr, 
tanto che bisdgnù.^ eh' egli in>i)ugpasaé la 'sua penn< 
per confutare i lotHi errori /"£ uè’ tempi posteriori, és>~ * 
sendo.piv cresciuta .la . licenaa dcgU^Scrittoi^r ecclesia^' 
etici t furon 'da essi ecropfe questi rimedi corabattsili^e 
j^utatì, cont‘’'eési dicono, offensivi aHa, iininuni.tà,'or* 
vero libertà , ecclesiastica. Nel decimoterzo tomo' dtù 
<MS. giurisdizionali rapcolti da Rartolommeo Chiocca* 
relli, si legge unp* relaziono ^elle tante controversie 
che sono state tra! Ministri del Re, c-^i Eeclesiastiiu ' 
soprd 'questi C^pitolir .^' IcggoUoTàncdra diverse, a lle^’ 
gdzioni in jure «fatte per dilcsa/e per mostur..^ ^u* 
sàzia de' medesimi:* all' incóntro ‘quanto siansi -affaài 
cali gli EccleaiaaàcÌ/por distauggeve e far togliere, la 
loro 068 ervanKa>'cd esccuziooct ma non ostante quésà 
loro sforzi, per lo decorso di più secoli sona rlmasù 

/ (zri ^kas de Penna W not -ad Capi ad ii^le fàsti^mn).. * ■ 


•'à.j 


JJi^izacl by Cbogle 


/ 


5« V A. ;,; 

sempre ttebib e,^rmi, e< Vt>ti presto óòi 
pfe- VI jUoe/e praticati s<>Ho quanti . ^Bci pi mai da . 
Rob^o ki.^a .baofró^4pminato qvesU» Regno, e tòt* 
tvfia soachpel tof fermo vi^see' ed/inaUernLU ómpr-' 
vanea. .. ' , j -y' ••’• • • ,. • < j y"" 

\ ]>Ì Roberto,' oltre dH:> Capitolo ài. regale fasligiavì, 
Ve abluaiho tre altri ordinami 'jl ,viode8ÌiDo, -drizzljii. 
aecuinlo (à^van ’^ccailitti- v’ aooi 'UfRziali che ai leggono 
iuipressi. tra^ CàpiloR del H<^no «pediu:da lui negli 
ultivu' anni del Regno. H prùbO' ò sotuT In ruRrioà: 
€.ófteervalarùiin prò LaUo ' ooH^ 4 (i Clericumt -- che co,- 
mincia : ChofJtatù affoctus, dnzdòlo.a' tSiuatizteri d' -d-* 
pruzna (litro, ad istanza di- Ruggiero' Conto di :Gelaii(t 
per le.mokbùe .e^urtmzrvni ohe grin£B|rivaitó VAbàto, 
ed i Monaci del Oonvento di S. Maria delisL ViltnÀai- 
11 secondo] ' che ^‘omincia) Finis. pirmeept* yh^rìtas 
Jè sotto il titolo, Cim$ero 0 ÌàriufH ^prà.. iilericQ c(Mt>ur 
CleréGumi fq drizzato kl.'iGinstiaiere di Val 'di Grati 
è'Tert-e Giordana^ è bi- spedito ad.-ùtonza.di GioVànni 
Tavolaccio di ' CastroviHari .CanooìgO,; CosOntino, »‘pcr 
'T in^Oble molestie che'gli ymùvab' date'daGu^eimó' 
ed/01lvkTo Pentma'Cbfei^Kd 'di ROweae,' e 'da'|oto 
i-ongiunti e sCg^éi. Il ^eno fu drtoante-*^da' Aobéjiir 
al Reggente dèlia, fk Coito della ViMriq- e suoi Oiu> 
'ditd] è .d legge setto il 1 ì1o1d,:,</« Spoltàtis pr»' Laico 
contra Clericum,' e cqìniiwia: Omnis ^oedalie: ,(vi 
dito. -ad distanza di PeFottn -Scalcsa di- Napoli, ij^aU 
per essere stato con própiia autorità, e -vidlelitcinente 
spoglialo della postosmone''-d' nn.-TieiTÌtorio, eh' egli 
possedeva • nelle ^ pertinenze della città -di Càpua dal 
Vicario deirArciresCoVo -di Càpua, ebbe. ricotCse a'Ko- 
lierto perche vi classe rìpa^. Oltre di:; questi che ab* 
Ltomo- impresài tra' Capitoli délr Régno furono .dn 
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DEL REGNO Dt Nipoti t.^^tt CiP lV, 3^ 
Rartolommco CliÌQeuarèlU da regi AJrehìsì ìW»*1tr cói>* 
aimjli lettere ^conservatorialì^ spodite dal 
'sìino' Roberto^ da- CàrU>> Duca 'dT Calabria suo' à^liuoloj 
.0 da molti altri Ile stf«t^éiihor(>pér . (juest' istcsso fine 
' è driozate a' lora. 'Uf6c|aU. •• i ^ •> , 

■• Carlo 'Duca di CalaWjà^-mèntr’ èra’ "¥i bàrio Gene- 

' I'* * * •. • 

rale del Re^oa^ drUaq n^lt':enno c’ooaimìli lef* 

tere al Capitano di ^Tapoli, spedite ad istanza di Prati» 
Msco Catinavaoclolo dì Napoli per le molestie che. aa 
gr Int'érìvane.' sopra la', possessione d' una sua'l^asa, si* 
tuata dentro' la Cittk di Na|>o1r^ dall A fiate Ougljelma 
Caracciolo cón..alouni ) altri . Gheriei- istesso Carlo 
Del i3?4 pominette à*‘‘ Ciusdrierì di Càtabria, che a 
tenoè del Capitolo di suo .padre focóiajid - purgar Io' 
spoglÌQ che aVea patito Gìòtanni Ganbiùco della mag» 
por riiicaa .di S. Marco d' una,ylgha e certi buoi, da 
Guglielmo Maloprro' Pritnicerio di<: Napoli, e Vicario 
rdell’ Arcivescovo di óoscnza.xNèl i^aS '^'anno della 
morte del Duca dì Calabria, il 'Re Roberto' scrive aill 
Giustizieri .di Terra di-Lévoroe Contado' di 'Molise, 
é, d' Apruzzi CSi/ra ed Vlìraf che avendogli espoiislo' 
Francesco Abate del Monastero R. Maria di Ciaf* 
^ueiqlglia, che il Vescovo di Valve, pretendendo detta 
''Badia, appartenersi alla sua Chiesa, volevà' .fatto, 
«pogliark) della medesima, ohe mantenessero dt^lo* A» 
bete nella ppssesstonc pacifica di detto monastero, nélU 
"quale lo ritruvSvànoj dunec fasta causa possesiiotùi 
raverit. Roberto isteaso nell’ anno i337 manda^consl- 
^ mili lettere al {Reggente è Giutlici di Vicapa ed altri 
' suol Ufficiali,'che juxta tenorem novi nostri Capitali^ 
procedano su Tésposto fattogli da Tommaso Monsella 
di Salerno Maestro ‘ Razionale della Gran Corte, che 
alando egli JW po«seés» del QazteHe di Oiorgio «t> 


f 
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4 aAtó* in. (ìalAbcIa^ ,-il V c$covt) • dù Mdrto, insieme eoa 
«hri laicL lo turi^vanp, e lenfaràAo cdn violenza òó- * 

<^ipar i tooinieiUl. dà' naedcsiftMh , V ►' r ^ 

. 'H Re Carlo^ irt •d’'Angii»; nel sòrìsat al Gran, 
Oiusliricr^ del Rògnó o siiof Luègetenente , ed aRi'v 
'Giwlici della Gran Cprte^cKè riW’^Mei;» 
è violenze .'fatte per I’ AhAvescevo 'di Napolil 'o suo 
Vicario per mèzzo d’ un PretOj^sao^ Gameriere in loro 
jiome a Simonc Guazza di C^ngfiiànè,tio eseguirgli di 
fallo, c di propria autorità alcuni snoi' WiJr mobili, peu» 
^nte l' appellazione d’ una seotenea'* data *a- favore di 
dello Cameriere, per ub crodiw, che pretendeva- tou- 
seguiré in nóme «lèi 'suddetto Xrèives^vo., - ^ 

11 Re Alfonso ,1 d Aragona nel «44o drizzA const» 

• mili lettere ài Vescovo di Valenza Presidente del S.»G* < 
Yiccprotonoiario del Regno^ ed alUsuoi règi Consiglieri, 
(ierebè a tener di.<q[ue 8 il Capitoli emendassero-lo spoglio^ 
che Febo Sapsevcrino .Vescovo di Cassano avea patUo 
da Gelifortè Spinello, , quale ' «ori rjostante, ' ebe il 
Sanseverino era stato pèomossò a quel ' Vescovado da^ 

' Rqnifacio IX, & confermato da Papa iMartino'V, c pef- 
piu'; anni 1’ avea pacificamente posseduto j asserendosi^ 
egli Vescovo, pici' forza, e fraudc l* avea, spogliato, di 
/atto, e ^/era intruso ìQ’detto Vtsècovado. Il medesimó' 
ite nei, .1478 scrisse al'èuo^Vtccrè,- cd altri. Ufficiali 
in Calabria, che avendogli eapcsto if tVele Q'u^iclmo 
di Gamhioi di Mangano,' pertinchza «iella. città di Co- 
senza, che possedendo ogK -etìó oIìbì Ptetì per più di 
vènti 'anni alcuni, bcDcficj, da*oèrti atói Pr^ifdi fatte* 
n' erano staU spogliaù,'’ perciò gl' ÌBCurica, nb« costando, 
loro di questo^ spoglio, lo jrivoobmq, *6- facciano man- 
tenere, il mede8inia,i nel .possesso, co» 4»rgli owrispon-^ 
dcre i ioitli. -■ •1’^ '«4 
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DEL REGNO'Dt nXpóLÌ L. XXII CAP IV. Sg 
, . II Re Fercliniffidb 1 nel i48i scrive alVcscoro di 
Martorano, che ,noo molèsti ineosa aìcun^ Palamede 
' dì Landre Vedovò di Catan/afo, hè inapèdisèa l'es^* 
jÉione de’ IruUi, e rendite dèL silo Vescovado, anzi sa 
avesse alcune reiidirfc, 0 * rapifmi nella didedòi del sù() 
Vescovado .glie le faccia .eqrrispondere conforme è di 
^ giustiziale nell unno 1 4^ 'S^ivè al Castellano di Catan* 
zaro che lo mnntpnga, é conservi nella pacifica possessio- 
ne, nella (jualc era, stato, e stava del suo Vescovado, fa- 
cendogli corrispjandcte tutte le »uc cnirade e frutti spet- 
, tanti a quello.. II medesimo Re neN'istcsso anno scrive 
'ii Carlo Carafa Signore della terra di Montcsarchió, 
'dicendogli, che Fra Jaèopo., ^rdclla delI’.Òrdinc di 
S. Gio: iCcrosolImItano Dommendalorc della Comi 
menda di delta ,Te^ra gli avca esposto, <^e possedendo, 
detta; Commcn'da'' concedutagli dalla èua Religipne^ ne 
era stato di fattp scaccialo da Pf'a Ipòlita 5' Amelia 
in yigor di certe lettele ottenute surrettiziamente dalla 
jCorte di Roma: perciò g)i Ordina che costandogli di 
.Questo Spoglio per sommaria infòrihaziunev lo rcsti- 
ttiiscB nella possessione^. ' ' 
i , II Gran, Capitano D. Consalvo 'di Cbrdua nel. i So3 
scrive ad un Uffimale- regio, che 1’ Abate Guglielmo 
Gèrmano di .Ma^ratea, possedendo in , vigo/ \li Roìle 
àppoetoliche la .Radia di S. Giovamti d’ Abate Marcò' 
dèlia diocesi di gassano, n^ era stato spogliato di fallo 
da Giovanni Casco, gli ordina pctc'iò, che serrata la < 
forma de’ Capitoli derRegno restituisca detto .Abate 
nella pòsBesbione, e gliela mantchghi, doneejusta cauta 
possessiohis diirat^irii.,' lì mtdcsimo Orari CrfpitaOò^ncl* 
Tannò' i'5o6 ordina' al Gòvcrnadort di Lalafiria, che 
essendo vero, che T Abatè, di'S. Giovanni di Flòrio 
di Calabria' 'sia slaìi ’iij^gliato dì“^YàtÌó dal Omerico 
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Martino di T6rpoml»U|? dalcune Chiese, e>Granéie an- 
nesse aìla t,u^ Badia, \ò rimetu nella primiera possi^ 
sione,, e gliela Qotjsm i , donec ete. - « 

Il Viceré D. Uinvahni d’Aragona Conte dj.Ripa-- 
eorsa nel scrive al GtfvernaclOT^ di . Calabria, c«l 

agli allri’Uniciali di quella Érorìncia*, che^Era Lo- 
dovico di Niootera Vicario Generale' di deUa Provin- 
cia dell' Ordine di S, Frénvtaco dèli' Oasètvanr.a gU " . , 

avea esposto, che da molti Prelati di quella provin-' 
eia «jran usate molte violen/o a’ Frati Osservanti del 
Ordine, che perciò ordina a dèlti ufGciali, che 
ad ógni istanza del dello Vicario proc^axio co’ do^ 

''vati rimedi, che. con effetto delti Prelati ccssinÀ '• 
ogni 'via di falto^ C di violenza contro detti Osacr- 
yanli; ma se* prctcndohw-cCs'alcuna , propóngano le 
^loro rogipni avanti .GiùdieiJ competenti. Il medesime 
Conte in detto, iuno »crrve al Capitano di Cariati, 
dicendogli,, che li giorni pass.ati essendo stato fedito 
dal S. CT un editto, giusta la forma de’ Capitoli del 
Regno,. a favore di Tommaso Assegno Paleologo, il 
.'i|ual dtcea essere stato turbato ^dal ' Vescovo di Cariati: 
sopra la possessione, dfl Gasale di Belvé'leve, e -lerit^ ^ 
torj' di Malapczza; dovendosi quello' ‘ affiggere * nclb 
porte della maggior Chiesa di Cariati,, ed essendo ivi 
•àppartjcuhiati? r Algozino' con f editto in’ niàno, cd il 
[Giudice, Tiotajo c Tesliroenj' pof far T’ alto dell’ affis- 
bionei il Vicario del Veocovo colla maggior parìe del 
Glero uscendo della Chiesa, levarono 1 editto da mano 
dell’ Algozino, o lo stracciarono, .maltrattandolo insie- 
me col 'KoUja, non senza grave • offesa della dignità 
del S. C. ccmiànda perciò al suddetto Capitano, che 
ordini al detto Vicario, ed a que’ Preti, che v’ inter- 
vennero, che fra quindici giorni debbiano venire in 
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Napoli a prcsén^rsji- avartli il, Viceré, e non mai par* 
tire aenas’ espressa eoa licenza. , ^ • 

Nell' anno i574 'Decio Caracciolo Aliate della regai 
Cappella, ed, ALadia di. S. Pietro a’.Gorte. di Sal^ruoy 
avexrdc difiàandato al yiccrè esser 'conservilo, c man* 
tenuto nel ijuasì pq^san d' -esercitare ^Jpune sue giu- 
tiiAi’.iuni spirituali a^ù;mporaii, che teneva’' in detta 
Racbà‘ì nel quale era tuihatu dall' Arcivescovo di Sa- 
lerno, che pretendevi di latto spogliarlo di quelle; £a 
commesso 1, af^re aj Regio Gappcllan Maggiore, chq 
provvedesse ^er.vala la l'orma di questi Capitoli, avanti ' 
.^1 quale, speditosi' Il solito editto, comparve 1' AA:i- 
vescayo, e formatosi pcucee^l fu TAb-nte mahtcnutq 
nella possessione delle ^^ri^^Iizion^ di ^otta sua Clùésa. 

Nel avendo CsóvaoiH Alfonso, Ferrante, ed 

altri della' famiglia Buisnupinq della eitlà. di Pozzuoli 
esposto ul Vice'rè, che tenendo essi nella maggior Chiesa 
una Cappella con un Sepolcro. ’antico di loro Anto- 
nati, il Vescovo di Pozzuoli (Ji firtto^ e di notte avea 
fatto djrocQape e. levar detto sepolcro; dimandarono, 

. c&e mccome di fatto -p erq .levato, con fosse riposto^ 
e .aonsarvati nella posseséiqne, nella quale erano. Vtf 
, il negozio dal Viceré» tinusso al C^ppellan Maggiora; 
li quale,, servata ,}a forma, di questi Capitoli, spedì il 
polito editto; cd ancorché il Vescovo, di quest’ editto 
n'avqsse avuto ricorso io Rotnà, e'dalla Congregazione 
,de^ Cardinali iosse spedita, lettera al Nunzio in Napohf, 
che facesse ordine al .Càppellan Maggiore, -ehe sótto 
.pena^dl scomunioe riv.ocasse 1’ editto, e che non tol-V 
lerassé' questa pratica, .-come pregiudiziale alla giuri-'- 
sdizione' eeclesiastica , nulladimanco dal Cappellano 
Maggiore, q dal.CoUateral Consiglio fu fatta ^onsulla 
^al^Vicer^iowBUÓDidoglij^che^.foa dovesse tener j?«nto 
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delle preteiMÌoni di^Roimi, essendo T osservaqzà di qne= 
Sti Cspiloli aottchissÙDa nel Regno, e fondati a somma 
giustizia, f»er etitàrie gli spogli e lo violenze. 

* Tlel corso d un altro secolo a^presso^ inSitao,-i a’ dì 
nostri, sVè tcnaló questo stile sempre per fermo è' oo>^ 
stante, e gli Archivj del sono pieni d'innqine- 

rabili procèssi fabbricati satira, F osscrràan de*;i^^-* 
‘ simi : tanto cbc oggi presso noi questa osserv'bnza non 
riceve più contrasto, nè amme^ |pii dubbio 6 dif<- 

bcoltà alcuna. t 

• • * ' - / 
s* 

^ GAPITOLO' V. > ■ %. 

^ , •' ■ . 

> Ù'Alfi ^àttr<f^4jétì^« *Àrhitraticy ' ^ \y ‘J 

. 1 / • V/.'i » 

'' T? ' ''"y ^ 

ira’ càjìntoli* 'del Rif RbbéttoV'tWB^ stino mehd te* 

lebri 1 Conservatori' regjl' (die IjS'ijtìàttro Lettere 'Ar- 
Ktrarìe: riconoscono per 'Autore’anéh elle ^esìo savip* 
«f*rincipe,' U t quale . usando ■ óra. rigbrè,, ora demenza, . 
kecondochè la quiete 0 tranqóìHitd' del suo ^Regno ri** 
cbiedtetaho, le drizzata dtli Giustizieri 'delle '^pfotin- 
'ee. Me' leggiamo Ikncora un^ altra > diretta a. Glnvairal * 
di Ha^ta Maestro Gmstizìerd ''‘e Reggenàte * della .00110 
della" Viect'ia, 'Ur quale in alcuni esemplari yà' sotto U 
Tuluricaì 'LBt'ra arbitraUti ia altrf' sotto il tkblo:''7)e 
•Praerhinentia ~ M. C- Vicariaa , e coffltncia: iSi cuoi scelà-- 
Yatis. Qbcsl'tdtìin)i, come qnèlla che contmne le grandi 
* prerogative che ibrono solamente- concedale al Gt^an 
Giustizierò e suo Tribunaley'é non agli altri Gìnsti- 
zìcri delle prdrinoe^ conte, di procedere contro r disp> 
datori «dì strade, omicidi,,. |adrii- famosi ladroni ed 
'bltri, per loro gravi cd-'hifaDli'dblitli, senza* accusa « 
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senz’ ordine;; e di polw procedera/col spio processo in- 
formativo all# tortura de’ rèi ( prerogativa, c}io tinica« 
niente a* app'artieiié al Tribunal dHla Vicaria): ciò che 
non -cssentio- stótò ad altri conceduto, siceomó' furono 
le altre «juatlro lettere arbitralr' drizzate a’ •Giustizieri 
’deUe‘ province; quindi avvenne, che questa" non tì 
novorassCr tra le quattro,, ma la facessero. passare sotto 
ili titolo Praeminenlia jtf / C. f'icariae. Girolamo 
Cala (a) neLvTrattato ohe campilo sopra 'questo sogì 
'getto, credette,' che *181 prcrogàliva. non dal'Re Robezlrf 
fosse stata dat»> a questo Tribunale, ma ..olio* prima 
- 1’ area già ,«vuta da Carlo li .suo padre per ^lo. capi- 
tolo rà accu.'iarù; e che pci* questo Capitolo fi ium 
sceferh/it') da Roberto le Coèse stata toltà più tosto che 
eooecduta, vedendosi aiwere stoto •^nello drbtzato^ a> 
Giovanni di Haya,'a' cui unLoanfente fu conceduto tal 
arbitrio per le sue particolarie ed éiuincnti virtù ili 
fede', di giustizia e 'di zelo, ,^'d’ ^dio contro gli «oclri 
ierati ; '*<1100 però che da-Rphcr,to fu restituita tal prò-' 
ràinenza questo Tribuoalo per lo Capitolo juris t>£n- 
aura, c per li-aUro^prov/^o ,ju,rV* sdrtcfto. v^Ma non bi- 
sogna ollontansrei da quel chc^ sentirono gli altri nò- 
stri Scrittori regnicóji )■ essere /Stata tal autorità ed ^ 
arbitrio conceduto da Roberto a Giovanni, non già 
péf le su» jiarticolan firtù*, ma nome Gran Giusti- -v 
ziero àella G: C. della Vicaria, per 6uÌ venne cottfu- 
nicata al suò Tribunale. Assai più s’ ingannò qué*' 

/It' Autore, quando àtrisse, che da Roberto le fosse , 


stata restituita tal preminenza per li'^Cspitoli .yortV c«n- 
.ntruv ® provisa juris sànctio, come se quelle lettere 
fossero state drizzate ,,al Gran Giustizierò di' quel Tra- 




fn) Clilà. de PraMnid.' M..;C,tV., oàp- :»>'■■• 
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baiule<^ll Capitolo jfxrù censura, come al vedri flììà' 
inaanai, Tu dfizzato al. Capitano di Napoli, Ufboiale, 
come'ai è detto, ch'era allora affatto .diverao, e dì* - 
atiolo did Oiaiti/àere^ dclla Vicaria: é l'altro oonvieoe 
a. tutti OiiBstiaicri'* delle province, non unica- 
mente al^Oiustìzicre della O. C. 

.FAirono chiamate Lettele /^4>/aur|e, non volo perche 
Roberto le concedè rivòcalùli a. suo velorè e bene- 
placito; ma' anche perché si' commetteva all' arbitrio- 
degli UfBèi^li-di procedere ne'dclHtl. in bgm tempo,*' 
o jedn tortura.u eeii'za, o con aecusa, o-per in<|ut 8 Ìzio 9 B,^ 
ovvero con composizione, ubando demenza, o eoa ira-* 
po'rre le pene ambilUe ddle leggi, usando rigore^ Tina 
di queste lettetè - porta ^peroiò il titolo: DcArhitne con- 
.tesso 0/ficia'ìihii^- li' ehve,*-dè- Ùnmponendo y, <et^ Com~ 
mutatione poenéuitni. La terza, -(luod ìatrenes, dkro‘ ^ 
hatorts. stratarlim, eÌ'piratac' 'omtti tetnpore tdrtfuen 
possuntì, e l'alu-a^-de Tiofo prjKcdendo ■ ex officio, nifi 
'ifi iieftis casihus, et ad.’iempus. Quella chè* lo, 'driz- 
zata a 'Giovanni di Haya puro fo detta Letteri'dehi- 
tral»; pierehiè ùella (ine;t^ leggono qgeZte paiole; th 
hu~enim tibi plenam poteetatem ts^ri,' et* mixti 
^ perii, ac -arbitrium contpetens duxtmus ibncedenditm. 
È da credere che fésse sfata dettata -da Bartolomméo 
dì Captta, come quella,- che, gita la date' dnl i3i5; 
quinto anno_ del Regno di 'Roberto. ' * . 

-■<»F*biu Montelione da Girace .in qìiel suo èidiòolo 
CorttmentO', che fece nell’ anno^ j SS5 sopra queste 
quattro Lettere Arbitrarle, dedicato'' da lu'i*a Cario Spli' 
nelb r. Dùca di Seminara, portò opinione, che la' pri- 
ma lèttera' arlùtr'ale fosse qiieUa, che tra’ capitoli del 
Regno leggiamo sotto la rubrica. De non procèdendo 
ex nfjlirio, ec. U'^qugl oomiociavTVe tuorumÌ''sn» se 
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deve attendersi 1’ ordini- de’ tcmpj, dòvrt quella ripu- 
tarsi 1' ultima, non 1» prima, fu questa ìstromèntata 
per Giuvanni Grillo vViccprotonotario del Regno, dop<^ 

■la morte di Bartoldromeo di Gapua, nel vente- 

simo' primo anno del Regno di Robcr-tb, come • porta 
la sua data; la quale ^ve correggersi, 'e'd in vece di 
Jiegnorum nostroruin anno «o deve leggerti artno ai. 

In ^^tiésia si dà arbitrio è: potestà a' Presidi e Capir 
tani di poter procedere ex ojficio in atruni delitti 
seuza quccela, ' 0 aociisaKÌone, qioè in 'tutti .quelli, do^ 
ve, dalle le^gi v>en imposta pena di morte civilé o 
naturale^ .ovvero troncamento (li membra; ove si tratti 
■ d’ ingiuria inferita a persene e(xdesiastiche.f pupille b 
V(.‘dove: e 'finalmente negli omtcidj clandestini, pve no^ 
appeja accusatore alcuno. - 

. Più natica certamente fu -quella,- che leggiamo sottó- 
lor rubrica de Arbitrio concesso Òfficialibus-, che co- 
.luiqciat Juris ce/tsura. Quella fu , dettum da BartolomA 
meo di Gapua ne) i3i3 quinto anno del. Regno 'di 
. H'olicrto, come .è chiaro dallà^ sua data somministra- 
luci da Jacopo- Anello de Bottis nello ' sue addizioni 
a. questo capùolo;^ A chi -fussc stata drizzata, ce ne 
inette in dqbbio^r edizione vulgata, nella quafe s|le^e: 

* ilagìstris Ilalionalibus etc.‘ e Bottis, il quale riferisce 
in altre edizioni leggersi .indrizzata Institinrio ^BasiU\ 
oatae. Ma' dal* corpo della lettera è facile oonosedre^ 
ché quellà fos^ stata drizzata al Capitano di Napoli 
poiché si edmapette al suo arbitrio, e potcMà^ peti-.U ^ 
frequenti eccessi, ebo si oommette.vano nella oilt» di 
Napoli e di Pozzuoli, e'ne luro distretti, dove erano, 
insorti famosi ladroni, disrobatori di strade, incendiari, 
rattori vroienti,*ed altri autori d’enormi scelleragginl 
e ài inftfini delitti, che procedesse in quelli pon ogni 
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severità e ngorep'postei:geto ogni ordine, non ossc^ 
vate.Ie)ngt>h,vopniunI prescritte ne^ Capitoli dei Reguo^, 
ma ^lten(ÌM)do eolamente alla pura e,fcmpLice sostanza 
d^la verità,' col consiglio del. suò' 'Giudice, sterpi; p 
avella dà que‘ luoghi. «juesti reprobi; ed uomini si reì^ 
affinchè rkorni io- quelli la quiete ,•< nocenr/i /aeu//t|à> 
aheatj- pf pacis optata amaenitas suavius nviviacat. ^ ' 
itoto^'clie ai ..Capitano di Napoli s’apparteneva^ quei 
tempi anche >1 governo di Pozzuoli, e suo distretto, 
come fu chianimeoto dimostrato da Camillo Tutini nel 
Teatro de Cran Giustizieri del Regno, ^^da npr al- 
t|vkve fu rapportatola, •? 

^L’altra lettera arbitrale',. cltC leggiamo sotto l/a ■ 
b^ica; Quod lati;ones y ditrobalores^ e/c.,' o cfie ^oomin*' 
eia: Provita furis sonct/o,- non, vi è dubbio, purp 
Ibsse àta^ ^da' Roberto scrR^ per mano di Rartpjtom..^ 
meo di Capuav poiché .sopra deH^ medesima abbiamo). 

, di questo Giureconsulto alcune note. Si dà facoltà ;pav 
la medesima a' Qiustàzìevi del Regna^iche contro gRin>, 
BÌgni ladroni, <>he. nelle ^strade, nel^ caM’ed in mare 
rnbano, ft oonUw altri jndlfanoti*. Dotici- di maggiori 
nc(;lles'sggini, possano procqdel^ ià ogni .teptpp. a tor<- « 
mentàrgìi, eziandio in giomq di Pasqua, senza accu- 
satovev senza ricercar plcgierie, <a loro arbitrio e f^* 

«Oltà-y..W- - .V *.■< -, 

L’ ultima ài legge sotto il titolo, dp . Co/ppoiieaJo, 

«t .i^mnU/taiioiie poenarum, c comincia :''£j6ereere vp* 

^ hàhtea bMégne^ la qacsta Robertoy 'temperando il molto 
rigore ;^tvora praticato, permette a' suoi LfficiUi, e' dà ' 
litro potestà di poter uomponere, c comoiutjre coti 
rouke . peouniarie le pene stabilite dalle leggi in questi 
delitti',, cioè, d'asportazione d’armi, per gli omleid) 

• -ftOt \ «T ^ ^ !>>"■ T 
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clandestini^ comtnutak'V^'penc, cKo gU Uf'dciaH me- 
desimi avranno invposte ne' loro banni, ó che impov 
neranno avvenire all' università o persone partir 
colari: le pene delle dìiesc, </e parendo furi,.^ e ncL 
r altre arbitra ric^ e najle multe. In tutù; questi casi 
lor<> si , permette, a^uto riguardo alla .povertà, ^all' im- 
potenza, ^ovyci'b ad^altra^ ragìonevol cagiono,' in certa 
^quantitate pecuniae cemponve,- prò _Curìae nostruc 
pa^te. ' . -J}., ' V • V, 

Fu per questa lotterà arbitrale ' Koberto.; biasimato' 
d’ avarizia' da' -suoi det)rattóri, e* che avesse, perciò osca* 
rata la fsma delle àltrc vi^tù sue; e Scipione Ammi- 
rato ^nc’ soci Ritratti rapportg^'chc .questo sàvio Re 
fosse stato perciò biasimato .d^ avarizia, o ereduto es- 
^ sere stato cagione delle molle, ^^rdie e. divisioni, 
qne nacquero in molte- città dql , Regno tra'Ior Citta- 
dini .per Ip composizioni^ ch*,^gU traea , dagli ‘misfatti 
de!'saoi sudditi, più in danar^ ohe iji sàngue', c ch'egli 
era solito scusapsi con dire, che tut^ ciò gli conve- 
ttiva di fare por aver.*<mdu nudrirc oo'lantn armate^ 
ohe quasi ogni annò. era costretto di mettere, in punto 
per,. la ricovraziooc del Regno,, di Sicilia. Ma chiun- 
que considererà, che Roberto queste composizioni le 
Ristrinse a -'certi non .gravi delilli con tanta risci^ra e 
moderez<op(e, ed avuto. ogni riguardo al(a' condizione 
delle persone,, ed a. molte altre cirepstatrze, se^ndp/ 
r arbitrio d* un uomo prudente c da benc,',oaòo lo 
condannerà certamente per sordido ctT avaro.' 

/Queste sono le cotanto presso di uoi celebri b fa-' 
’raose Lettere Arbitr.iric, sopra le qihiH sin da’ tempi 
della -Rc^na Giovanna I, il A’iceprotonofslrio Sergio’ 
Donnorso, fece un Commento, del quile fa egli, meu^' 


1 
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/loae tirile note ^'Capitoli del Regno (a), e di cUf fu 
apche ricordevole Pier VioceDlì nél suo » Teatro ^ dei 
Protònotarl del Regno (^); le quali nell' inveatìlure dei 
Feudi, (nren da- <f>Oi' concedute a' Ramini lìnsiome cól 
mero é tUi^to' imjkrio; non che Roberto a veiise quelle 
m loro concedute, pnicke esse furono dVizz^te a'Giu- 
Maieri, nòti a’ Baróni, i quali allora nbn'' strano gui* 
risdieion criminale, nò il mero e misto imperio,' sitir'- 
cóme aveaop i Giilstificri delle province. 1 Baroni ine 
a^no al Regnò d^Àlfiùis'o I d'Artgonaj/ottevo^ óonie 
credettero '«Icaiii , di fJioVadnir li, liotf aveànU' nelik 
fóro terr^ e castellai > cfae la giurisdirien civHe. ' Non 
luterano'* prima d'rAlfófltso r Fpndatari.-chii'^^ssedo- 
Tano terre '*cóiÌ^Và6salU,^*^citar altra giurisdizione, 
^0 non quella' infinta. o-,^séa^" indrizzata uoTéaincnle 
a sèdar le liti e le'discoialici che* sogliono nasMte fvà 
gli abuatorr de’ luoglti.{ creando a questo fine ' alcadi 
Ufficiali annuali cliiamati-Caiderlcnghi, t qnali •nóir 
avean altra 'giurisdizione, che' di conoscere e giudi- 
care d' alcune cause minime e sommàrie. * v- 

■••I' Giustizieri' delle province, ed il Tribunal delfak 
Gran Corlk arano quelli Magistrati, che. eseròitavano 
Talta e piena giurisdizione Soj^a rutti T castelli e lue, 
ghldel Regno (c). Non altrimenti che praticavasi «' tafn» 
pi de' Rotnanl, f quali nelle Ipro città e terre accano' 
minori. Magistrati, che s’ eleggevano dar Corpo deUe 
medesime chiamati Defensores, da’ quali s’esercitava 


,(«) Tit. de tormfcatie, fol. a^. {ó) P. Vinc. ann^ i35a p, 

{c) Coustitut. ^ quaS ad speciale decus. Frauc. -de Anxicr 
,de bis qui foud. dar. pose, iu c. sumus juudo, fob 4^ uUiper. 

Rosa in praelud. feud. lecl. tt numcr. io. ' 


, r 
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aha .I»assa, cd infima giurisdizione, ccmìistente ifella 
cognizione delie cause minime, fi sommarle civili. 

■' In luogo di questi Difensori', secondo awerti a- pro- 
posito Andrea d’ Isernia (a), succederono poi nel no^ 
#tro Regno i Ba|^m ^e' luoghi, I quali conoscevano 
(Ielle co^ civili, de' furti mipin^ij de' danni dati, dei- 
pesi fi misi^e, e d’ altre cause leggieri, e di picciolo 
màmento (6). Ma le cose più gravi, e massiraaoienta 
quelle, che riguardavano il' mero Imperio, e la giurii» 
dizione criminale,' secondo le'Jeggl-de' Romani, ap- 
partenevano a' Presidi delle province, ip' vece de' quali 
da' poi 'rict' nostro Regno furono costituiti i Giustizieri 
delle R(;gioné(c). E però noh è mara^iia,'che le con-^ ' . 
cessioni dclicf Terre' eoo vassalli , . portassero con esso 
loro qncH' infima giurisdizione, eome'^a loro coerernte,^ 
e da esse inseparabile, ■ è non, il mero imperio e la 
giurisdlzion criminale, che non.' poteva dirsi alla me- 
desima coerente,, siccome' quella j ' che non da’i^proprj > 
Magistrati, roada'Pfesidi prima soleva ^esercitarsi, e da 
poi non da' Raglivi ^deMpoghi, ma da' Giustfaieri dello 
regioni; ' • '‘V 

Marino Freccia (d) testifica perciò, che avendo egli 
letto il prlvUegio che fece Carlo 1 d'Angiò , quando 
donò al suo figliuolo unigenito la città di Salerno col ' 
titolo di Frìncipafoj- con altre terre e città, come Ra-, 
vello, Amalfi' Sorrento, Nocera e Sarno, gli concedè; 
solamente in questi luoghi la giurisdiziovc civile,é fu 


,, (d) Aodr. in Conslit. locor. Bajuli. (ò) Constilut. locór. 
Bajuli , et ad ofBcium Bajuli. (c) Constit. JustStiarii noroen , 
et oonnam., Constit- Justiliarii per ProvinciaSi Con^titut. Prac-' 
sides, et Conitit. Capitaneoi'uin. (d) -Freccia de subfeud' 1. a. 
auth. a nuin. ai. i . y> ' 


■4 
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notato per" cosa rara, cbe nella città di Salano' glt ' 
concedesse ancora la giurisilizion cViminale, circosorlttn ' 
però dal circuito delle mura, e dentro quelle ristretta,* . 
-é odn oltre; ma ciò fu propter tituhini mat d gnitatis^ * 
.come dice questo Scntiore, poiché in questi tempi i 
Baroni non aveanò gìurisdizion criminale. Chi comin^ 
eiasse a concederla,- vario e discorde è il pareri dii 
nostri Autori. Matteo -d’-Afflilto (u), Grammatico 
Gùl'avita (c), il Presidente de Frinchis (./)^ ed '.altri 
sostennero), che il primo fosse sfato il He Alfonso 1 
d ÀJrsgona; c qnest' tiftimo Scrittore dice non >essersl 
ciò posto io uso, sq non da' Re Aragonesi. Altfi, còme 
TranceScò d\^iico (e), ‘il ^ reggente Capeeelalro (/^ e , 
Capobianco (5;), la’ riportano un poco piò in -dietro ,*f 
cioè, a' tempi della Regina Giovanna 'Il ; ma se dob-' 
biamo credere a qud 'gravissimo istorico, Angelo di 
Costanzo (à), bisognerà dire, che il nostro He Roberto" 

’ fosse stato il primo. l‘"avellando questo Scrittore della 
liberalità di questo Eiincipe, narra , che j/er infiniti 
privilegi conceduti a' Baroni , 'à Cavalieri particolari, 
tanto Napoletani quanto dell altre teVre del Regno, si 
vedea quanto fosse stato verso i medesimi liberalissimo, 
a quali donò Titoli j Castella, e Fetidi con- giutifdt- 
" tiòni criminali, essendo 'fin a quel tempo costume, che 
rarissimi de' Conti del Regno avessero la giurisdizione 
criminale- nelle lor terre; e'' questo'" Isterico medesimo 

. (a) Atri. .in C^Mstitut. cont'ngit 3 notab. et in Constit. ea 
quae ad speciale *di <,«is 4 nolab. (b) Gramal. voto 3tf. (e). Ca- 
ravita rito 40' (d) Franchis decis. 5io nii'. 4 vt dècis.,3^o 
niiin. 3. (e) Frane, de Amie, ad lit. de bis, qui féud dar. 
pos. fol. 43 u. 8. (/■) Capecelatr. cons. 4' num 10 . (^) Ca- 
pibl. de Barop. prag. 8 par. 1 -'H. 63 et 84*' (1‘) CeslaoM 
.. liJ». 6. ' ^ ' 
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tvpporta «bcora, che il Re Ladislao cojic.e4è lii giu- 
tisdizione criminale ad Antonello di Costanzo sopra. 
Tevarola, dov’egli ed i suoi per ottanta anaitton'ave- 
Vano avuto altro che la civile 

^v'Chc che ne sia^ se Roberto, O/ altri suoi successori 
a -qualche suo 'bepemeritò avesse usata questa insolita 
liberalità, egli è certo, che da Alfonso I e dagli altri 
Àe aragonesi suoi successori ,* furen poste in uso;., 
e eoo maggior frequenza fu, nelle. cOndes^ioni fatte ai. 
Baroli, dal»' la giurisdizione 'criminale, o nell investi- 
ture .fii conceduto , loro anche la ^poteslà,' ed 
eontenuto in queste quattro. Lettere Arbitrarie, ed oggi 
•i à ridotto a stile, e quasi foVmolario di tutte l' in- 
vestiture, che si dannq, di jnettOrvl onchc questa fa-* 
colta p6r.v clausQla. ^ 

Da ciò n' è nato, che' slcootne prima queste lettere 
erano a benéplacito ed arbitrio del Principe, rlvoca- 
'|>ili*e ristrette a -;certi confini; cqsi per quel che ri>^ 
guarda le persone, de Baroni, per Iq «óncessioui, che 
ae tengono nelle 16ro investiture, sono irrevociibiH *» 
• maggiore ai vide 'in. ciò essere stata, 1^ autorità, ed 
.arbitrio dei -medesinù, che degli Ufficiali regi, a' quali 
( come ^ Reggente e suoi Giudici della G. 0. della 
Vicaria^ a' governadori delle province. Capitani delle 
terre ed altri /Ufficiali del Regno ) fu prescritto daL* 
l’Imperador Carlo V per mezzo di sue prammati- 
che (i) il modo di componere i delitti e commutar le 
pene corporali in pecuniarie, e vietato di farlo senza 
auo' consenso ó del Viceré del Regno, e senza rimes- 
aion della parta offesa, o ne’ casi che si dovesse im-. 


(a) Gostaote Ifist. lib. fa in. fin. (ò) Pragm. In .sperata^ 
dcliclorum yvm pragm. £t quia) atc. »• . ^ 
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porre jpena ^ di morte naturale , o di troncàmentó di . 
'membra. ^ poiché a' Baroni si -''trovavano concedute 
quelle lettere,- affinché il loro, arbitrio stassc ristretto, 
fra termini del dovere, e di giustizia quindi l istcsao. 
Iniperador Carlo Y cpn altra sua particolar pronuna* 
lica (a) stabilita per li Baroni c loro Ufficiali ordinò(, 
che non dovessero aliusarsi della facoltà, che tenevano' 
nella conimutazion delle pene, ma servirsene fra'.ter-, 
mini 'del giusto e con ragionevol modo: minaceiando.gli, 
in caso d'abuso della privazione dc'Iero privilegi.^ 

, c a p i.t o*l o vijv.. 

1 ’ ' ' r ' ■ ‘ ■ 

, De\Rili della Regia camera.' ‘ , «- • 


X nre sotto il Regno di Roberto furono compilati 
i riti 'della Regia Camera. Questo Tribunale non solo 
in tempo dell' Imperador • Federico 11 si reggeva dai 
maestri Razionali , ma anche nel Regno, di questi Re. 
angioini. Erano questi Ufficiali di grande autorità, e 
perciò vediamo i. più distinti' personaggi* di que' tempi 
impiegati a queste cariche; é dalla Regina Giovanna 1 
furono 'di ^maggiori prerogative e privilegi arricCbitL La 
principal' loro, incombenza era d'invigilare sopra i dU 
ritti c rendite fiscali, costringere i minori Uificiali 
conte Doganieri, Tesorieri, Credenzieri ed altri, a rcn- ' 
der ragione, della loro amministrazione, ricevere da essi 
i conti dell' esazioni fatte , e raccogliere il denaro per , 
mandarlo- alla Camera del Re. Queste rendite .per la 
maggior par.te si cavavano da' dazi , gabelle , dogane , 


(a) Pragm. mandamos cliaqi. 
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regalie c da altre' ragioni fiscali , così a'ntiche come 
nuove. Nel Regno de’ Nòrnia^i ireste esazioni restrin- 
gevansi a poco nilmero*, ed erano assai moderate,, e 
particolarmenté in tempo del. buòn Jle GugUeimo; ma 
da ^01 che l' Impecalor 'Federico restituì' lo rcgalie^f 
che s’ erano quàsi , perdute in Italia , e che tutti gli 
altri Principi, al di lui esempio, vollero anche resti- 
tuirle no’ loro Stati, s’accrebbe il di lor nniqero, c 
furroeo .pm pesanti. "Così passato . questo Regno dal 
Normanni*' a' Svevi, Federico II ve tiUmposc delle nuo- 
ve: iustitutò, che fu poi.dagl^ altri Re so«i,BUCces8ori 
continirato ,,^come quello che condvcéra molto all’ ab- , 
bondanza'dcl' loro erario; donde potevano sostenere' piu 
grandi eserciti, e nnmerose armate, 1 Ré 'della casa 
d’Angiò, ancorché pìii volte n^ lorq Capitoli promet- 
tessero moderarle, e di' ridurle secondo erano al. teinpo 
del Re Guglielmo/ il Boono; con tutto ''ciò, per le luti - 
ghe ed ostiOatg guerre che soflrirono, e particolarmente 
I per quella di Sicilia, non né fecéro nulla, anzi di 
tempo in tempo più crebbero. Fùrono per ciò questfe 
ragioni fiscali, divise in amiche e nuin(e. <. 

. Deira/i/<c%c, cioè di quelle, che furono prima del- 
l’imperador Federico li nel Regno di Guglielmo, e 
mioi successori Normanni, abbiamo che Andrea d' Iser-. 
nia (a) ne (ormò due Cataloghi: uno se ne legge nelle 
note, che fece alle Costituzioni del Regno sotto la ru- 
brica de^decimis: e l’ altro tra i ri^i della Regia Ga- 
mera, 'pare sotto il medesimo titolo (b). In poeTip 908P, 
,e sol nell’ordine è l'uno v.arìo dall'altro; -ecco il no- 
vero, che ne fece nelle Coslìtazioni. ' * 


(a)' Andr. in Coostit. quanto cnettris', de decimis' (b) lUt. 
1 de decimls,' eie. • ^ , ’ ,, , i ' • 'i*- !, V 
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V ■ ^ * 

' . Jura velerà sunt haec: videli'cet. . 

1 ^ t ». » 


Ddhana» w • ■ Portus^ et Pistìaria. ^ 

Anchàragìum. ■ . Jus A/fidaturae. 

Scalaticum. HerhagUim. Pafcua. 

Glandium^ et similìum. ^ Beccaria. , . 

Jus Tumuli. ' Passagium vètus. , 

' ' ’ , ^ ^ ^ y * 

Jui Cosci, et Olei non est uhique per Besaum. 

, ( " ì '. '' 

■' ' ^ . I I 

Ecco l’altro cbc pose fra i Riti della Caibera. 


Jurà velerà 'sunt haec. ‘ 

Jus Dohanacf - ' Jus BucceriaC yelus. 

Jus '"Anchoragii.^ ' JuS ,‘Afftdnturae herbagiif 

Jus\ Scolatici, oyveto >• pascuorum,glandiuin,et 
Jus^ Colli. , ’ ' ' similiusfs.- 

Jus Tumuli. ' * ■ 

Jus Portus , et Piscariae ... 
vetus. 


Jus Casei, et Olei, non est uhique per Regnum' 
Jus Passagii vetus. 

Delle nuove._ parimente ne 'abbiamo del medesimo 
Autprc ne’ luoghi allegati due cataloghi. Furono que- 
ste introdotte da Federico li Principe appo gli Scrit- 
tori GucIB,, che scrissero sotto il Regno degli An- 
gioini, riputato tlranDOy e che angariasse in cento ma- 
niere^ i suoi sudditi: Andrea d'Isemia sopra gli altri 
l’ ha eempre Pelle sue’ opere malmenato, g dipinto per 
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tin 4:rurl£Lf e lo pone per ciò nel fuoco , penacc del- 
r Inferno: nelle Costituzioni (a),^ che < perciò la 

Chiesa .nòb vuole le decime di queste esaatiooi, coma' 

’ ingiiisie, ed imposte da Federico., contro Qio e la giu- 
Btii^in; De Hlls nofi vuU Ecclesia deÀniàs, tcHTqpam de^ 

* male ’oblatis, qiiae ììnpoi>ità. fuerunt per iflum Cantra 

■ l)ei/m, et iùstitiam: per quod, videtur ille _ F.è'dcficus 
^quiésiere in pice , et'non in pace. E nel Rito I sotto 

il titolo de Jure Tittcloriae, et Cc/an(/rae, ^dicendo phe. , 
>qiirstf dritti come nuovi- ed odiósi non doveano^ sten- > 
^^rsi per niterpctrazione i ma,'piu toaloi^restringei!.si , 
scrUsQt- Impbsita fuerunt haec'ah eo, .qui depòsilut 
fuit (t Régnaf et fmpet'io; pqena 'suà pro/fterea in In~ 

■ /ìerno crescit.'semper^ sicut pòenq Arii, ^ Avgustìnus' 
dicit. Ma 'queste' erabò- vane querele; ^larolp inutili o 

^buttate al vento. S ipcolpava, p detestava Federico per- 
avergli intrndotti,:^^i. declamavano pér empj ed ingiù* 
ati; ma non, per 'questo i Re Angioini, Roberti» i- 
atesso, e, Carlo suo padre, sotto i quali egli scrivèa, 
gli ti alasciarono; anzi Rolierto per avergli rigidamente 
esatti ed accresciuti ne ifu imputato jd’ avarizia. 

L' istesso Andrea (A), che declamando dice, che la 
Chiesa ni men per quelli vuol dècime, ci racconta, 
che Filippo Minatolo Arcivescovo di Napoli, mal sod- 
disfatto della convenzione passata- col Re Carlo ll^ohe ’ 
si dovessero pagar le decime per lé .due tirze pàrti, . 
lasciandone una, che si crédette poter Importare' per 
li nuovi cd illeciti diritti, torqò à moverne litigio^ 
Cadendo essere stato ingannato; ma dtqio. Un lungo coil- 

trasto^esaendosi appurato ohe importava' assai mc'no 'ciò 

’ ^ < * - • • . ' r ^ ' 

(a)- quaatq de caeleris, de decimis. (ò) Hit. z. 

R. Cam. de decijpis^ « '' 
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cbe git apparteóc«^, quando noD volerà erigere pet^R 
‘ nuovi dazj, i qpali importavano somma assai mag^ioré 
dei vecchi, é che perciò bisognava restituir grosse, som- 
me, ^niente curandosi piu dell’ indebita esazione^ uè di' 
pros'egoìMa. per 1 ’ avvenire, pregò il Re che per grazia 
glie Ic'accordasse, c continuasse ad esigere léMue terze 
-partì, come prima; e per togliere ogni scrupolo, il Re 
'^acconsentì, che pcc-^l’ avvenire si pagassero a<lui duo 
parti intere;' ora che ciù che gli . veniva per questo 
suo dono, dovesse impiegarlo per rediheio dal Duomo 
di tlapuli, e iqnhilo finUo, se gli dovesse continuare 
il pagamento con ppao piagare Iddio per . V anime 
'd(\suoi ^nitori, e di dover ergere in^qùella Chiesa ' 
alcuni altari, siccome narra Jsernia, che «suo tempo 
si faceva è si pagava (45). ' • , 

Questi nuòvi diritti, secondo' il novero, che Ca Tser- 
tiia nelle Costituzioni del Regho',’ sonò : 


Koya MU/fl haec, videlicet. . 

1 ■ ‘ ^ » 

1 ^ » 

Jut Fatidici Ferfi, * Bechariàe novae. 

’ I 

' Jzarii. Picis. ~y ^ ^ ^ Irnharcaturae. Jus Sepi. ' 

’Salis. , Jus Porttts, ét piscariae 

• I \ 

novum. - , 

Jus Exiturae. 

Jus Decini. Ts^tat-iae. 

Jut Marchiutti, ' 

V ■ 

Jus Balistrarum, Jus Gai- 
lue. 


Jus Slalerae , seu Celati- 
drde. ‘ 
Ponderaturae. 

Jus Mensuraturae. j 
Riae de nove. , ' 

Jus SejUie. Jus Camhii. 
Sùponis. ^Molendini. 


(a) Vs Chioccar* d« Arcluep. N«ap. ano. laM psg. i38. 
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’ ' yi/j JÀgnàmìnum .non est ubi^tè. ■ ' 

1/us Qahellae anripeìtis non est uhique • per fte- 


gnuin. 


. - ^ I • / . 

J[uS, Resinae j seu reficae majoris,, et minoris' non 
est uhique, sed Neapoli. \ • , ,^1' * 

■ • ' ^ ■*.. 
,L’ altro Catalogo delle métleainic, che pòse fra i 
Riti è questo. . 


Jura nfna sunt haec. 


Jus Fundici. 
Jus ferrL > 
'Jus 'Àcjsrii. ' 
Jus Picis. 
Jus -Salis. . 


f 


■ - Jus Sepi. >' 

Jus Porins^j ai ^Piteariae 


' novutn,- 
Jus ììecmi. 


• ■ ' Jus Bàlistrarum. 

^ * • 

Jus Staterae , seu >ponde- Jus Reficae majoris, et mi*' 
raturae. ’ noris. 4 ^ 

Jus Mensufaiuraèl Jus Marium^ saponis, mo-. 

Jus Exitura'e. ^ ‘ lendini, et gallae^, non 

Jus Setae. ' • . ■ ' sunt itbique, sed in A- 

^us Tinctoripe , et Celan- ' pulea. 

drae. ' ' Jus 'Lignaminum, non ' est 

. Jus Cainlii, • uhique\ 

Jus Bucceriae novum. Jus Gabellae àuripellit.' 

Jus linèarenlurae. ,< 


Di tutte queste ragiooi fiscali^ delle' loro esazioni, 
delle persóne che erano obbligate a pagarle, del modo 
di riceverne, conto da’ Doganieri, Gredeazieri,' Gabel- 
lottl, ed altri minori Uftìclali, delle loro colpe e.df* 
'^felti nell' amministrazione de' loro pleggi, degl’ incanti, 
che doveano . premettersi per gli affìtti, e degli lescom- 
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. • • * * " 

putì pretesi, e Ji luttp- le^ quislioni c liti , che ^s,or-_ 

gcvano intortio a ciò Irà le Parli, e 1 Fisco,^ questo 
TribuDàTe deRa Camera de' Conti n’ era 'il giudice 
competente. 'Vetjiva retti), oltre il Luogotenente del 
Gran .Camerario suo Capo, da' Maestri Razionaìi, chia- 
mati jeo'eì, a riftìoiiìbus quibns praesunt (a). F.ra pér- 
.ciò questo Trinila!© 'iromatoV/^ud/'/orium rationum: poi 
fa' dello. Judienlia Su'mmaria: c fìnalment© Camera 
Sùmtìfaria AQCadevano per cónscguenza molto spes- 
so dc'.dùbbj intoroo'^a tutte. queste cose, cd i'M. Ra(f 
sionali li decidèrana, c secondo , le «loro decisioni, da 
«jtielle che furono hi , ogni tempo unifornil e costanti^ 
ne Surser© Vari Riti* e stili di giudicare, e varie nor- 
^ me è regole per potersi in- casi simili , in decorso di 
'■^'tempo, valete. Prima d’ Andrea» d’ Iscrnia questi 'Kiti . 

'ed osseryanze non si potevano ricavare, se 0on dai 
' libri del. Tribunale, ove erahì) .notali; e poiché a tutti 
j non era facile avrlne copia ò -comodità d'osservargli,- 
noti c'rano così uhiverpajmcntc noti e palesi. Furono, 

• egli è vero, <aicùni regolamenti -a ciò allenenti fatti 
inserire nelle nostre 'Custituziuni, come sotto il titolo 
de Officio Mogfstrprurn Fundiva rioni m, cd in . alcuni 
altri; ma dice- b islesso Andrra nelle noie a questa 
^Costiiuzinnc, tdile'gli altri statuii di Federico a ciò. 
riguardanti, erano nelle dogane, nè furono uniti a quel' 
-'Volume deHe.. Costituzioni: Suut dicurit^ alia statuto. 
^iJmj^rittha, quùe sunr in JJòìiaiìis, ncc sunt ixdacta in 
%efe-f 9 >fi/ui<hA Qujeàtff.gralissimo Giureconsulto fu dun- 
' .^e, ohe tràltigls. da regislri delle dogane e' dagli Atti 
r ni Aoel «Tribunale, gli compilòy e fidasse in" quella 

. J. r “ ^ \ 

. * ,{a\ L, fin. C. si propter pùbblicas pcsslUtiones. {b) Auctor. 
Anouym. in uoiis Rii. R. G. rab. 36, , ’r ' ‘ 
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lofmà.'che ora si leggono. .Kc era da. ■spcraw^clie' al- 
tri ^'avesMfo potuto con* f?u)tà. diligenza, cd esattezza 
por malto a quest’ opra, con, quanta., da lui «i lecer 
Era statp celi creato M. Razionale.dat vRe^ Qdrlo ll,o 
poi* visse tale in tutto il tempo* ehc regnò Rol)crlo, 

* thè vuol dire 34 altri anili^ éi4 che dpllà Regina^Gio- 
^ -vanne I non fosse incalzato apposto di Lùo|ot$ncntc; 
onde nìuno meglio di lui póteVa* darci i Riti di questo 
. Tribunale, e compilargti edh, ta^a_pettczza, e diittrin^, 
con quanta si vqde. “ ^ 

Ch', egli rie| fosse stato -il <i!ompil^tore,y non è da 
dubitare: abitiamo vedùto 'per lo òonirontp* fatto dei 
Cataloghi di queste' ragioni ^jìscali, r^ci^seer qu^li 
tin medesimo Autorer^È manifesto ancora dà un altro 
confronto, che può farél di ciò che acrièse 1' istesso 
Ajidrca ne' Commentar) de’ Feudi sotto il titolo, Quat 
sint regalia f in ^ v^ciigaliày in add. 'm - 1 ^ e nelle note 
alla Costituzione suddetta i7e Officio Magistrorum f'unfi. 
dicaricrum, e da ciò 'che si legge in questi Riìf sotto 
la rubrica da' jure fundipi<{a)y^e\t si reggono, ripetute 
ad literam ristesse parole. 11 Bicdcslmo Andrea ncl- 
Eoltimo Rito |de jfiire Dohanae nel line cita se stesso; 
^■i rimette à quel ch'egli metlesimo arca scritto in caj^ 
unico, § Sacramentum ,ide cbnsuet. .reot. Jcud, Ce. lo 
testificano ancora gli Autori ;uoi coetanei', h> che fiori- 
rono non molto dopo lui. Luca di Penna' fu suo con- 
temporaneo, perchè fu coetaneo di Bartolo^ c quegli 
a.ttesta, B Compilatore di'questi RltiSaserc stato Ab' 
drea {b). pòITredo di Gaeta, che ncli’anilo >-f4fio comq 
e’ dice nel, Rito a de.'Bccimis, compose i Commentar), 


», • 

j 


.s 


(<i) Rit. i8.* Lue. de Pcdds io 1. si tempora , ,C. de fid. 
ivsuum. at hosv ld*> >v*J *> -> - i.* 
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owerò letture eopra ’i ' roedcs'nui, passa in più luoghi 
per cosa fuor <!’ ogni duliLIo che Andrea ne fù l Au- 
' tore (a). Il^metlcsinie scrissero Lipàrulo ncUii di, lui 
vita (?>), e r Anoninad <c) Autor delle Note a" Riti sud- 
s delti. 'E 'finalmente a* tenere cubitali ciò ei legge^ncl 
Cédicc di questi /Riti ^ che si conserva nell' Archivio ' 
dèlia Regìa Camera, che porta in fronte questo tito- 
lo/ Ritu^ Domini Ahdfeaq <ìé Isèrnia super universis ^ 
furiius 'Dohanarum. et 'aliarum Regni Siciliae Gdh'eì- 
larum. ^ • . . ' . t . - ' - ■ ' 

Furòpo ajipeilati da' ;Ànd rea' questi Rili Jura ìm^ 
périàlia,^n&n perchè T Impcrador Feder|cb.< nella ma- 
niera, chq’ ora si leggono^ gli avesse 'egli d’atti còmpi- ' 
lare, eoqae fece del libro delle Postre CuslituziónizvaA 
perchè alcuni dritti, che si leggono . in essi , furono 
nuovamente da Federico introdótti, e «hiamati per ciò 
jura nova, ovvero Imperialia , a differenza degli anti- 
chi, chiamati fura voterà, eh’ èrano prima di lui nel 
Regno'' de' Normanni. Aosorjchè Andrea d'Isernia, per 
privato studio e'idlligènza, aveste fa^ta questa Compila- 
zione, non per pubblica autorità, siocomè fnrbno da poi 
fatti compilare i Riti «Iella C. Corte dello Vicarìa dalia 
Regina Giovanna II J che per 'sua Costituziooc diede , 
loro forza e vigore; rnon è perù, che i mcdesinii non 
) abbiano avuta sempre, siccome ritengono ancora oggi, 
tutta r esecuzione, ed, osservanza,' e che non. .ablitano 
presso no^' queL' mèdesimo. vigore, *che hanno le leggi 
nostre scrìtte, come dipendenti da un, non mai inter- 


(«i) Goffred. de Gaeta do jure 'UohiiDne , n. L79 et 181 et 
in rubr. de. non pusitis, aut subtract. in quater. eie. nuin. o. 

l.ipar. in vita Andr. vera. Inveniinus eliatn Andream com- 
pilasse, etc. (c) A u ih /in annoi, ^d rubi-, 1. ' S ' 
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rotto, stile,, e da un antico uso di ^qpestb, ^Tribunale (a). 
E^U è' vero, che per lo corao' poco . «len «li q^ilttl'o 
. ségoli, '<}a che Corono compiUti, iholte . cosé sono 1M> 
tarte,‘e^ àltrè.coec nuore idtròdoW;, <oq« 1 o di, questo 
' Trihoaale, oltre i ^iti, >a}>biamo ora' anche inpUI Ar- 

'* * • ' “* , ir' 

resti raccolti dal Reggente de 'Màrinisr; huUedimanco 
io ciò, che per nuova leggo iloa fu^mutato, Q, per con- 
trario uso andato in diipOntican^fa, han tutta 4^* iui'za 
e tutto il lor vigore. ‘ , * i,. • ' 

Abbracciò Andrea io quésta, Compilazione t^U^tti i 
dritti cosi antiebi ,'^coine nuovi di'Sòpl^a'ainfoyerati, di- 
vraegli con pili distiafeioqej id più rubriphe,' e'ooUocò 
sotto ciaseuim 'di' èsseq>iit''o «deno RtUt 'oiacon^t ehc 
la còpia, o breVilà dèi soggetto ricbiedéval 'trattò an- 
cora, quasi per appendice, di' molte cose appartenènti 
agli LMciali, <,che hanno 1’ amministrazione ' ed esa- 
zione de’ medesimi, - con rubriche separate, come <sl 
vede nella rubrica o5, a6, 37, .‘^8, ag, 3o, 3i, 33, 
34; 35, 36, 37 e "SS. Egli è «la avvertire ‘che fra que- 
sti si leggÓDO akpni Arresti fatti dai M. Razionali 
dopo' la cpmpUa'zione fatta da. ìsernia^ -e -Inseriti da 
, poi ae’ luoghi ‘adattati ’ al s,oggcUo, com’ è 1' airesto,^ 
che ^ si legge sotto /la rubrioa ii de^ Tracia, i&ttq 'a 
settembre'deir anno; i38a e' qonsiiuili. la oltre* la rn- 
brica 3i eh’ è F ultima,^, de. yqre Falangae, seu Falan-, 
gagiì, fu aggiunta dopo ia,( Gompilazitnio d’ Isernia;' ' 
perchè 'questo ■ nu(>v£'' dritto opia gabella, eh’ è onem- 
bro della Dogana, fu imposto /nell' anno ^385 dal Re 
Carlo .fll di Durazz«>: quésto Principe l’ impose dalla 
^ città di Càèta liisioo a Reggio per quanto ootre il 


> » 


(oJ'Hovit. decis. 18 n. jj- Guleot. resp. -FiseaL 'i5 num..5. 
Pbilippis dbi. FUcal., |. B.' 147. ^ 
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Mar Tirreno'(a)': da poi Alfonso I d'Atagifqk nciran» 
no 14^2 io aleso per tutto il Regno, dal fittine Tj-onua- 
iasino a 'Reggio, per quanto corre il Mar • Adrìaùcòf 
tra questi due Mari t collocato il Regno. ; 7 

-Il primo, che' dopo' un aécolo' e piu anni comineiK' 
tasse que^tti Riti /fa Goffiydo di Gaeta figliuolo' di 
Carlo, ohe fiqrì sotto il Be -Ladislao e la Regina Gio-> 
vanna H, 'in qualità'^ Atvoèatò' fiscale; Goffredo suo 
£gliuolo> emulando le -virtù paterne, e calcando de jne- 
desime sue pedate, < fu. gran^ tempo nel RegAo daBàRé-^ 
gina Giovanna il M. Rà^dnale, da poi .dal >Re AL 
ftmso.i aveodo questo Frmòipe alr Tribanale della 
, Camera dè’ Conti aggiunti' quattro Presidenti d'tog^i^' 
c dae" ldbti,''fu creato Fresidepte della médcsilna; là 
qual carica continuò nel Regno di' Ferdinando I infino 
al tempo di sua ' morte, che accadde nell anno 
-Terisimile che cominciasse questa^ sua fatica nel 
d . Alfonso, e'; la teróunaase sotto Ferdinando,, già che 
nel RiU/^ 3^de decimia^ dice,'t:^e a riguardo del tempo, 
nel quale, egli scfiveo, cioè nel i' 4 fio i diritti imposti 
da Federico noti si potevano .dir più nuovi, ma an- 
tichi, essendo scorsi dal.dì'deUa sua deposizione (che 
fa pone nel ia44) ducebto 0 sedici anni.- -1 suoi Coni'- 
meutar^ sono' dotti, gravi e propr) della materia che 
si tratta j- 'seqza divagarsi iii'.quÌ 8 tio^ inutili ed e- 
slranec, come allora porreva < ri> vizio degli altri Gom- 
mcnlatori. Perciò furopn 'dai PtofesaDri ,de’. seguenti 
tempi tenuti m e'omnio' pregio,, è riputata 1’. Autore 
per upo de^m^giori GiurCcònstilù de' suoi tempi. Mori 
egli .ip Rapali nel 1 463 coinè lo dimostra l' iscrizione 
del, suo sepolcro, che si vede' nella chiesa di S. Fie-f^ 

" ’i' , , . ,f , ‘ •'5 

{a) AnUot m ruk ult de'jtve Falasgae, < ■ 
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tro MarVi^e'pclla cappella 'della sua famiglia^ ove giac0 
aepoHo insieme con Carlo suo Padre^ • 

• Dopo il 'corso d^un allro^ secóló djlùamo che fos- 
sero state fatte quelle nf>tp, che ^«leggono "a' questi 
■Rrtt "il- un A.utore incarto vèti /f/ionrm«; po'iqhè a» alle- 
gano dal' medesimo decreti ed ain-sll della Camera' 
degli anni i554, come nel Rito ptinìo d«- Jure Po/t- 
^eratnrae^ del.,i56!> cóìae nel Rito i ì\ 'de ^Jùre .Fun- 
dicif Ted altrove, allega molte scrìlluile ,c consulte di 
quel Trihnpale fatte in queUi Inédesi^ tempi. Allega 
8pe^^o Goffredo d» Gactà ,‘ Matteo d-Afllitto, e dovente’ 
anche A/utori dèi tleciuiosesto ^/tccolo. Qdepte note SQOQ. 
proprie, done ad utilUsìme, ^ripiene di molte noli<;ia 
degli altri dei' Tribunale, de'sHof arresti, lettere, con- 
F^tV, carte regali,» registri e ogni ’altror che poteva 
conduccrc alla^VÌpra ìbtelligeri7.a de’ vocaboli,' e (le'sen-> > 
timcnii di questi *11111 e delle 'mutazioni, aggiuhzioai 
e variazioni eh’ erano 'seguite inaino, a' suoi tempi, W 
torno alle npoye’tmpnswioni d' ^tti diritti e gabelle, 
e delle ^ loro brig'ibi,’ e progressi ed., abusi; .tanto che 
tion meriterebbe n'usuo nome presso i posteri essere 
rimaso cos'r «scuro e sepolto. ^ ' 

Abbtam veduto poj a dì nostri' un altho' Contuiien-'' , 

'to, ovvero coinè/ lAufor ]|li chiama, nuove 'Addizioni 
su questi -'Riti y compilato > per Cea^ne Aicolò Pisatiy, 

Giurt consulto napuletauo.^ il quale, nell anno' >699 in- -> ' 
Sieme .co Gommentarj di>., Gaeta, e note dell Anonimo^ 
gli diede in Nàpoli alle .st^pé; Sono indegne d'^saèr 
paragonale, c poste insieme culle fatichi^ .di ^Ue dti^ . 
insigni Giureconsulti; sono piene di cuSe.vaae ed inu- 
tili, ricolme di quistiohi lontane ed estranee, di^qnel 
che rPccrcava il soggetto; dilfuse e.gof£c„ìed unica-, 
mente poste insieme tfe^' ordine e 'senza taetodt), p«c 
far gceseere il Yulume. '• 
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CAPIT9L0 VII; .c y - 

’V ' . • ' ■> ' 'v '■ • 

' .Degli Uomini ’illuttri per leUe'rt, che fiorirono 

sotto Hobcuto, e soU» la Regina Giovanna sua nipote^ 

« - t ' * • • 

1 -^ - ^ ^ ' y ‘ . 

ra gU , altri pregi, clje adornarono la persona di,, 
Roberto, fu 'L’ràsere .alato amantisslnio di tutti|i Scien- 
ziati ccceilenti 'dc^suoi teihpi^.c .gran letterato' insieme 
e protettore delle lettere." - ' > ^ - 

Di questo Principe ycraoicnle potè <lirsi, che . ^ 

<■ ■ ’Fur. le Mure nudrite <a Mn tempo' \ istesso, ■ 

Ed, anco esercitate. ■ ' ’ ‘ ' / ' • '■ ' ' 

Leggansi i tbnti elogi di Giovanni Villani (a), dcl-Pe- 
trarc.'i (h), e del. Boccaccio (c) suof contemporanei, che 
per oiò con tante lodi innalzarono, Si Ic^e di que- 
sto Re un tcà^alo delle virtù morali composto da lui 
in varie rime toscane. Questo .tr.ìttato io fece impri- 
mere ;in. Roma Fanno .insienie. con' alcune rime 
del Petrarca p. 4 irattc'da im suo originale., col\,Tcso- 
retto di Sur Rriinctlo Latjnr, e con quattro canzoni ' 
di BI^o^Bonichi da Siena, il Conte Federico Ubai- 
dini, c porta questo titolo; Il^ttatfato delle virtù mo- 
.ràli di Roberto Re di Geriisaìemme- Egli,' come dice 
r Ubaliiini, cimentò de .forze del suo. ingegno nella vec. 
cbiaja, applicandosi a rimare, c svolle più tosto per 
questa opera imitare i più saggi Re delld terra , co.< 
me Salomone onde pqrciò,nùn voUe ai ^ libro porre 


(a) yillan. lib. 11 hist. et lib. la. (4)^Pelrar. rer. meinor. 
lib. ,u5.' (c) Bnccac. .iti Genéalog. Deor. Lb. i4 cap. 9 el a-z 
.et lib. c. i3. ' I ' , 
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«lira mscriiioiie, che di Re ài- Gerusaìtmnf^)^ f-Im- 
pcrador M. Aarelio AutuivitHx,- che^ lajiciò 'eerii& in 
grecò' (lodici Ubrr moraif deUd .«ua. ^ita-,\sò ndra^aorlo 
favolosi, c^toilB. gli. credette il .'Ca^te)veiro% /Basilio Ma> 
cddoae, Lioi^ liayrìco, -^ninidliu^l Oomn^O' at- 
tri -fnipéii^^orì gico^.-chò pe 'coi^ioserò (le'eìiiti^iao- 
gir che andar dietro a'dòbi' predec^s^oà Re.di Sicilia, 
eo«ie all tmperador'Federioa ìi ed' al Re 'Ma|dàedi% 
Ad Enzio, e sùnill, i ^anlik-tiitti intesi a eofe a^orò- 
ae, solàment^, di «uetle vollero tesser (Utnzcini. $(iris'so 
«n(M>r^,, oltre Id si^hlfetté rime)’ alcune .lettéee^UtiQe-iti 
prpaa^ d»e -dòUg '(^.tiàli- -iojcfo- yidg'arisìsate.^' presso Giò; 
vaptai ‘yihBaltvliBdnttiit^ -U'iiilfa dell.' anno- '»33Ì*fl'Po' 
pol(r'fiprentiop,'**^.^''aÌbii a Gtaattieti'I^òa '.d’. Atene, 
.^lUindò nell' nttno' P>^ò la Signoria di Fiorenza. 

'Nei* sito ;fU‘gno ^fiorirono, la lettere in guila, (jlioli 
Profeasori 'div^alimqde<c6iidiziòi)e si^fossero-^- gMO^- 
phè di Lassa ibrtuóa, gL itfnalzavd .a'primi ODonj.d’Aailt 
‘ amanità gtondtssttn» gli aè(:^li«v.h/ed-'acòare7!/aVa^ 
■•ndavà a sentird in ' piedi T p'uitbficL Lettori, «he lég> 
gemilo- in Napoli, ed* onorava gii coleri. . 

■ /I^r ^raldireiar' ittCtftti ,esctDpi,'jvcn<;ndo- il -Petrareg 
;idi Fj^spcia; jinr lùgliuiè la* Ceròda * di, tauro a ^Hoigg) 
Gìo.i^illb, che iù suo nome asaidtéase ln> Calila 
(^ndagtiò.^eila giornata come suo ’Ambgaciadnre, sc»- 
.aandoai w Fetrarea', xbd Tcstreitia mcdbiczza era ea- 
gÌ«ID«y che. a^'veitwsè id.;(>eésoQa a ;pom3*gli.1a..có^. 
rtwc 'tur testa; di sua ifiancH ed. ambirà,"'- die l' J/jfrica 
OpaipMter..da 'costui, a Idi s'indirizzasse.- Favóri gran- 
demente i.'-l'eei^ éd i, Filctsob -(n),- taòto dte .qìA 

■ (a*) Petrarc' Ber. 'tneinafMd. Ùb. 4. SAi^.‘9èrìptBntfS'|ia- 
ritisiiiaast Philasopbias cAnrìsìHipùs alainaiis. 
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sao' Reg;no’ queste fscolU comiacUreoo .. a ^Sonfe ^ in 

V -v ' - " ;'s-'v 

La teologia <^cof<utica' FÌdotta ne’auo^ temp^' in ar-i 
te, c {atta pedisseqUja della fitoSofia d' Arìat<ilc4e, .se-r 
coiTdo il ipe^odo-ppeacritto dagU Aaerroistèj vi. p<¥>« 
de, e si rese più- caqsidcMLile per le . Limose j fazioni 
de',Tomù<(, e deglv da .due Ordini 

allora cpusidcfabili de’ frati Predicatati • e de’ Frati 
Minori. 4 primi' pegiùrand. la doltrijia-.d’ Albelto i Ma- 
gno, e da poÌ*di'i>S;,2an^Mii5o,, nomato il ,/)oUor Jn~ 



guiv^no- AJesaaodrp. de >Uea del loro'.Urdiaei d 
il iimosp Gi»9aHni'<.Diiri&,, dejtto il Dottor 'jSeltde,. e 
>Scotoy'q)crch’era ^^cozzese, beoahè >lcuai >i' abbiano 
creduto^ Inglese, ed. altri. Ibwnjésg/i il quale si rete Ca- 
po di' questa S^a, donde i si|0i seguaci Jurono chia- 
mati, •SovAfr/;. ottde.nacqae laf divisione di queste dire 
Scuole. . Alcuni Aondimeno fecero un ^so partito, se- 
guendo un metodo. nsin«.o,< chiamati FamtnaU, ed uno 
de’ principali Capi di questo partito, £u Gu^Ueìpto Oca- 
mo d<dla 'Coìbtea di’ Sirarey in vlngtÀUerte^d ' 
ancorché dell Ordine de' pinoti,. si- divÌM’ dagli altri 
Lateudosi Capo di questa Setta, ’e ^eiò’ ne acquàio 
il titolò di Dottor Singaiarci 8i .dis8cm'uiaroDÓ*le ioB» 
Scuole per tutta Huropa ed,.(i'a lìiapoli, ,ne’ tempi 
nobcU(t,;.e8eebdq muitiplipaCi i .loVò' Maestri; . ta^Teò- 
logla in' cdtal 'pttaicra trasfut:tateta,'dra pnblflìicaiqedte ^ 
e oon >onimo applauso ^éd< àmrmrazSone professata, ed 
i Teologi da questo' Principe 'lavatiti;'' poiché . pt*oo- 
curavé che molti Teologi' ecéqllehti e di buòna vita 
fossero previsti di Ptelatute .e .^Yesco.vadi del' Re- 
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PEL RÉGNO miSrAPOU^ 

-'diicir^;. ae*p^ sopire, -tutti gli Al^ BAròni, 

* - A'*‘ '*••-./* '.‘ ‘ 

Ketl» 0«U(N«‘’ed ab Ter^ ,'d’ pttramp,, ppr lo grao 

• aaiBdr<r .4»' e> pc^-vHp Qontibbp .commercio d'.O' 

Ì5éiite,'r'^à|ad de.' CpÀ^ènt^. iondatl ^^otto la Hcgo^ 
dl* S. BeoAdeMo tu)p bioeTett^ro se boa impilo tar- 
■dì{^ segaitSTabo le pcdatè dib.Qrepi e .la. loro jdoUri-' 

• bO.‘ -0 si di^ifMe sopra «lutK ^ altri Rartaatn». kp-. 
bopo Baetlìanè ali. Calaltiià,' batp , là' >Spit^Arq,' aasat 

' 'dette a apttìley .ìi ^«le esaoi^odi >p^) 14 to. ia CoaUit- 
. ttàopAiU,’ entrato ib<«btnbi> grawaA'dfiiW/bpert^ An- 
dreaScb, <£ÙAA(bkpeMtlCb del- , alìCirì più 
gràvi>iMÌA b -|^ c«ppf^0Tr«. b ti«bi|re^k-Ohie^ 

.0ràoe->^_a liiÌ&lA-',|lb IbviatA' Bov Abd^piqo-.i» .Na- 
’fAdi; 4 l-odaMb''^^.B«beAtó..jier doibAbdargU aoccorao;. 
ota perché 'boof'poteaa iperar «Totteneiio se,^n qo) 
rìvAirat-b dpe'-Clldeéét'be fu.dat* * lui pariin^bte la 
iwùuneMiem. Bb'Ja onipoeJaB|aib^tf,..tt'att4ta,,lpa 
«gtH-’prògetto ^t;t^bttAto, ,'e..^ staa ope;^ rimase im;-* 
tib'^ wfratH^paÀ, >«. ./j '> y{ j-.j •_ / 

•> SUw gèAlldCie4 OaliDab cpotede^cdb siiq 

Aatargooiaie- dapo viopade^,. rcde^^a , fMUal- 4 

l9eIllfr1^^o▼|ftA 4a.aa^CQfKlUo t^to in.^^ntipp- 
lbtÌrnAa.di.Éa1ai»aB, b la sua cdlidabpat^i parti 
da' BAiaate/ e .al- rìlirù .in Accidente, e preaé il par- 
titp liAÉitiiy.’bbde du fotte Vescovi di Geraei 1» Ca- 
. hM*'-.(^vdl^'4Àac^ .ntolb 8t)^e« opere che .oompqaé 
,cA«tio 'PldAbMAy.^n.-eobtae i.^ Menaci ^i^jjelnti da lui 
j^a pwg d$fotii ed bccnsAti^coaie rinnyatotiv' degli, enro^ 

degb' Eaebiti, e sApcn. ahri soggetti. ,* ' . ' 

> ■ .• *• ■ j . 

'*’ /■ *■'. ■’-k-' •' , ' . > ' ,• 

'(la) Costtnz^ltb. 6. {b) Alac 4 >- 4 e Eccl-^ Ocpid. sp& Iii>. i. 
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ScYì^ wn|.libro Ae Prillici u- Ftipai: De illgch^; ed 
altre insigni *o|i£rc, cloUe fusili i' AUaccf, fcd U Nioot< 
dettio tesBerobo còj^loi^i Catdugiii (a), ln«liniV inoiù dei 
ndstri nelle' dtecrpiloe, e' nella 4ingÌM • grùé.-eilstiiM, 
~é fu' Maestro di Giovanili Boecaóeio,> di fiaohi VetW 
^nd Oiui'eebtisuùo 'e'’Pre6fHb della Rihlioteca del no- ^ 
btrO Re Robertòi^ dì Gaoffyie Ti^st^lonieeneee di iqdlù 
altri -* ' \ '• ^ 

' In <{t^K ' dicdeuni 'teiOpi fiorìVa in Otmàtq tifi 1n<^ 
tra siero di '^asiliaui iótitant» da quella^ ci tlù non più 
cKe Hiiiie è aMs^ueòcnio passi. /fiìÙ‘dÌHliuBtq a 
cptò^' è' i' suol Mdnacr. pfo^èayino.eiòn'ancb teologia, 
che tìlosofia, ed aranq (slfuttiaidqii di-'4^tlore -^eu^e, 
-td' alcuni" «ncbo' di lathie. Taaegpavano la giovatati!, 
e I istruivano . dtHie coa^grécho e dplU lor lHigna*.. Vi 
andavano i 'gióiadl ad apprenderla da tnt^cfi le . parti 
del regnp’^a'q^ah'^dbn. Soiutba^liberalìtàv e' inagnifi- 
cenaa èrinrq da^ i' Mae^)lri * tfenza'^ »cj^od^ 4 ,''doBHciUA 
f vkttof tanto 'che le diaélplinc gcn^he, <che per la 
cadenza <k-H' Imper.e d' Odiente venivapo a retrocede* 
■re' e maniaro, sr siOtteniavaDo, ><lof ai' di(vn per bsai 
tìpnro'in' t[uc9tc' nostre rparti. ' ^àt;ra . Aotoniv Qaià> 

, òhe’'a tempo def" suoi ^rand^attoli,edtn vengodp 

a piuité- a ciadore nel rcgdó dsRóbcrto e di' Giovanna, 
(^tiandu ancora’ Gostamtipoppli, flou era passata in ntan 
de* Tur»’lii,'fu'f8tfo 'Aliate* dì' questo'Munastero -ilcCr 
iHitc il’l^oselb ìiiobolòs- d' Otra'ute, .«ómioato bìa^i 
questi vi 'tìitiBf. «na fatuosu Bihnntvca, •*e. ;^ée >Ì0CV-, 
care senza 'risparibio libri •d§ intto la '>.Oi<ècia d'^iÙ 

' ' ’’ V , • . 

(a) V. Alncci L c. V. Nicodj in Addk. ad BihJiot. Toppu 
'^b) tkxicac. G«neah>g. 4> 5 x- O.'J^ie&d. 1. c. (c) Galat. de biin' 

' - . .. 
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DfJ. ftEGWO DI NAPOLI L.XSJl. C\P. VII. 69 
ghiere, d '«luan^o piii ,pe ,pofé rtccoglio-è, tpttì {ree ' 
trai)portare ncl.sue iAonastei<o, .e»fca'g)t. altri^ jpòhT 
FiJo^fìaT e di. 'Logic». Fu, per U sua saviczytf ed in- 
tegrila lài »fiop^«rato d^l’ Isiperadorà d'Oricli- 

tc .e Illùdici 'in tarlp Xega aioni, i qyaU 
'ncile tuniche fra di Wu oaU,. o, p^r oaus^ di rclìgio^ 
ne o .aIì .SOrtq/^i scrivano d<dia (K-1ui persona per 
conipotte, jc speve^qlte cra‘'|BaDAato<e rimandato d«. 
Qo&laotinupoH a, Roma.. daU'fmp^adai'c^ e da Roma 
ip OqataiUino^oll-d^l.Papai In.dUcorsò di tempo (li 
qne!ili.,iy>ri,- pef nèglìgttJia Jè’oo^ri I^alini^ por Io 
' disprezaè e, pepa /;ara,* .che_ fu plesso de nostri delie, 
lettere ^reidie, alcuni ne furono. Uasp^taCi a glioma, 
aljl^rdinkl Bbssanqnc, e iquindi a Venesia) ,ed U, rC' 
sto fu poi tutto .oQflsuioato^ e perduto pc.r le memo- 
rqbil saec.o, che i Turchi calati ili Otrqntb diedem 
nell' anno ,i in quetlà città 0 monastero *c euòi 
c,onlol-'ni. ■ . ' . , * " • , 

Iloberte, èlirc' di favorire i noij trascuri 

‘ ancorai i i^UosoJi e’Madfcu* ^/); * Nili' UmVerstlà. dèj^i 
stud^'di Napoli..prò^Urè. che ^inaognasserò queste scien- • 
i migpori'FrqCEaa<yi dtdl’el^ aun^ perchè altrove 
cosi quc^sle, «lume rakrc.fàeoltà non u polcsw^Vu ap- 
• parare, ma.selo in fioovò gii ecUlti deli lm< 

pcj;ador' Federico tl, e p/oibl le Scuole nell’ ai trecci ttà 
del Regno {hy, pose in maggior osservanza i privilegi 
che il Re CarlcK li suo padre aveva conceduto al Cfol- 
^ legio degli stndj di Napeji, li quali egli insei^ in ^cl 

euq Capitolo, che coinih<;ia è^nfverns, che abbiamo tra 

- ' • 'V • ' ■ . ' • _ ’ t *■ 

(a) Petmr. -h o. FV'Usoiiliiat chan’ssimus Alunmtisi Orstor 
«gr^^s ; ioqeedibili PhjrsiCae qetiUa. (^) Gap. Rid>erUia, etè. 
''Grande fidi. , '' * ‘ i'"' . ' 
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ì'bu’oì càpitoii, sotto il titolo J^n^Ugmm Cali. Neof.*- 
StuJ&.’Toì^è Wstioi tein^i là filosofia d’ Aristotele, 
secondo il metodo prescritto dagli Aterroisli, cfa nelle 
Scuole QBlTtrsalracrite rase^hata,‘é quella sola t^ra il 
campo, posposti tutti gli àltrì anticTif Filosofi, per 1» 
cagioni détte da-' noi «ItroVe; e^la mcdimna ftoji al- • 
Uonde, che'^^a’libfi.iU Calerlo era ‘trattai quindi Ro*.. 
bérto ad imitariope’ di Federico II deptitò : NiecolP 
Ruhertv faiitpso. ‘Hedifed* e ' FMoSo^tf di- que’ Iteu^, .© 
gli* fece faì-e uiàa traduzlpnè del Greco io ILatipo dei , 
libri iT Aristotele di.Filòaòfia,- e de’libri di' Galemt di 
Màlicitoà, come rlcafnsu da* regali registri rapj^rtad'^ ‘ 
dàt •èumamnle'^a). ' • , ' • 

Amò ancór Roberto,* che la Suà Corte e la sua' 

. Cancolfcria fosse ripienà ponetido som- 

mò studio, ohe ùsasseró In quella i più Insigni lette-, 
rati dell’ dà sha: R che, come, pondètò assai a propo-' 
sitò il ^oàlanzo <J), si conosce ancora dallo stile, e , 
fra'se de’siioi Capitoll.c privile^, che sono più ctihi, 
ci >rn£Al*'di molte clausole oratorie, per quanto eom- 
poriavano i mio! tempi, ne"* q^ali' FcIuqueUza e Tele*- 
ganza dello -sorivere, non eri ai+ivata in qtìell' èlnra- 
te^za,,c1ie àllbia'm vèdùta da por a’ nostri' tèmpi, <e dei 
nóstsi àvoli. E benché, come soggiunge'; questo Auto- 
rè, di .tutte* le diicipline gli piacesse meno delF altre 
la poetlèa, désidérò', nientedimeno grandemente d'òvcr 
appress'o tK sé il famoso. Pètrarcl, é chè^ come si disse,, 
gli, dedicasse il àiio pamnà deH’Affiricà (e). Amò por 
ijuesta cagione, sopra gli , altri' Cofti^ani Suoi, Gio- 
vani Barrile, 'al quale diede 'ìl_ governo di Provenza 

■ (o) Surnipón.‘V ’l t 3 p.’i{ir.' (S) toslànzòlih. 6. • 

cac, Cen. Dtor. libi z5. cap. iJ. J 
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BEL REP.NO t?! NAPOLI L.XXIl <IAP.YIT. jt ‘ 
, 9 . 4i^LÌD^ndooa, -e Guglùilfao Maframaido^, ambedue 
letterati amici del 'i^it'trafc^p.-'cd il felrarcà (a) el 
Boccaccio (&) scrivono, che nella vcccìiì^ja peotiasi'di 
àver tenuto tanto poco’oonto de' Poeti, e 'riputava cò- 
me anò infortunio d' essersi* tardi- avveduto delle bel- 
lezze , ed artifici di qudlU;'òodr'è che in vcochlaja si 
pose a comperre .in. rimik 'delle. Virtù nsorali. 

Ma chi nel4legnQ,di FÌoberto,'e negli anni tran- 
^illi .dèi Regno di ^r^vimaa L sua nipote fiorissero 
sopra tutti gli ^Ilri, furono i* nostri Gtwrecowu/ft, ele- 
■Vati semjlire- a’pei^i onori dal^ Regno , e^. in somma 
stima ;Je riputazione avuti. Fiorirono òcUa«.Corte di 
Roilprtoueppra tutti gli, altri Legiyù Jfo>ip/<ffnmeo di 
Caputi, e Niecolò^d Mi/if' 'Bi Bartoloinmeó non acca- 
de qui ripctère .quanto .di lui, e. sMto II Regnò di 
'Carlo II, -ó^sottò qil^o (|i Roberto fu dfctto^fu egK 
esaltato' ad esser 'O. •• Protonotario del’ Regno ’c 'auo 
. Ultima Cònsigiterc, reggendosi ogni cosa col su^' coii- 
8ÌglIo«e colla' sua^ pensa: oltre avei4o innalzato a'pri< 
mi >onóri del R^no, gli donò molte - terre o' casella 
oòldiiolò'di Got^t'àdo d' Altarilla. Bartolo *fc) iamosò * 
Giureco^suhe di^ questi, tèmpi 'Io cumula 'd' eccelse lo- 
'di, e dice cho-pcr- 'le aoe proprie vtrtu meritò,- chfc 
fosse latto <bi Roberto Gran Conte.. Lùcu'-cli'.P, enfio, ' 
Baldo^ fd), i>tiido ' Paficiroìo (e), ed • altri edebrano^in 
mille* luoghi le virtti e lo dbttrisa di un tanto uomo. 
Ed'^Angelo di* CostafisM (/) fin da'tempi.fie’qfiali cgR 
acrhse' quoUa ^orrsÀraa, fi - saggio sua -Tsiorlny pende- 


.t •- 


» f 4 A • ♦ O* • . i 

•• * *' *w ’ * ^ ' ♦ 

(a)'P.eirarc- Rcr. ìnemor (ò). Roòcacc, .in .Gencalog, 

Defir.'l. i4- (c| Bare .in.Au(h- Presbyteròs , - (ì. de Episc. ‘et 
.Clericù. .(d) fiald. .1. propera ndnm -tq in^ (T. dé Jildiciis, 
(e) PondroL de Clar. U.' intrr|>r. i. ir c< 4^. (/) Coslauao 1. 6. 
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TÒf ohe verap>ente le tante remuoera^ioni ^ 

.Carlo e Ja*Hol>erti>'a questo' inalgoo .GiuregoPauIto^ 
bisognava dire, che fossero un gran indizio della bon- . 
tà e virtù di qqcir ujonio;.. poiché ai , Vede, che senaa 
mai perderù per nipna ^i. tante 'nevoht^ioni, 
quel tempo in qoa spoù statd^.pel Hegòo^ ancora 
rano ne' despcndeùti suoi, e sono dtale. oagionc (U‘/at^ 
gli maggiori, ,'aoócrtseendovi 'poi Col trattare onorata- 
nicate i’arrti,' i. titoli jdel Prh^ijtato dr MotfcUas e di^ 
Conea '4 e del Ducato di'Term'oU;. jp- ^C''vedes8c-a'’di 
nostri lapsus stirpe accrc4x;inta, oltre queaU ^ati, di, 
«(tri maggiori, edviari' Sgomenti, non già.ii^izj aveeb* ' 
Ju;. non nidi delia giustizia e' clella ,Virtù^:.che delin--. 
.btmtq di sf insigne CiureConsultoj.., '' . 

Tliccoiò Alunrw .deWif Città ,d'pA.Ufn fu -ancor egli 
tino Ué nostri iamosi. Lagìsti, che • fiorissero nel Kc'* 
gno vdi lU/bcrto, *.e di* Olóvunna I sga , nipote.», Pieg 
V incenti Tt'el l'jcatfu de' ^robonutarf de) (legno, lo ia 
.deH'ìstes^^ .famiglia 'di' (Uiovannl d'Alifc, ch^.nel t:}6a 
soUo il Re MittilTod^i'YiJ G. frotóaOtariò' del . Regno, 
ifu: egli selto.il Re Roberto Secreta^iQ e I^otó}o'hl^a 
sua .Regia 'Cancelicria, e da poi fu preato' Maestro Ra-' 
zionalè da(la Regioa*- Giova nna^f'oon già-^da Roberto^ 
cpnie jCKedeUe il Costanzo';- fw d'atto Cancelliere del- 
R'egiip, mancato .phe (u il Vtesoovo'Cavillùcensq, e l'c- 
se'rcitò En alla morte, ohe.-'acoglble 'r ultiÙR) di . 

V*. « .•*. V ^ » 

dicembre .dell^ annd' |567.. Giade sepolto in Napoli 
nella òhii^sa dell' Ascensione fùo^ la Porta di Chjéja,- 
<d}'.eglì in yita av'ca edificata a'Mòhaci CelesiiniJ. ove* 
sì vede H* Suo Sepolcro lunga ìsnrirìone,- Yappor-. 
tata anchn^ dólT' Engenìo 'figlia swa'-^apdli Sacra ifA) 

’ ■ ■'/' ^ -t ’* 

■ * C'r ■‘•'••T--'* *•• ^r; . 

. (o) Cassar. EngcBt Kap. Sacra , pi > .. . - 
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tìibè 4oÀi»<iaI He adeupé Tcrrè-tielh» ♦pro\'net<J di , 

Bari,' ohe lalfciò a’-auoi figliuoli, uno de'qpali da LU'>' ** 

banò VI neft' anno 'ia84 (v promosao ql.'CanìiadIatd', 
dettò il r.flfiliital d^ Alife {a}. Non ubl>ianio di 

que^o -0111(6001)30110,, «he Mesciasae di se memoria per * . 
(jpialche opera legale, elic avesse composta, siccome - 
abl>iame di ' JBertale.mmro <U,^C^ua^ di' Andrea d' iser- > 
nia^ dii.Nicpulò di 'ISapoli, /di l^ona, e d'al- 
tri suoi' coeMuci-»^^- ' -j - x * ■ ' 

r Fiori, ancera .tìet Hegòó dt<Hobecto, e piò in quello^ 
della j^-^na 'OiòVfnna * Aia mpote il famose /iaJre^. • 
d\ii»Hiìa. Per Ja stfa profonda doUri})a legale, 'e par- ^ 

ticulamt^ntc iq matdlic '^dqli. Tu'* nei -Regno di Catr ' 

lo II pa'drq 'dt Hobefto Avvocata fiscale, ^ e poi, > 

C^iudicQ^dclU indi' da Carlo istesw 4uTa(a IVlne^ 

atro RaATonalq della - Càiueta c^'-^oatii ufficip, qomé 
.fu (letto., in, quc^tempi'in^g^aode -àutorilà; d <fp*^ donh . 
■ahcqra-pioUc. Terre, .«Vrfeo6‘'altre r^uneraziÒni, Hid*., 

J)ertQ suo figliuolo' lo mantchpd nel ipcdesitno di^* 

Maestro RaZicuiale oh’eScu’citò per molti annTf^iqq «|Ì6j 
mòrto Roberto, daila‘'B^gìnai'CHovaim^ tlan i\»isé stata ' ' 
inhalzatè^ad fSser qqo Ooòslgliere c^Luogqtenpnte «fella, C 
Capirli Reglaf-.TribHBal^'Ove '^li axea menat^ .molti^ 
suoi anni io quffKtò ,dh. M. Ra^Snafe^ i^ ,■ ' i^s 
Aimui* sògiiitaodo gK errori del Ctarlanlc -ere- ' 
dono contro ciò ;nh<.f 9 a^'nor feamantkóp d^gli autiché ,** 
Scritturi ,. che Ao'drea sia 0 cÌ' Regno di Carlo 'paresse 
«wminciale le sue fortane,^*p ièìie stato 'da kii creato.T • 
"AvI^ocato 'fiscale; 6 toggiungopo’, dàlfer'* Regina / - 
Maria' sua moglie, (la . Avvocato fisga le. fo^^òtato fatto * 

.(fl) sP% Vincéoi# die' PratoiKK. Ciarkflto ^ ' " 

CiStrl. del ^annio 1. 4 f- n4- . ^ ‘ 
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suo Cóojt^ere c Maestro Raaionalé^'/ancóu'phò iòsaè . 
costante presso tutti gli*Aàitori, che e- morisse vec- 
chio' in eìà’di aettantatre annij.ltr.lrogiiòuo coda'- tutto» 
ciò morto di" morte .'naturale nel r3i6 nel ^ Regno di 
Roberto, non gìà ioel -nel Regno A diovaptm 

di morte violenta; impilando quella motte «on-già » 
questo Andrea, ma’*ftd ttn altro Aédrea fuo »ipt>^ 
figliuolo di Róherto 'stìì^ fi^inolo"*, che," edm* essi dicono, 
dalia Regina Giovanna fi* parimente creaua Luogolcnen^ 
’^edcllk Regia Caojeraj'alcComé sViò Bv^^fu:*'<ii^to da 

Roberto. ‘ V ' 

(Juc^s ' opinione, oltre e^fc atiita’Co» ifcanrfcsli ar-» 

gomenti coirfutata'ilIrtl’incompardhitc'Fl-abceBCo'di Anif 

'drea in quella sua dotto di.sputaziooq; fcifdale’ «? 
céiilrària'à tutta ristoria, e ai .oonvUjce livblosar pe> 
p\ù ragloqt- Primietamentei* óò pbe-ai qarra della sua 
'.in'ogrie, de' figliuoli e délié (Jignitàt'che coJirtoró aves- 
'sero avute dalla, Regina Oiovatma,^ taRo'^tavoIoso^ 
sicoOttié fin dimostrato dal Vescovo LipariHo, ohe c(m»* 
mhlla* Aiigenza ed eSatteisa' teasè. ^la vita 3r questo 
“CriuréciinTOltb. II ae si voglia *&r. Andrea Avvocato 
'fiscafe’Wil Regno di ^^to l, bisognerà dire;. che- loasc ; 

statò'; egli pià antico di 'Rartolomniieo di' Ca- ^ 

'pM, ^iò.cVc falso^^Barto^ommeo 'non^pur raeta>* 
hfco <U BaTtolo,' ma autóre '^iù antico di lui^ Bartolo 
che ' tudìé'. suti ta ^dì 'tjpià^lp GtereconsoUo ono - ' 

rota meifaoriaj^ mitri in PeVugià^- ^edoodo pruqva Bt- 
■ Ipzio (ftf ncl i’ì’J 7 /di ' 4 Ì 5 / 8 pni, (e); venliuovo anni dìi 
pòi de)la-.riKÌrtò di' Bgvtolommeo, Il qdàl', ''Cóme si 'è' 
vedòtói morì «M i>v 8 ;'AlFi»<ooi».trq’ Andrea fu eoefin^ 

■ • («) Addrcyà ‘di»a. fcud. A.ii ftatres.^etr. (6) Bdif».mNmÌ8 
ad Viias'ró. Àvèa. to» Vf* l^'Bosorriiu* VMomim. . 

virT ìHuStr. pag. ‘loa. Pancirol. ’*de Ci. Intér^lib» a cop. 67 . 
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neo (li Baldo, «libe con. lui dispute .ib ^natefie feu* 
d'ali, ‘dove Baldo' Testò vinti»: furopo poco a Allei,, nè 
Baldo Bi ritenne jl&l maTdienarlp, trattandolo da vario* 
ed .incQstfnte,'- e' chc< ora- inchinava a, destra, ora a si- 
nisti^' discepolo , 
<K* Bartolo, •“è •viii^'niolti i'nni ajipresso; ed anche, se 
si voglia '80^1181* Osmano, mort ntl i4i,*<)'i poiché, se- 
• condò vpglióoo ’ idd:» ,(^)» .égU mori riePrdao di età già ^ 
idécrepitaj dopò** avere per cirttfùahldici anni letto' ha ^ 
Bologna ed fui Pavia, il ’.'/ai étv^.. Donde . éì vedc^ 
quanto' l**ò^* ♦ada'-erràltì K-^Consìglicrordo . • 
BóltisV’il qèale' acriwfe ,tfvet '»n un anticii Oodi^^ 
d' Aòdrea'd'*laerriia Ietta oha' poàtllla a penna^ manò^ 
di* Bartolblninéo di' -Capila; ppicfaè tralaaciitpdo esser 
(joia moko dMìkdle,'che de Bottis dopo o5o aitìii,.,che^ 
«gli 8(;Hs8e, avesse^ 'pofòtò render,oi tcstitnoniailza',' che ' 
quella postilla fosse ètata* scrìfta- di'propifia ' mano di 
quel Giureconsulto^ 'si ifede aimora esscrc^sffatto • ia« 
rerisimìlc, òhe* un uomo slv gronde nc’ terapi del ''Eie 
RobèHo, per la cni 'autorità •egli ‘governava • il \ulio\. 
avt^sae voluto scrivere* postille ne’ Commentai d'Atir 
drcà, Dottore allora. ppwso dì Ipi'dl oìjina, o (Ti poca^. 
atiroa; -<Jltreohè'''dicén4o • il-* medésimó' de* Bòttii, avei; * 
.veduta' tèi .finta C’pernia ad fsemia, par che suppoA^a ( 
che' il librò d“ kemia, fossU-'mpresso., Aj^c)ie.i so’^cqsV 
fpsae', non 'potcv'à' quello essèèe'stalH» in ipano dj Bar.-' - 
tolommeo,' di cui ^ ne', tempi la stampa' non per ahpot* , 
afa" atata '^intródò^* ik "^Ilàlidi ' Ilt il voler*, gasare via, 
inerte d| Andrea oeH’àtino i3t6, è per . eonpegueiMÌC 
pi'ima 'di ' BartolomAiedi Sr' CarfVta ,* pèr" rlpottài'kt;, in 

• . . * • * _# 

Y 


(fl) Lip'ar- Sn vita Àndrja*.* (t>). Arihor. .JDuck l. i <ap- 

s is: '■ ' ' ' v. .*: 
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(Setrfr M ^^Qipi di Cari» I Vipugna e più 'antichi ip^, 
Oumcnli, ed allj; opere iateasc di quello 'GiarecunauUo* 
^liliiaiiio alcuno noie del.nu'(|<e;ai(no^ ia(tc a’ Cap'Hoii 
del l\c. Koberto,. ìatrotuentatL per mauo di 'Ciofannì 
Grillo YicCprwtonòtario del Hegno; qu^ati -dt^po la 
morie di ilartotonim^o caercitò. qu'tMit'uf/icÌ0v 
durante la vjta di quellp, che fu PrOldpo.tario, i' Ca.- 
piluli erano dettati <ki', lui i/b. non <|b’ G riJIo. Abbìamfp 
Wpora*^chc quiiat' làti^sp,* Ancfrea,.. nel proemio -^U* 
-i^ote, che fjfceq. sopra le nostre, QqglitqràuBl 'del. Kcf 
jgooi Kq), .padando d ,{aqoccnztn 'in<.qu{ar^ dulia,. De-* ^ 
qrclaie C,Um iiìurtft , . scri)s*e ebe ^upÌAo ,Papf^ era 
'modo, erano già centoi e più anni,, allegando 1& Grò-, 
nnclic, ohe disse potersi in gip «àliogare per prubva 
della 'vpirità: avendo ^tAuiqua. cgliVsattarpente .v^dptSe.ln 
*Cipn0cl^, a,vea cipriamente treyatOj (Jse Iono4c"*'‘* 
mol5 , ai Perugia nciranpo 1216 a^G.di lugli »i ónde 
a^ nél> tem^)0, nel qual^ Andrea, scrivea, eraoq -:jscorM 
r dal Ppfuijicatp d Innocenzio ecrtto e piu .anni,è. chiaro 
''oh' egli', scrisse quelle "note allo nostre Co$tjtpz|òni do- 
po ranOo i 3 i 6 . Di vanla^io. in queste medesUùc 
jiopi p nel ■prpeniio* istcsso, p\u volte ^lega Toln- . 
'•Uia>.o *^d' Aquino con ifilplu di. ^nto:. ali.’ ìnconlro nel * 
Compipnlari de' Feudi coippllati prima, allega questo 
Autorq ^ol solo ^tòle .di F^itie ^ • capì» in più luoghi 
ossery^' Ì(ipàrulo: ,Toma)asò. fu-^oeto. nei r^llù dp' Sigiti' 
Giovaùuj XX.il. poiranpo i 3 q 8 ', è ’duiiquc chiaro, 
éh o |òris>e sopra Ip nostre. CostUu;cidaÌ .dòpo 1 ' an- 
‘po »3a3. :. . *'> V ■ 

; Andreà a^unquey.pii4;o.rchp natp negli lillimi anni 
dei Àegnp di Gaiii 1, verso il ^v8o, quallro anni pri- 

(<4 Aodr. ib pcnocip. Con>tit. 2o col. in An- . , > 
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. - ■ ... . » ‘ • 

' tni dèlia 'sUa mojrtc, c^ii^iò a rilucere' e dar saggio 

de' suoi'' talentr ìWl Regno di Carlo li sno figliuolo^. 

da, cut ^r lo prpifondd suo sapere, e do^rìoa fu fatto 

Avvocata fiscalft « (Giudice dplla Gran Corte^ ed indi 

Maestro RalH<d>srè!^cJla Regia Camera. IWgIi uUimi 

anni del.suo Kegfco'scrisSe^ègti ì suoi famt.'si Com- 

me'ritarj sopra i' È^di^> e i’e note sopra. 1è' Costituzioni 

.dei- Regno ^ In eoipp'daè sotto, il' J^e-Roherf^', Intorhul^, 

‘'«.aJlj, siccome dinàostrà ^ scriuor' della sua ■vita (oV 

' ^ .Baldo BUOI ecidio „ .seorgendo ^oalchc varietà ed- io- , 

-costanza ^ophìiòal',U-oute da Lii'^oe’ Cànsme^^i det^ 

'Feudi, ché ptU viiuò henie Costituzioni, 'ndn potendo 

negare, If pcofijndirà della <sna_dottriaà, T incolpava *di 

«ju'Osto vizio; ma'''t}òn men LipiTrule, che l'ùoompa- 

ruttile Franoesc'o d' At^lrÀi-.^tte penetrarono -P moan^ 

ed. il mistero. 11 He Rob^tò*li}Ub. preso d'snioic rn/so' 

Bartoiommeo di Caputi^ rrao vedendo per altri ucobi, 

nò. reggendo il suo Regno ckc per i consigli ' di' lùi^ 

attcsc’sopra tutti gli altri ad'.iograndirlo: Andrea poii' 

era' ugualmente guardato, Uè secondo il suo; 

premiate-, sotto il Regno di Ruberto' egli , si trovò 

.Maestro Hàziunale^ je cosi vi cimase, ed in queist'istc^.O ' 

posto continuò 'in tuUi 7gU anni di .^berloy oarica, 

conferitagli* dd 'Carlo sUo pàdré,. e ueij^ quale Havea 

Roberto conferqUtO; all' ipcoatro„ latti g\ì* onori erano , 

del Capua, *dt che aadendo d'<inVÌ(Iia AnJrea, Aed^dò 

il, suo cùiido- innaizatd, e lui deplcssct, non polendo 

prender del ,|le aUratveudettu', GOtiriUctò.'cp’auoi scritti 

almeno ad* abbassare le sue raghUii Fiscaii,- e quanto • 

fte' CómmeUtari «té' pendl^ che' 'cqiupilò sótto Carlo 11 

lu JRegalistd, al^retùnfp pm'n^e alla 

.' •' , .. ii'.lv • 

' ifi) bipai’ul. iq vita Aadreàe, 
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^Utuzioni, che compose nel Kegno di Roberto, -fuvri* 
nrver^ e contrario. JVloltissisii documeoli .ed psempi 
f ueéto suo animo esaspctot^. posoupo leggersi 'pr<;8so 
liip^rulo (u), 'C presso il Consiglier iirancrscO ,d' An- 
deca (b). Ed osservarono questi Autori clic be/Clom- 
QicDtArj , de' Feudi, sempre che l\a^cnUca liar meoi(iii>- 
qe ()ciù ebo f(ec niolto spesso ) di Hp ‘Carlo .1 e'M, 
ho‘d 1gli Aomioò, se. pon ,000. sU' ióoontro, 

, TCijido sotto Ruberto note .sppró Ic^Còatituzieni^ an> 
uprcke avesse avuto ben ceato'-pc^asioni^^ ed alcune 
Volte i^assità di allegarlo,, non ci.^ebpofb mài iqdurre 
di oominprlo^ tanto che Malteo d- A fililo (c^, pamnilo. 
d' Andrea, pien di oiarayiglia ebbe oda volte a. dire: 

Et solis mirory qudd non^aUrgét Càpitulum. ì^gis Ro^ 

■ hórti, ewH ipse fuerit co <t asque o 4 tempus 

Regina^ 'Joaniipe I. E 4 aVemlo una sola volta per dura 
BecessUA. dovuto nonirnàvp ^uoi J^c, che a' suoi tempi 
i'u. nputatò un altro SAfomouc, non fu d' altra ma- 
* BÌara cbiainato, che come un uonto del vólgo, senza • 
,ulogi.o, ancorché scrivesse.vivente Roberto^ ivi('£r Jitit 
dcifirminattfin in Consil^y ■ quandi Re* Rohirtus 'Cra^ 
Vicarivi ^nlru '$ui ‘(d).- •' 

, Jkla' morto Roberto neH'anno i 8 ^ 3 v a- sUcoednla al 
Reame 'G/qvauno . sua oipolc, uoó .jnéndò altro compe» ' 
, titare, gl't fu lucilo spirare per la.aonunS'sua dottrioa 
rp grazia detlà-inadcBÙua^ dalla quale >iu ihalzato al 
posto di Luogotenculo della R.egiàCatneCa, olfatto suo 


(fl).V/ Lipaenl.- in,,yita. AD()reae.^(() Apdreyi h» di*P",le“d. 
cap. t b iiunK.33', ^ 4 ' (<’) Atti, ui 'QonsUU' hostici, Cap. 
si Comes, aut Ba'ro, *uufnar.,^6.‘ ^)’ XuJv. m ConsUt. 8aa> 
ciiflUs, de oftic.-lisgistr. iustitiar* will. nriscrabilium|hiprm< 
«pio. ,, • ' ■ . . . j . 
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DEL REGNO Di NAPÒLI L XX». CAP.VH. 79 
Consigliere; la qual carica continuò maino, al, 
anno .della sua morte. ^Quando gli Scrittori moderni 
non ri 'portano^ae pqn ^eggieri indisi e 'deboli .argo» 
menti, non dobbiamo rimovcrci da ciò, che lasciarono 
scritto, glf’ antichi, intorno a questa sua morte. Narratto 
questo in^lice'su^esiio, due autori gravissimi che 
ucnsscro nojt piit,^be tento anni dapo; che. (ivyeiyie, 
ónde'poteYano^.aveflp approaO da' loro magglocì ^questi 
aooo Paris“'dò Pìiteo che fiori sotto Alfònsa I (li 
Aragona e -fii tpaestt^o 'di Pcylinandb suo figliuolo, 
gli successe* ai' flcgno^,j^ ;JVIatteo' d.’Afflitto ;die 
scrisse i'^^ol; Commentari à ’.P^udl sotto il medesimo 
Re FnhliitajtdQ^ ciò che si ricava anche da' nostri re* 
giatri;^.I}';(juaK‘ strisscroy’ ehc av(indo Andrea giudicato 
ili una 'causa d'un Tedesco nomato Corrado de Gottis* 
contro il quale fu.ptofifprita.aenteoza, pex ^ui. ^i fu 
tolta una Baronia che p.u.sst»leva ; ' questi ^ficratneote 
, sdegnato, per la perdita, di^.nuttc accompagnalo ,^«on^ 
alquanti suoi T«(leéebi, mentre Andrea ritornava dal 
’ Cartel Nuovo a sua casa, vicioo porta PetrUctiaf l'aids 
‘ sali ^''dicendogli che siccome egli • colla sentenza 
l’aVea tolta la roba, così- egli còlie tue armi gli 
. la vita; l^dq 'più fi(^i «pipi de'buaó masnadieri ,At .ny- ' 
seramente nofisp. EcdoC. «iò^ che di^cpiesto infelice «qc> 
cesso ne ècr|esr à' Afflitto : int^r--, 

■ feftus prfièjiatui intÌ0tiia in/tpivìT^lei'Pieapolis. 

■dii, li oótohrh.iv'lnd. «d, altrove! ^ ego ^ 

fidi prinlègùim flefpnae Jo^tlnaé, LMndieaniis mortela 
Audreae de Isemia e^s .CoìisiliariC^ tiecisi iarda hora^ 

t 

(a) Paris!de Puteo' tit, de eroessib..CobstliÌMr, 
in fiti. (b) Aulici, ponk.ia feud. Quaashit Begalis/i $.al'hoha* * 

. 8 U. 45.* T* *r X •* 


. . > 




•t. 

8o 1 * 


-M STORIA CIVILE 


.> 


']lÌ9^tis^ Àìm venirci cC Ctutro novo, prope Poi^tim Pe^. , 
•^rtiiìhip (a) per qupsdam teùtoTiicos, acriter eónùempa~\ 
ips d/ crimine laesae 3/a/cjUK.àÈ, ^LaiRe^ina «otffrj gU 
afliassini prese aspra Vfiidefite; 6nopo puniti “ 
»on 80pp1i<j, pubblicati i loro, bèni y.iìifncci» l^'jo^o 
senienziati a motlP, &l^^nlì<cta>#e fos- 
di delitto di IWili JA*dotU^ 

■^U i^Ws^ò Andrea, ;_il:q»ìrfei 4ij»a«r *“®. 

Infelice, avea insè^Àato 

Rr Consigliere del Principe, fep A<lèUftó di Maesà 
'Icsà,^: doVea punirsi «ofr t»> porla i. ^ ‘ • 

Ci lasciò questo rnsigne GuiPéconiultn^f. and in- 
comparabili Commentari sopra i f erirlTj^oHa e'-^niposÉ 
negli 'ultimi anni del Ht Carlo II, operA nclìa^-r^uale 
vsuperò se medesimo, e cho^ prèsso u-posfleri gli porlò^ 
plpgi, e. que’ Bopraniroini Prinfipps, et d unga', orniti- 
i kim Ptidisìarum, Evangelktp feudo! um, e simili rpp^ ' 
. dallo Scrittore di sua viìa.'Sopra la qual òpet* 
i'^r^tri 4»rofessori impiegarono ^ poi lum i-loro ta-. 
lèriU, tanta autorità, ebe lacera 'fona non 

s*!^no olm'le leggi feudali medosiroe. Bartolpmmoo Oa^ 
")|liàr»rid,(^ì'^ impiegò* iit lecerla ed emendarla quasi 
ikì^^gK anni di’au^ Vita, ad egli stósi^p'- testimonia, * 
che per lo SQveiydiio. studio «lià.-t.i pose t ci' pctdetto. 
.-up oócbm, ’uppa noi| ma j apche^ presso 

• 'fe' naMoa>'atgi.iricfe^ riptìM<o più ^irn .Foidistn,'cbe 
r.'àyeaa^ avuttr i'htfrìfpa. ÌB‘ qùd’-Jcmj[>ii oodfùse Baldp 
è r obbligò , V<icehie»a i .dafaì «Hp siodio feiida- 

r ^ ^ * 

< ^>. CosUMi) Kb.’p dics U.Porl* P»iroccia essere Ststi w« 

•^Ifr.ClneMi di S.,.Gmi1f»n dtOenpyrt elOspedaledi S.Gio»- 
‘\^cbìióA-R\uar;i'suaiS àéimpi «Ta dlràiupeUo a quella Cbieia 
- G^ér. gopà.‘ 57 1 post Csmìeliuin. ^ , 
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le (a); e fu non meno da’ nostri, che dagli esteri pre- 
dicato per Prìncipe de Feudisli. 

Scrisse ancora nel Regno di Roberto intorno l'an- 
no i3u3 e ne' seguenti, le noslre Costituzioni e sopra 
i Ca/7ito/i del Regno: compilò t Hiti della regia Camera^ 
c compose altre opere legali rapportate dal Toppi (ò) 
nella sua Biblioteca. Narrasi ancora aver composte al- 
cune opere di teologia e di legge canonica, onde ne 
riportasse dagli Scrittori , che lo seguirono, i titoli di 
Excelsus juris Doctor, Theologus maximus, c di Ctrius- 
tfue juris Monarca. 

Egli è però vero, che più per vizio de’ tempi , nei 
quali scrisse, che per proprio fu nello stile barbaro 
e confuso , e senza metodo : ciò che diede occasione 
ad Alvarotto (c) di dire, che fu egli commendabile più 
tosto per la abbondanza dcHe cose, che per lo metodo; 
e che il nostro Loffredo (d) si lagnasse, che quelle co- 
se, eh’ egli avrebbe potuto trattare con piu distinzione 
c chiarezza, l'avesse esposte così oscuramente, e con 
poco ordine. 

Fiorì ancora negli ultimi anni, di Roberto, e vie più 
nel Regno di Giovanna I sua nipote, uu altro insigne 
Giureconsulto, quanto, e qual fu Luca de Penna. Fu 
egli coetaneo di Bartolo, come ci tòstilica egli mede- 
simo nelle sue opere (e) : fu questo Dottore presso In 
Regiua Giovanna avuto in gran pregio, e nelle cose 
legali riputato di grande autorità. Compose pienissimi 

. • 

\a) Card, de Luca de cmphjl. disc. (b) Toppi in BibliolU. 
De Jure Prolhoniiscos, seo de Jure Congrui. Super, auth. 
habita , ne lilius prò patre. Et in primo Codicis. (c) Alvarot. 
iu praelud feud. (tl) Loffred. ik tit. Si contenlio sit intcr 
doni, et agn. $ si quis per 3o in fin. fol. 3i. (r) Lue. de 
Penna in L uuic. C. de bis, qui se deferunt , lib. io. 
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83 STORIA CIVILE 

Commentari sopra i tre ultimi libri del Codice io, it 
e 13 (a); ma il soggetto che e' si pose ad adornare 
in que' tempi scarsi d'erudizione, e ne' quali non vi 
eran molte notizie delle cose romane, de' costumi ed 
istoria loro, cose tutte necessarie per quel lavoro, lo 
fecero cadere in moltissimi errori: non deve però non 
riputarsi l'impresa degna d' un grande ingegno e di 
nn grande ardire. li' ordine e lo stile, fu un poco più 
culto di quello che comportava la sua età, c secondo 
il giudicio di Francesco d' Andrea (&), nel metodo di 
insegnare,-’ e nella chiarezza si lasciò molto indietro 
Andrea d'Iscmia. I Franzesi, non altrimenti, che i 
Germani tentarono per Pietro delle Vigne, cercarono 
di togliercelo, e volevano che fosse loro, e nato in To- 
losa; ma egli è chiaro più della luce del giorno che 
fu nostro, c nato in Penna città d'Aprnzzo, come Ni- 
colò Toppi l'ba ben dimostrato nella sua Apologia. Nè 
i piu gravi Autori franzesi ce l' han contrastato , fra’ 
quali fu il celebre lor Papiniano Carlo Molineo (c), 
che nella sua glosa parisiense , ed altrove lo chiama 
Partenopeo, cioè del Regno di Napoli. 

Ad Andrea d' Isern'ia e Luca di Penna bisogna 
unire anche il famoso Niccolò di Napoli, di cui ab- 
biamo alcune note nelle nostre Costituzioni e Capitoli 
dei Regno. Fu questi Niccolò Spinello detto di Napoli, 
ma di patria di Giovenazzo, cotanto favorito dalla Re- 
gina Giovanna I. Fn Conte di Gioia e G. Cancelliere 
del Regno ed adoperato dalla Regina' ne’ più gravi 
affari di Stato, e quando fu eletto Papa Urbano VI 

(a) Vedi Toppi de orig. Trib. pag. i lib. 3 cap. ii. (ò) 
Andreys disp. feiid. cap. i $ 8 nura. 4< pag- 4^* 
glos. Paris, tit. de feud. in princ. 
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DEL REGNO DI NAPOLI L. XXII. CAP. VII. 83 
fu da lei mandato a Roma a rallegrarsi col Papa della 
sua assnnsione, ed a dargli ubbidienza (a). Questi tre 
Giureconsulti furono da Camerario {h) riputati di tanta 
autorità e dottrina , che non si ritenne di dire : No» 
Andream de Isernioj Ntcoìaum de Scapoli, et Lucam 
de Penna, in nostri Pegni juribus inlerpretandis , non 
aliler venerari, quam velati humanain Trihitatem. 

Fnvvi anche il Viceprotonario Sergio Donnorso M. 
Razionale della G. C. del quale abbiamo alcnne chiose 
ne’ Capitoli del Regno: scrisse anche, come disse, un 
Commento nelle quattro lettere arbitrarie, del quale 
fa egli menzione in detti Capitoli: fu egli Yiceproto* 
notarlo, mentre era nel i35a,C. Protonotario del Re- 
gno Napolionc Orsino. La famiglia Donnorso fu molto 
antica in Napoli, e diede il nome ad una delie porte 
delle città, detta negli antichi tempi Porta Donnorso, 
la qual era a piè del tempio di S. Pietro a Maiella, 
e fu poi trasferita presso la chiesa di S. Maria di Co- 
stantinopoli nell' ultima ampliazione della città (c). 

A costoro deve aggiungersi il Giudice Biasio da 
Morcone dellà famiglia Paccbna; fu egli sotto il Re- 
gno di Carlo II discepolo di Benvenuto di Milo da 
Morcone, il quale, come si disse, fu Lettore dell Uni- 
versltà degli Studj; ed occupò la Cattedra di legge ci- 
vile. Fece progressi maravigliosi in questo studio, tanto 
thè poi da Roberto successore di Carlo, per la sua 
dottrina, fu nel i338 creato suo Consigliere, famigliare 
e Cappellano. Fu parimente tenuto in somma stima 
da Cario Duca di Calabria, il quale in tempo, ch'era 
Vicario del Regno, gli diede facoltà d'avvocare, e lo 


{a) Co.staozo lib. 6. (b) Cainerar. tìt’. an agnat. oum. i5?. 
(c) Pier Vincenti de’ Pxolon. nnn. i35a pag.' go. 
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costituì Avvocato nelle province di Terra di Lavoto, 
Contado di Molise, Apruzzo c Capitanata, e nc gli 
spedì nell anno i^a3 lettere molto lavorile, c ripieno 
di molti encoroj e commendazioni (n). Ci lasciò mol> 
te sue opere, fra le quali la piu insigne fu il Trat- 
tato, che e compose delle diiTerenze tra le leggi roma- 
ne e longobarde, ed i pieni commentar] sopra quello 
Leggi. Marino Freccia (h) ci leslitìca aver avuto egli 
quel Volume M. S. in poter suo, al quale sovente ri- 
corre con citarlo. Questa opera ci ha resi certi, che 
in questi tempi le leggi de' Longobardi nel nostro Re- 
gno non erano ancora andate affatto in disuso. An- 
corché nell' Accademie d’ Italia, ed in quilln di Na- 
poli le Fandette, e gli altri libri di Ciustiniaoo fos- 
sero pubblicamente insegnati, e ne! Tribunali avessero 
cominciato a prendere forza e vigore, la loro autorità 
non fu tanta, che nc avesse discacciato affatto le lon- 
gobarde, siccome avvenne nel Regno degli Aragonesi-, 
nel quale pure, siccome nel Regno degli Spagnuoli, 
vi rimasero alcune reliquie, onde si diede occasione a 
Prospero Jiemlella di comporre quel suo libretto: In 
reliqiiias juris Longobardorum. Scrisse ancora alcuni 
altri Trattali, alcuni Singolari, le Cautele, e le A'ofe 
sopra le nostre Costituzioni^ e Capitoli del Regno (c). 
iJi quiste .-.uè faticlie gli Scrittori de' tempi, che se- 
guirono, nc fanno onorata memoria. Francesco VU 
vio {(!) lo chiama uomo ili grande autorità nel Regno, 
e spe/ial mente per lo suo Trattato delle diffcienze tra 
le leggi' romane e. Longobarde, L'.Vuture della Chiusa 

(a) Ciarlair. lib. 4 cap. 26. ( 4 ) l'iccei.T de Subfeud. (c) 
CoTari Gi sncm 11 •BiOiioihera. Autore «Icll’ Indice de’ libri 
legati. V; Toppi ìu biblioth. pag, ^o. {d) Yir. d^cis. \G 5 - 
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aUa Prammatica Dubitationi, De termino citanti au- 
ctorem in causa reali, lo loda non poco; e tutti co-* 
loro, che han fatto studio sopra le di lui opere, di 
molli encomj lo cumulano. Fu coetaneo, e molto ami- 
co di Luca di Penna, com'egli stesso ci fa conoscere, 
scrivendo nella Costituzione Majeslati nostrae^ de Aditi» 
teriis, ch'egli d’ un dubbio, che avea sopra quella Go- 
slitu/ionc, andò a dimandarne parere da Luca di Pen- 
na, il quale, come e' dice, a me inlerrogalus sic de 
verbo ad verbum respondit, etc. Passò per qualche tem- 
po, nell' avversa fortuna, la sua vita in Cerreto, c fu 
sempre grato al suo Maestro Benvenuto di- Milo Ve- 
scovo di Caserta; confessando nel titolo de AedificiU 
dirulis reficiendis, che da niente l'avca fatto, e ridotto 
in quello stato, in cui si trovava. 

Fiorì con, lui nel medesimo grado di Consigliere 
del Re Roberto Giacomo di Milo suo compatriotto: fu 
anche costui, per la sua dottrina e saviezza, da <^e- 
sto Re (atto suo Consigliere, c glie ne spedì privile- 
gio, che 81 vede ne’ Registri degli anni e i338 

Ut. B. fol. ab, onde Morcone, Terra del Contado di 
Molise, si rese in questi tempi celebre per tre suoi 
famosi Cittadini, per un dottissimo Vescovo, c due 
insigni Consiglieri, c Giureconsulti. Intorno a questi 
medesimi tempi rilussc Filippo d'Isernia celebre Legi- 
sta, e Lettore della prima Cattedra del Jus Civile nel- 
l' Università degli Sludj di Napoli, nell’ istes'so teraj^ 
eh’ era Consigliere, e famigliare del Re Roberto, il 
quale lo tenne in tanta stima, che lìon solo lo fece 
auo Consigliere, ma nell’ anno i3ao l’elesse per Av- 
vocato de’ Poveri, e poi del suo Fisco (a). Fiorirono 

(oj y. Toppi in Bibtiolb. p. 4oo< 
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ancora Bartolommeo di Napoli, contemporaneo di Di* 
no (a), Bartolommeo Caracciolo, di cui si crede, che 
fosse la Cronaca pubblicata sotto il nome di Giovanni 
Villano, al sentire d'Agucllo Ruggiero di Salerno (6), 
ed alcuni altri rapportati dal Toppi, de' quali a noi 
rara ed oscura fama è pervenuta, per non averci di 
loro lasciate opere, nè altra memoria si ha de' loro 
scritti. 

Di Napodano Sebastiano, che fiorì sotto la Regina 
Giovanna I, famoso Chiosatore delle nostre Consueto* 
dini, a bastanza fu da noi detto nel libro precedente: 
morì egli nel i38a, e possiamo dire in lui essersi quasi 
che estinto presso noi lo studio della giurisprudenza. 
1 tempi torbidi, c pieni di rivoluzioni, che seguirono 
e che per lo corso d' un secolo intero continuarono 
inaino al Regno placido e pacato d' Alfonso I d' Ara- 
gona, fecero tacere presso di noi non meno la giuri- 
sprodenza, che 1' altre lettere. Da Napodano inaino a 
Paris de Puteo, Goffredo di Gaeta, e Matteo d’ Af- 
flitto, nel tempo de’ quali cominciò ella a risorgere, 
non abbiamo Scrittore, che ci lasciasse di quella mo- 
numento alcuno. E vedi intanto in queste regioni le 
vicende della nostra giurisprudenza, e quanto clic deb- 
ba a' favori de’ Principi letterati, ed all' amore della 
pace. 

Nel tempo del Re Roberto, e ne'principj del Re- 
gno di Giovanna sua nipote, nell' Accademie, c negli 
altri Stati d' luilia fiorirono tanti insigni- ed illustri 
Giureconsulti; nè 1' Accademia di Napoli, e la Corte 
de' suoi Re furono inferiori a quelle. 

(a) V. Gesner. in Bibliolli. fol. io5. Toppi in Biblioth. 
fol. io. {h) Agnel. Rug. Orai. Lilerar. Tlieatriim, 
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In questo decimoquarto secolo comiociò in Italia 
quasi uo nuovo periodo alla ragion civile, e aurse l'età 
de’ Commentatori ; poiché dopo .Accursio ninno piìt 
con Chiose, ma con pieni Commentar) cominciarono 
i Giureconsulti di questi tempi ad illustrarla. Si 
distinsero nelle altre città d' Italia Bartolo di Sasso* 
ferrato. Baldo Perugino suo discepolo. Angelo fratello 
di Baldo, e poi Alessandro Tartagna, Bartolommeo 
Saliceto, Paolo di Castro, Giasone Maino, Gino, 01- 
trado, Pietro di Bellapertica, RalTael Fulgosio, Raflaei 
Cumano, IpolUo RIminaldo, e tanti altri, i quali al 
Corpo della ragion civile aggiunsero ndovi Commen- 
tar). Noi io niente avevamo di che invidiargli per li 
nostri celebri Giureconsulti, che vi fiorirono ne’ mede- 
simi tempi, Bartolommeo di Capua, Andre'a d'isernia. 
Luca di Penna, Niccolò di Napoli, c gli altri di so- 
pra riferiti. E veramente, siccome confessano anche 
gli stranieri (a), fu questa gran, lode delia nostra Ita- 
lia, la quale sopra tutte le altre Nazioni in ciò si di- 
stinse. E. quantunque per l’ ignoranza dell’ istorie, del- 
le lingue, c dell’ erudizione, ne’ loro Commentar) sia 
molto che riprendere; nulladimanco ciò non dee im- 
putarsi’ a lor difetto, ma al secolo infelice, nel quale 
scrissero. Ma ben lo compensarono colla perspicacia 
ed acume de’ loro ingegni, e coll' ostinate e lunghe fa- 
tiche, in guisa che dove- non eran assolutamente ne-< 
cessarle l’ istorie e le lingue ovvero la lezione degli 
antichi, essi arrivarono, e diedero al segno col solo 
acume della ragione e della lur mente. Fu riserbato 
questo miglior rischiaramento al secolo seguente, quan- 
do, come diremo,- pei^ la mina della città di Coslan- 

(a) Arthur, Duch de Auth. etc. lib. i c. 5 $ iÌ. Struv 
de Hist. Jiir. Justiu. rcstmir. cap. 5 $ i)- 
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tinopoU cominciarono a .risorgere presso noi, ed a fio 
me le buone lettere; ‘e questo vanto, pur deesi alla 
nostra Italia, e per Ja giurisprudenza, ad Andrea Al- 
cialo di Milano, il quale fu il primo a restituirla nel 
suo candore e pulitezza. 

Ma siccome sotto il Re Roberto, stando il Regno 
in grandissima tranquillità, poterono i Cavalieri e' Ba- 
roni desiderosi d acquistar onori e titoli, esercitar il 
loro valore nelle guerre, che fuorr del Regno, ora in ■ 
Sicilia ed in altre parti d' Italia, ora in .Grecia ed 
in Soria si facevano, e servendo con molta virtù in 
presenza del Re, o de' suoi Capitani generali, merita- 
re essere esaltati, ed arricebiti d’onorati premj, onde 
per questa via dell’ armi sorsero le loro famiglie, le 
quali poterono mantenere il di loro splendore per molti 
secoli appresso; cosi gli uomini letterati e di gover- 
no servendo a’ loro Principi, si videro esaltati a di- 
versi, ed eminenti posti, ed adoperati in cose impor- 
tantissime, de' quali insin' al d'i d’oggi se ne vedono 
successori posti in altissimi gradi e titoli; ciò che ha 
fatto vedere, che non meno 1' uso della spada, che 
delia penna suol onorare, e far iiinslri le persone c 
le schiatte, c che questi soli siano i due fonlit, donde 
ugualmente deriva la nobiltà e la grandezza nelle fa- 
miglie. Ma quando per la morte del savio Re Rober- 
to senza bgliuoU maschi, s’ostinse la linea di que Re 
potenti, e valorosi, e 1 Regno venne in man di fem- 
«nina, tra le disc^Ulie di tanti Reali, che vi rimasero, 
c quello arme, che fin qui s’ erano adoperate in far 
guerra ad altri, a mantener il Regno in pace, ed in 
quiete, si rivolsero a danni c mine del medesimo Re- 
gno; non pur ne nacquero mutazioni di Signorie, morti 
violente di Principi, distruzioni o calamità di Popoli, 
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Dia le discipline e lé lettere tra i moti e disseosiodì 
civili, verniero parimente a declinare; nè presso di noi 
risursero, se non quando, dopo tante rivoluaioni di 
cose, che saranno il soggetto de’ seguenti libri, venne 
finalmente il Regno a riposarsi sotto la dominazione 
d- Alfonso primo d' Aragona, Re savio e magnanimo, 
che restìtuillo nella pristina sua pace e quiete.. 

^ * . 
CAPITOLO Vili. 

Poìitia ecclesiastica del XIV secolo, per quel tempo- 
che i Papi tennero la loro sede in Avignone, in— 
sino allo Scisma de' Papi di Roma e d' Avignone. 


Oome suole avvenire nelle cose di qnesto Mondu,- 
che qualora si veggono giunte al sommo, questo stesso 
tanto innalzarsi è principio del loro abbassamento: così 
appunto accadde al Pontificalo romano in questo nuovo 
XIV secolo, la politia ecclesiastica del quale saremo 
ora à trattare. Bonifacio Vili calcando le orme dei 
suoi predecessori, credea aver ridotto il Pontificato in 
tanta elevatezza, che coronato di duplicate corone, e 
vestito del manto imperiale, volea esser riputato Mo- 
narca non meno dello spirituale, che del temporale, e 
che i maggiori Re q Principi della terra fossero a 
lui soggetti anche nel temporale, siccome, oltre la di- 
visa presa de’ due coltelli, lo dichiarò apertamente in 
quella sua stravagante Bolla Unam Sanctam. Prese 
per tanto a regolare le contese de' Principi, e fra gli 
altri quelle di Odoardo Re d’Inghilterra, c di Ouido 
Conte di Fiandra con Filippo il Bello, Re di Fran- 
cia. Entrò nell’impegno di distruggere affatto in Italia 
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il partito do' Ghibetlini e de' Golonoesi, e di far cono- 
scere la sua potenza sopra tutti t Prìncipi, vietando 
loro con sua Bolla ' d' esigere cos', alcuna sopra i beni 
degli Ecclesiastici. Queste ardite risoluzioni offesero 
grandemente l' animo di Filippo Re di Francia, il 
quale accortosi, che la/ proibizione, ancorché generale, 
riguardava il Regno di Francia, vi s'oppose con yi> 
gore, e fece stendere un Manifesto contro la. Bolla-, c 
dall' altra parte seguitando Bonifacio a distruggere il 
partito de' Ghibellini e de' Colonnesi , questi furono 
costretti ritirarsi in Francia, dove furono dal Re ac- 
colti, onde maggiormente le contese s'inasprirono, le 
quali finalmente proruppero non pure in onte ed in 
contumelie, ma in esecuzioni di fatto; poiché porta- 
tosi il Signor di Nogarct Amhaseìadore del Re in 
Italia, assistito da Sciarra Colonna entrò in Anagni, 
dove era il Papa,' o lo fece prigione; e quantunque 
liberato da quel popolo fuggisse in Roma, fu tanta 
l'afflizione del suo animo, che non guari da poi se 
ne morì; e Dante ch'era Ghibellino, scrìsse ,(a), che 
la sua anima era con impazienza aspettata nell' inferno 
da Niccolò 111 per dargli luogo fra' Papi simoniaci. 

Queste liti, che nel principio di questo secolo fu- 
rono tra il Re Filippo e Papa Bonifacio, e molto 
più le contese, che arsero da poi tra Lodovico Ba- 
rare con Giovanni XXII e Benedetto XII, furono ca- 
gione, onde il Pontificato Romano venne a decader 
non poco dalla sua opinione e possanza; poiché, oltre 
delio scadimento per la trasmigrazione della Sede Ap- 
poslolica in Avignone, e dello Scisma indi seguito, 
di che favelleremo più innanzi, ‘coll’ occasione di que- 

(a) Dant. infur. canto 19. 
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sti contrasti tra i Papi, ed i Principi intorno alla po« 
testà temporale, si diede luogo a ben esaminare questa 
materia, quando che prima non era molto curata; n 
cominciando pian piano a risorgere le lettere ancheì 
presso i Laici, furono trovati ingegni, che secondo le 
fazioni cominciarono a disputarla, ed i Ghibellini ne 
compilarono particolari trattati, onde s'ingegnarono a 
far avvertiti gli altri delle usurpazioni, e a dimostrare, 
che la potestà spirituale non avea che impacciarsi 
colla temporale, la quale tutta era de' Principi. 

Fra i primi deve noverarsi Datile Alighieri Fioren- 
tino, il quale ne' suoi tre libri de Monarchia^ scritti 
a' tempi di Lodovico Bavaro, quest’appunto sostenne. 
Intorno a* medesimi tempi si distinse per quest' istesso 
Guglielmo Occamo dell’Ordine de'Frati Minori, il quale 
ancorché nato in un villaggio della Contea di Surrey 
in Inghilterra, fiori nell' Università di Parigi nel prin- 
cipio di questo secolo, e compose un'Opera della Potestà 
Ecclesiastica e Secolare, per difendere Filippo il Bello 
contro Bonifacio; e da poi fu uno de’ grandi Avver- 
sari di Papa Giovanni XXII, che lo condannò sotto 
pena di scomunica a starsene in silenzio. Si dichiarò 
poi apertamente per Lodovico di Baviera, c per l'An- 
tipapa Pietro di Corbaria, che si faceva chiamare 
IViccolò V, e scrisse contro Giovanni XXII, che lo 
scomunicò l’anno i3.3o. Allora di Francia, e se 
ne andò a trovare Lodovico di Baviera, che favore- 
volmente r accolse, e terminando nella Corte di quel 
Principe i giorni suoi, morì in Monaco l’anno i34y. 
Giovanni di Parigi TìoUor in Teologia dell'Ordine dei 
Predicatori, cognominato il Maestro Parisiense, intor- 
no all’ anno i3aa, compose ancora un trattato della 
Potestà Regia e Papale. Arnoldo di f^iltanovn Cata- 
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Uno, lUarsilio di Padova c Giovanni Jande impugna-* 
rono pure l' autorità de’ Pontefici sopra il temporale 
de' Re; ma costoro non seppero tener modo, nè misura, 
dando in una estremità opposta: poiché Arnoldo espres- 
se molte proposizioni contro l'autorità della Chiesa, 
contro i Sacramenti, contro il Clero e contro i Re- 
ligiosi; e Marsilio e Giovanni troppo -concedendo ai 
Principi, attribuirono loro una giurisdizione, che ap- 
partiene unicamente alla Chiesa. Padulfo Colonna Ca- 
nonico Carnutense, Lupoldo di Babenberg,-,Raolfo di 
Prelles^ e Filippo di Mezieres Giureconsulti insigni, 
sostennero parimente co’ loro Trattati i diritti de' Prin- 
cipi; ma chi da poi in Francia sopra tutti sostenesse 
le ragioni del He Filippo di Valois contro 1 intra- 
prese degli Ecclesiastici, fu Pietro di Cugnieres suo 
Avvocato generale nel Parlamento di Parigi. Costui 
nell' anno 1.3^9 ebbe grandi contrasti con Niccolò Ber- 
trando Vescovo d'Autun, e poi Cardinale, e cogli altri 
Prelati di Francia, sopra i diritti della giurisdizione 
spirituale e temporale. Il Clero di Francia lo calun- 
niarono, facendo artificiosamente correre rumore, che 
sotto pretesto di risecarc l’intraprese delle loro Giu- 
stizie, si voleva loro togliere la roba, anoorchè le pro- 
posizioni di Cugnieres di ciò non parlassero punto: 
tanto che il Ile Filippo dubitando eccitare nuovi tor- 
bidi, c temendo dell'autorità, che il Clero avea allora 
in Francia, non potè affatto risecarlc, siccome fu ese- 
guito da poi per l'Ordinanza del i4^B. 

Non meno che i Franzesi cd i Germani comincia- 
rono da poi gli Spagnuoli a riscuotersi dal lungo son- 
no; oltre d Arnoldo di Pillanova Catalano, Alvaro Pe- 
lagio di Galizia in Ispagna dell' Ordine de’ Frati mi- 
nori,* e poi Vescovo di Silva in Portogallo, distese un 
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Trattato de Planlu Ecclesiae\ opera eccelleutc aopra 
la riforma della disciplina della Chiesa. Anche sul 
fine di 4}uesto secolo, e nel decorso del seguente, pr1> 
ma, e dopo il Concilio di Costanza^il Cardinal Frati- 
cesco Zabarella Arcivescovo di Fiorenza, Teodorico 
di iViVm, S/iccolò di Casa, e poi Enea Silvio, trava- 
gliarono sopra questo soggetto. Ed al di loro esempio 
multi altri, che seguirono appresso, ne compilarono 
diffusi trattati-, onde si diede materia a Simone Scar- 
dio (n), delle loro opere farne Raccolta, e dappoi a 
Melchior Goldasta di farne un’altra più ampia ne’ suoi 
volumi della Monarchia dell' Imperio. 

Per queste contese si cominciò in Francia e nella 
Germania a contrastare agli Ecclesiastici il diritto di 
. esercitar la giurisdizione tempolralo, e di giudicare so- 
pra quelle cause, delle quali essi aveano-tirata al Foro 
episcopale la conoscenza , di cui nel XIX libro di 
quest’istoria si fece memoria. Fu Ipr contrastato di 
pur mano in molte cause civili sotto pretesto di sco- 
munica, di peccato e di giuramento; fu tentato an- 
cora di assalire l’immunità de’ Cbcrici c de’beni della 
Chiesa'; e quantunque gli Ecclesiastici avessero , ga- 
gliardamente difesi i loro diritti, nulladimeno fu rime- 
diato a qualche abuso, e perdettero a poco a poco una 
parte della giurisdizione temporale,' ed in Germania da 
questo tempo di Lodovico Bavaro cominciò il diritto 
*Puntificio, spezialmente quello contenuto nelle Decre- 
tali, a perdere la sua autorità e vigore (ò). 

Ma non cosi avvenne nel nostro Regno sotto questi 
Re della Casa d’ Angiò: non ebbero essi alcun cun- 

(n) Simon. Schard. Syntagmn Tractatuura, de ImpiTÌali 
Jurisd, (ò) V. Struviiim Ilist. Jiir, Canoa. e. 7 5 36. 
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trasto co' Romani Pontefici, anzi furono ora piò che 
mai a' loro cenni ossequiosissimi; e Roberto, assai più 
che i suoi predecessori, avea obbligo di farlo per li 
tanti favori che avea ricevuti da Clemente V, da Gio- 
vanni XXII, da Benedetto XII Papi d’ Avignone che 
lo preferirono al nipote nella snccessione del Regno, 
e sempre gli diedero ajuti contro Errico VII e Lo- 
doviefo Bavero, nell’impresa di 'Sicilia, e contro tutti 
i suoi nemici. Quindi questo Principe, non seguendo 
in ciò /!' esempio della Francia, mantenne intatta la 
loro giurisdizione ed' uomunità, anzi giunse a tale e- 
s'trcmità, che, come fu rapportato nel XIX libro di 
questa Istoria (a), volle rendere immuni sino le con- 
cubine de’ Chierici, lasciando il castigo dì quelle alli 
Prelati delle Chiese (b). Quindi avvenne, che nello sta- 
bilire i Rimedj contro le violenze degli Ecclesiastici, 
usasse tante riserbe , cautele e rispetti , perchè non 
venisse la loro immunità in parte alcuna offesa; e quindi 
avvenne ancora, che la traslazione della Sede Appo- 
stolica in Avignone non recò a noi verun cambia- 
mento nella politia delle nostre Chiese: c che le que- 
rele di tutto il rimanente d’ Italia per questo trasfe- 
rimento non furono accompagnate da' nostri Regnicoli, 
i quali in ciò seguirono più tosto i desiderj de’Fran- 
zesi, che le doglianze degli Italiani: ciò che bisogna 
un poco più distesamente rapportare. ^ 

(o) Lib. XIX cap. ult. n. 3. (b) V. Chioccar. M. S. glu- 
rìsd. to. I o. 
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§ l. Traslazione della Sede Appostolica 
in Avignone. ' 

Benedetto XI, che a Bpnìfacio successe, nta tenne 
più il Pontificato che nove mesi-, e morto egli in Pe- 
rugia il dì 6 luglio deir anno i3o4, i Cardinali quivi 
ragunati in Conclave per eleggere il successore, ven- 
nero in tali contenzioni, che divisi in due fazioni, ;i 
loro contrasti fecero, che la Sede stette vacante per lo 
spazio d'undici mesi. Capo dell'una fazione era Mat- 
teo Orsini, e Francesco Gaetano nipote di Bonifacio; 
dell' altra era Napolione Orsino dal Monte, e Niccolò 
da Prato, il quale, innanzi al Cardinalato, era stato 
dell' Ordine de’ Predicatori. Non potendo accordarsi 
sopra un soggetto, a cagione della lite, eh era fra la 
fazione de’Franzesi e quella degl'italiani, convennero 
finalmente che gl’ Italiani proponessero tre Arcive- 
scovi oltramontani, e che il partito de’ Franzesi eleg- 
gesse de’ tre colui che più gli piacesse. Gl’ Italiani 
fra’ tre proposti nominarono Bertrando Got Arcive- 
scovo di Bordeos; onde il Cardinal di Prato solleci- 
tamente avvisandone il Re di Francia Filippo il Bello, 
fece, che il Re chiamasse a se Bertrando, e dicesscgli 
eh’ era in sua potestà di farlo Papa, o che lo farebbe, 
se gli acconsentiva ad alcune condizioni: Bertrando cu- 
pidissimo di tanta dignità, gli accordò quanto volle; 
onde il Re rescrisse al Cardinal di Prato che dasse 
opera, che 1’ elezione cadesse sopra di costui, siccome 
a' 5 giugno del i.3u5 fu eletto Pontefice, c chiamato. 
Clemente f. Narrasi, che fra le condizioni accordato 
fossero che cassasse ciò che Bonifacio aveva fatto con- 
tro di lui c del suo Regno, e<l annullasse la sua me- 
moria: che restituisse nel Cardinabilo Jacopo, c Fic- 
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tro Colonnrsi privati da Bonifacio; che spegnesse l'Or- 
dine de’ Templari, e che in Francia si facesse coro- 
nare. Ii^ effetto egli rivocò la Bolla L'nam Sanctam, 
c r altre Bolle di Bonifacio: ristaliiii i Colonnesi nelle 
lor dìgniià: dichiarò nulle lutto le sentenze che quel 
Pontefice avea pronunziate: diede 1 a.ssoluzione a tutti 
coloro eh erano stati da esso scomunicati, eccettua- 
tine il Mogarct e Sciarra Colonna; ed ordinò a Car- 
dioall che venissero a Lione di Francia, perchè quivi 
voleva essere egli incoronato. I Cardinali Italiani ciò 
malamente intesero, e narra S. Antonino (a) Arcive. 
scovo di Fiorenza, che T apprese dall l.>toria di Gio- 
vanni Villani, che il Cardinal Matteo Orsini eh' era 
il più anziano, non si potè contenere di rimproverarne 
acremente il Cardinal di Prato, dicendogli: Assecutus 
es voluntalem tuam in ducendo Ciiriam ultra. Montes, 
sed tarde revertetur Curia in Italiam. 

' Clemente, non ostante la repugnanza della maggior 
parte de' CardinaFi, volle essere ubbidito; onde porta- 
tosi in Lione, fu quivi a' i4 di novembre incoro- 
nato, osservando al Re di Francia le promesse ; c 
datosi in sua balta, creò molti Cardinali, parte gua- 
sconi , e parte francesi, tutti uomini familiari del Re. 
Fermò per tanto la sua dimora in Francia, resi- 
dendo ora in Lione, ora io Bordcos , ora in Avigno- 
ne, dove neir anno i3u9 fcrmossi, e vi dimorò in- 
aino al Concilio di Vienna tenuto nell' anno i3ii 
e fin che resse il Pontificato ; facendo varie dimore 
in diverse città della Francia, non pensò mai tornare 
in Italia. Venuto a morte in Carpentras nel mese di 
Aprile dell'anno i3i4 entrarono i Cardinali nel Con- 
fa) S. Antonia, par. 3 tit. 3i cap. 1 
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d#re, e'TÌ dimorarono persioó al dì 4 .a di lugUo, aenaa 
poter -accollarsi sopga E elezione d’ ni) Papav poiché 
t- Cardinali italiani volevano un 'Papa delTa loro Na- 
‘ aloné che. andasse a fare>la'saa dimora, Itt Rota»; 'i 
Guasconi volevano un Fraozcae, che iàcesse la sua 
residenza in Francia ; c s' avanzaron tanto i contrasti 
che essendosi ragunato il Popolo sotto- la condotta dai 
nipoti del Papa defunto, si portarono armati 'al Cnd- 
clayc, domandando, che fossero dati in lor potere ->1 
Cardinali italiani, e che volevano un Papa' franzesa: 
ciò essendo lor negato, posero fuoco al Conclave; onde 
i Cardinali scappati via fuggirono chi -qua e. chi lài 
ed andaron per due anni dispersi -(a). Filippo il Bello 
fece quanto potette per adunargli, ma la aua .opera 
riuscì vana. Morto Filippo, e.succcduto nel JlegQO di 
Francia Lodovico Utino, questi mandò s^O fratello in 
Lione, il quale chiamò a se i Cardio^, .è gli fece 
chiudere nella' Casa de’ Frati Predicatori. di Lione, e 
dicendo loro, che di là non sarebbero mai usciti e 
trattati con austerità, se non avessero tòsto eletto un 
Papa; i Cardinali dopq essere stati irÌBcbiuai per lò 
•palio di quaranta giorni, elessero finalmente neU’an. 
no- i 3 « 6, Giacomo d’ Eusa, nativo di Cahors, prima 
Vescovo di Frejus, Ci poi d’ Avignone, ed era allora 
Cardinale Vescovo di Portò; Questo- Papa dopo la sua 
elezione prese il nome di Giovanni, JUXII, ed essen- 
dosi fatto coronare ia Lione a* di S di settembre del 
medeaimo-anno, porti sabito per dove fermò 

la sua, residenza, nè vagò come Clemènte perdile altre 
città della Fraociai ood’ che i suoi .successori eb- 
bero per ordinaria lOr sede Avignone; poiché avendo 

(il) Baluz. vita'PP. Aven. tom- i pag. iia. . , 
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Gioradni tenuto il Pontificato iS anni, stabiU mag- 
giormente «piivi la sua Sede: e morto egli in Ayignono 
nel mese di decembce dell' anno i Cardinali 

nell' istesso mese elcaeerp,'e coronarono, nella chiesa 
d' Avignone il Cardinal Jacopo Fournier ‘Vescovo di 
Pamiers, nominato Benedetto Ai/'il quale, ancorché 
mostrasse intensione di pollarsi a far la sua dimora in 
Italia, avendo fatto chiedere a’ Bolognesi, se lo avessero 
voluto ‘ricevere nella loro città, e trovatigli mal dispo- 
ati a farlo, fermò come il suo predecessore la sua re- 
sidensa in Avignone, dove dimorò sin al i343 anno 
della sua morte. Lo stesso fece Clemente FI suo suc- 
cessore, Innocentio FI, Orbano F insino a Grego» 
rio A/, il quale , avendo voluto trasferire la sua Sedo 
in Roma, malgrado de'.Fransesi, fu cagione che dopo 
la sua morte, seguisse quello scandaloso scisma tra i 
Papi di Roma e d' Avignone che tenne lùngamente 
travagliata la Chiesa, di cui avremo occasione di ra- 
gionare ne*' seguenti libri di quest'istoria. - ii, 

Intorno a questa traslazione della Sede Appostolica 
in Avignone, vi è gran contrasto tra gli Scrittori no- 
stri Italiani ed i Franzesi. Gli Italiani la chiamano 
Esilio Babilònico', poiché >la Chiesa, mentre queUo du- 
rò, stette sotto la schiavitù /de' Franzesi, e -spezial- 
mente del Re Filippo il 'Belio: la chiamano prevarica- 
zione della Casa di Dio; -scandalo del Popolo cristia- 
no, e ruina della Cristianità (a). Che i Papi, che |a 
ressero in quei tempi, furono più tosta mostri d’em- 
pietà e di scelleraggini, > che Vicari di Cristo: qhe non 
ad altro attesero, che a cumular denari, pei* nudrire 
la loro ambizione ed il fasto, vilmente servendo i Re 

(a) Bloudus Flavina. Anton. Campus !.. 3 Hist. Ciemou. 
Odor. Aaynald. ann. i3i4- 
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4i Francia. Dipinsero per ciò nelle loro opere i Pnpt' 
d’Avigtione per simoniaci, lussuriiui, cradeU, avarie 
rapaci; ed Avignone per una Babilònia. Dante nella 
sua Commedia (a) scrìaae di Clemente V cose orribili. 
Giovanni Yìllaqi {by, e con esso lui Santo Antonino 
Arcivescovo di Fiorenza (c). gli tessè una satira in- 
clementissima: che è' fosse un uomo avaro, crudele, 
simoniaco, lussurioso, e che si teneva per concubina 
Brnnisindd Contessa Petragoricense, bellissima donna* 
figliuola 'del conte Fuzense,. e madre del Cardinal Ta- 
lairando. Il nostro Giureconsulto Alberico di Rosate 
scrisse che lo sterminio e le crudeltà, che' egli prati- 
cò co' Templarj,,lo' fece contro giustizia, c per com- 
piacere al Re di Francia; siccome egli se_ n’era reso 
certo da up esaminatore della càusa che ricevè la de- 
posizione' de’ testimoni, dicendo: Desp-uctus Juit ille 
Ot-do tempore -Clementis Papae V ad provocationem 
Kegis Frftnciae- Et sicut audivi ah uno, qui fuit Exa- 
minalor causae^ et testium^ deStruetùs fuit contro ju- 
etitiam. Et mihi dixit, quod ispse Clemens pr'otulit 
hoc: Et si non per viam justitiae potest destrui, de- 
stnialur tamen per viam expedientiae, ne spandalize- 
tur charùs filius noster .Rèa: Franciae. Quindi molti 
Storici riputarono la condanna de* Templari ingiusta, 
e che fossero stati falsamente imputati di tanti delit- 
ti, ed estorte le confessioni dalla violenza de tormòn* 
ti, e dal timore della morte: che Filippo il Bello da 
gran tempo eira ad essi contrario, accusandogli di ave- 
re eccitata, e fomentata una sedizione contro esso: che 
era 'particòlar nemieo del gran Maestro; e che voleva 

(a) D»nt Infem. canL ig. (ò) 'V’ilUn. 1. g c. 58. (c) S. An> 
taniu. tit. ai c. 3 $ ai,. 
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trar - profitto loro spoglie insicoie col , Pontefice 

Cleoietite, aneofcKè in . apparenze mostrassero dì voler 
sen'irsi <le’ loro , bèni -per la spadiaionè: <}■ Terra santa. 

■ Peggiore è quei che narrano di Giocanm AAf/ suo 
succcesorc. OioVànnl Villani (n)' lo' fa .figliuolo d’ Uii 
Tavemajo, che nùdrito. presso Pietro de Fcrrariis Can- 
celliere del nostro Re Carlo II d'Angiò,. ed- educato 
nelle , lettere, da Ini riconobbe la sua forttfna: che 
giunto al Pontificato, niuno, quante lui fòsse stato 
pili intento a cavar denari d’ogni cosà,’ e 'ad inventar 
^modi per cumular tesori. Egli divise in Francia molti 
Vescovadi, -e vacando Un beneficio ricco, usò di darlo 
a' chi n' avesse un altro, -porco inferiore, dando quello, 
che vacava ad un altro, ed alle volte faceva sino a sei 
pro-rvisioni, trasferendo sempre da un 'meno ricco, ad 
un più ricco, ed al minimor provvedendo > d' un bene* 
ficio nuovo> sicché futti M^no' contenti, e tutti paga- 
vano. Inventò anche le Annatt, gravame aopT8> i be- 
neficj, innanzi lui, -non ancora udito; corruppe la di- 
adplina della Òhiesa colle tante dispense , onde con 
grandisaimo scandalo congregò incredibii tesoro; e con 
tutto che nello spendere, e donare non fu più ristrét- 
to de' mioi predecessori , pare alla morte sua lasciò 
più milioni. (ò). -É narra Giovanni Villani, che ad un 
ano fratello del Collegio de’ Cardinali, dopo la morte 
del Papa, fii dato' carico d' inventariar il denaro, che 
gli trovò milioni in moneta coniata, e 7 milioni 
in vasi, e verghe da lui pesate. Lodovico Bavaro gli 
fé fabbricare addosso più processi, lo fece deponere, 
e dichiarar- anche eretico. Le sue 'oostituzioni dette 

. (ra) Villan. 1. g c. 79. (ò) V* Struv. Histor. Jur. Can. c. 7 
S a8. 
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Jvtùinine furoao riputate sinioiiiache, ed^anohé etetir. 
ohe. Egli. "è riputato T Autorc delle -della Citn- 

celleria, dOyìe ^at daufno nòlti ingegaoet regfflaóienti^p»' 
ooDgr^ar denaro in brere, ob'-egU «opra ogoK àl<> 
tro avesse corrotta la discip^à della Chiesa, 'ripu- 
tando il 'patrimonio. ^ Cristo esser i Regni, 'le- città, 
le castella, le ricchezze >0 le possesaiom; <e li bemi 
delia Chiesa essere non già il disprezzo 'del -Mondo, 
l’ardor della- fi^e, e la dottrina dell’Evangelio, ma le 
dbblazióoi,' le decime, le gabelle, le' collette, , la porpo- 
ra, l'oro e rargento. ■■ .* . • . < 

Di Benedetto .¥//. suo' sQocessore ecrissei» ancora, 
che fosse nn Papa, avarissimp, duro -, crudele , diffi- 
dente e tenace:, che si dilettava di bùlTonii. di ^coover> 
sazioni licenziose cd inoneste: che fosse hisaurroso,/dhe 
si giaeesse con più meretrici, e , che -forteipeote^ inna- 
morato^ della sorella del Petrarca, -tanto -facesse, ehe 
l’ebbe a sua voglia, e che la stuprasse (<i): ohe fosSù 
nn gran bevitore di vino, tanto che.da lui nacque prò- 
veihio nelle brigate, che quando - volevano passar con 
allevia il tempo tra boccali e'praosi,' costumavano di 
dire: Bihamui Papaliter (h). Quindi, essendo egli morto 
in Ayignone nell' anno >'s 34^ 'fu chi al su» sepolcro 
componesse questi versi. ' 

- Iste Juit Siero, laicis morsi’ vipera Clero, - • 

Deviai a vero-, cappa” repleta mero (c). ' • 

Non meno che- a Benedetto, imputavano a Clemen- 
te queste bruttezze, e che egli non meno, che il 
suo predecessore si contaminasse * con meretrici. Ma 

(a) V. Baluz- in Notis PP. Avep. t. i p. 8a5. (é) Vita 8' 
Bened. XII apud~ BdUz. t. i a4'o. {c) 'Viia 7 Bened. XII 
apud Baluz. 1. ' c.‘ ‘ • • . • . 
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«Mai più lo tevero favoU del Mondo per ^eU» tua 
Rolla, che. nel terzo anno del ano Ponti6cato pubblicò 
in AvignònetidoTe eomiderando la brevità della vita 
umana, restrinse 'il tempo deP Giubileo a cinquanta 
anni; poiché per maggiortnente animare qualunque sorta 
di persone da tutte- le parti del Mondo a. venire in 
Roma, anche 'senza richièdere licenza da' loro Supe- 
riori, gli assicurava, che se forse per istrada v^issem 
a mancare, 4anto avr^diero guadagnate le indulg'enze 
• /remission de' loro peccati, e le loro anime sarebbero 
state condotte subito in Cielo; e perciò • comandava 
agli Angioli di Dio, che senza dimora alcuna gl' in- 
troducessero alla 'gloria del. Paradiso: Et nihilomlnut 
(sono le paróle ‘della Bolla (a)) prorsus mandamus An- 
gelis Paradisi] quatenus animam illius a- Purgatori» 
penitus absolutam in Paradisi gloriam introducant. 

■ Quindi parimente s'avanzarono a dire, che. per li 
• Papi d' Avignone, e per la loro scellerata vita', fosse* 
ro sorte in questo secolo tante eresie, e tanti erróri; 
e che si fosse data occasione a Giovanni Oliva, ì'raV» 
Minore studiando l'Apocalisse farne un Gomentario, e 
ndattando quelle visioni al suo secolo, ed alla vita 
corrotta degli Ecclrsiastaci, d'aprire la strada a'^suai 
seguaci 'di riputare la Chiesa d' Avignone da Babilo- 
nia, e perciò di' promettere una Chiesa nuova più per- 
fetta sotto gli auapicj di S. Francesco, come colui, 
dw avea stabilita la vera Regola Evangelica^ osservata 
da Cristo, e da' suoi Appostoli; prorompendo da poi 
in altre bestemmie* pubblicando il Papa essere l'Anti- 
cristo, la Chiesa d' Avignone la Sinagoga di .Satana, 

(a) Questa Bolla si legge presso Baluz. io 5 vita Cleroent. 'VI 
to. I p. 3ia, presso Cornelio Agrippa,. cd altrove. 
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• che perciò non si dovea prestar più ubbidienza a Giu* 
Tanni XXII^ nè considerarlo più come Papa< 

Dall' altra parte f;li Scrittori .iranzesi, pur troppo 
amanti del lor paese, e degli uòmini delia loro Na- 
zione, non possono senza collera sentire ciò, che i no* 
stri Italiani scrissero di questa traslazione, e da’ loro 
Pontefici aTignonesi. Negli ultimi nostri tempi il più 
impegnato in lor difesa si vede essere Stefano baia- 
zio (a), il quale fa vedere quanto a torto gl'italiani, 
comparano quella traslazione all' Esilio Babilonico: che 
debba più tosto darsi la colpa a’ Romani, i quali aven- 
do ridotta Roma in una perpetua coniusione piena di 
tumulti e di fazioni, costrinsero Clemente /V a tr-i- 
slerire In sua Sede in Francia, la quale è stata sem- 
pre il sicuro-asilo de’ romani Pontefici: che agl'italiani 
ciò non piacque, non per altro, se non perchè veni- 
vano ad esser privati de’ comodi è guadagni, che lor 
recava la Corte di Roma; che se si dovesse in ciò 
dar luogo alle querele, più tosto la Francia dovrebbe 
dolersi di questo trasferimento in Avignone, la quale 
ne ricevè danni grandissimi, a cagion che li' perversi ' 
Italiani, che quivi si portarono, corruppero i costumi 
dc’Franzesi, i quali quando prima vivevano colla loro 
simplicità, menando una vita molto, frugale, trasferita 
la Corte in Francia, appresero dagl'italiani il lusso, 
le astuzie, le simonie gl'inganni, ed i loro perversi 
costumi: tanto che Niccolò Clemange (b) soleva dire, 
da quel tempo essersi introdotta iit EraUcia la disso- 
lutezza.' 

- Sostengono ancora i Franzeai, che la residenza dei 

(«) Balut. io Praéfat- ad vitaS’ PP. Aven. (i) Nìcol, de Cle. 
mang, cap. 27 de corr. Ecol. stato. 
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Papi ,in Arignone non iscemò. in conto alcano la poa. 
eaoxa della Santa- Sede, anzi che i quivi ai-' conservò 
con sommo onore ed unione: e che non. servitù, ma 
protezione e riverenza ebbero da' loro Re. Che la 
vita e costumi de' Papi avignoncsi comparati a quelli 
de' Papi di Roma, che ressero ivi la Sede Appostolica 
prima di questa traslazione, e da poi ohe ■ quella fu 
restituita in Roma, furono meno peggiori, c meco scan-- 
dalosi. l^oti .doversi' prestar ralcra fede a Giovanni 
Villani ed agli altri- Scrittori italiani, che lo seguirono 
come appassionati; nè doversi l estcrmiDio de' Tem- 
plari attribuire al disegno che Clemente V ed il Re 
Filippo il Bello fecero d' occupare i loro' beni, ma ai 
loro enormi delitti, ed .esecrande eresie «provale con 
reiterate 'confessioni de' rei. Hd il Baluzio nelle ^ote 
da lui fatte alle. Vite de' Papi Avignonesi, adopera 
tutti i -suoi; talenti in purgar Clemente V da ciò, che 
gl' imputa il Villani; difende parimente Giovanni XXJI, 
assolve Benedetto XIl dallo stupro, che se gl’ impala 
della sorella del Petrarca, e dalla vinolenza- Si 8lud[a 
di far apparire apocrifa la Bulla di Clemente VI del 
Giubileo, cd in biieve prende con ardore la difesa di 
tutti qiic' Papi, che in ('rancia dimorarono. 

* Ma quantunque gl'italiani nudrissero sentimenti con- 
trari a quelli de' Franzesi, a' nostri Regnicoli però fu 
uopo seguitare. l'esempio de loro Principi, ed allon- 
tanandosi da lutto il resto d'Italia, secondare i Fran* 
zesi. I nostri Re della Casa d' Angiò, sidcomc si è po> 
luto osservare da'precedenti libri di quest'istoria, erano 
gramlemente obbligati a' Papi d' Avignone, e per con- 
seguenza gli furono ossequiosissimi, c come leggi in- 
violabili erano i loro voler» prontamente eseguiti. Ap- 
pena Clemente ì' diede avviso al re Carlo li della 
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risoluzione presa, ed eseguita ià Francia contro t Ten»- 
ptarj, con ricbiedargli eh' egli lo. stesso- facesse eségutre 
Be’ suoi Doiuìr), che ‘ subito ,^qèato Re lo ubbidì, e di 
Vantaggio scrisse al Principe d'-Acaja, che eseguisse 
parimente egli nel Principato d’Acaja quanto il Papa 
arca ordinato, con carcerare incontanente tutti i Tem> 
plarj, ed'occupai^ i joro beni, e tenergli ja nome della 
Sède. Appostolica (n)<' r 

'i 11 He Roberto area maggiori obbligaifìoni col Pon* 
tefice Clemente, .èonie a’ è detto,' e non'men' col suo 
successore Giovanrti XXH. Questo Papa, prima d' es- 
serlo, fu nudritò in Napoli- nella Corte di Roberto, e 
dopo la morte di Pietro de Ferraris snccedè egli al 
posto di Cancelliere del Re (i), e da' pbi'n snal istanza 
fu fatto Veacoro d' ATighone: .ed kffccso'nl Pontificato 
si mantenne fra loro una stretta amiciaia e' còrrisponf- 
denza. Quindi ciò che la Gcrnrania, e gli - altri Stati 
d’Europa, per la contenzione che Giovanni ebbe con 
Lodovico Hnvaro, non potè soffrire di questo Ponte- 
fice, presso di noi fu legge inviolabile. Figli c’intro- 
dusse le Regole della* Cancelleria^ C tutti 1 modi da 
Ini 'inventati per cumular danari,' furono neb Regno di 
Roberto prontamente etogniti. Per ‘questa ragione a 
quésti tempi il nome de’ Rttnifj, e Collettori Appostolici 
si legge più frequente nel Regno; e la lor mano stesa 
anche sopra i beni delle Chiese vacanti. ■' 

* rs * . 

*' (a) Chiocc. M. S. giurisd.' tom. 8.' Baluz. in Notis ad' 
Vitas PP. Aven., tom. I p.' jg6. • • 
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‘ $ lì' De' A’unzf; ovvero Collettori' AppoHolici 

> ( residenti in Napoli. 

Sin da' tempi del ‘Re Ca<‘lo I d'An^^ bassi dei 
Jtunaj della Sede- Appostolica rcsideptì la NapóU me- 
moria, leggendosi ne’ regali Archivi della Ztixa , che 
il Re Carlo I nell' anno loyS per supplica datagli da 
Maestro Siaisi Gherico delia Camera del Papa» e 
Nunzio della Sede Appostolica, incaricò a Carlo P|4 b- 
cipe di Salecno, che facesse consegnare al Proccura* 
tore del Nunzio suddetto alcune robe ae^ueatrate, noo 
ostante le pretensioni del Secreto di Terra di Lavoro 
0 d’ altri creditori, per essersi questi nella sua -Curia 
concordati col-Nunoio (a). Consimili carte .si leggono 
del- Re Roberto, ove fassi menzione de' Nunz) a tempo- 
di Clemente V; facendo questo Re nel i3ii dar. ti 
braccio a M. Guglielmo di^ Balacro Canonico . della 
chiesa di S. Alterio, éd‘a Giovanni di Bologna Che* 
rico della Camera del Pontefice Clemente Y Nanni 
deputati per due Brevi dal suddetto Pontefice ad esi- 
gere e ricevere i censi alla romana Chiesa dovati per 
qualunque cagione, legati,' beni, decime ed altro (h). 
Siccome nell’ anno i335 fece dar il suo ajnto e fa- 
vore a M. Girardo di Valle Dìaconò della maggior 
chiesa di Napoli, O Nunzio destinato dalla Sede Ap- 
postolica in questo Regno per eseguire alcuni affari 
commessili dalla medesima (c); e nel i339 si leggono 
altre lettere di questo Re, colie quali si dà il placito 

(a) Registr. Car. I ad ann. (b) Registr. R. Robert- 

ann. i3ii. (c) Registr. R. Robert, asn. i335. 
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.ed. ogni rfevore al suddetto Nuneio per eseguire, 
le sue «oiQincssiom |u). .. . . • >' '• « 

Ma questi Nui)z) erano dcstioeti per Collettori delle 
entra4e, che nel Regno teneye- la Sede Appostolica, 
la quale alni da' leppi aatiohi, come si. disae nel IV 
libro di quest’ Istoria, avaa' in Napeli ' ed in alcuna 
sue province particolari Patrimoni^ i quali col ‘corso 
di .più secoli s! andarono seppre avàitzando. Ma insino 
al Pontificato di .Giovanni XXI !• non ''estesero la loro 
mano ne' beni delle .aedi vacanti; pdichè . siocome fa 
altrove avvertito, anche nc^ investitura data a Carlo I 
ancorché si procenrasse , togliere a’ nostri Re 1' uso 
della Regalia,, che avevano^.nelle loro Chiese vacanti, 
i.-Re di Francia e d' Inghilterra; nnlladimance, intorno 
a' frutd .di tali chiese, ■ niento Ai mótato contro d’ antica 
disciplina, leggèndosi nell’investitura (6): Ctatodia 
clesjiantm eafumdem interim Ubere renianente pene»’ 
personas EccUsiasticas JOXTA CAROltlCAS SAN- - 
CTIOSBSi lè quali parole certamente importano', ehe 
i'beni del morto Prelato o de' Beneficiati, dovestoro 
eonscrvarai a’ futuri successori, poiché così ordinano i 
CanonL Ciocché parimente- stabili ^ Papa Onorio nella 
sua Bolla e ne'.auol Capitoli,' s'iccome altrove fn rnp* 
portato. Nel Pontificato adunque * di Giovanni, negli 
anni del Regno di Roberto, non Volendo -questo Prìn- 
cipe contrastare alla cupidigia di colai sempre intente 
a cumular denari, ‘Stesero i Nnnzj appostolìci la lor 
mano anche ne' beni delle Chiese vacanti, ed in vece 
di lasciarli a’ successori, gb appropriavano alla Ca- 
mera Appostolica. Ciocché una volta introdotto, fn 

(a) Registi'- R. 'Robert ann- i33p. (i) Bainakl. Ano. ta.'i? 
nuin- ó et asH. ia65. ; 
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poi continiuto da.Benedetto'XU suo succc^ore, a «ni 
Re Roberto non «ra mea tenuto, che 'a'.suoi ‘prede- 
cessori, avendogli questo' Papa confermata la sentenza 
die riportò da Clemente colla quale l'avea prefe- 
rito nella successione del Regno al Re d’Ungheria. 
Quindi è, che nel regai Archivio della Zeeca leggia- 
nM> più carte di questo Re, per- le quali a tali Col- 
lettori, in vece di fargli in ciò ogni ostacolò', si dà 
loro tutto l'ajuto c favore. Onde Jeggiamo, che que- 
sto Re a’ a8 di novembre ddl anno iddq ordinò a 
tutti gli Ufhciqli del Regno, ehe a Guglielmo di San 
Paolo costituito dalla Sede Appostolica per Collettore 
dell! frutti ed ent;-ade delle • Chiese e -beni eedesia- 
stici vacanti de’ Pastori, c Rètlori nel RegnQ, gli. diane 
ogni ajuto, e favpre intorno al raccogliere, e ric,upe-' 
rare i suddetti frutti, ed entrade per beneficio della 
Chiesa romana. E nel i34i a’v6 di giugno comandò 
parimente a tutti gli Ufiiciali del Regno, che dessero, 
ogni ajuto c favore a M. Raimondo di Camerate Ca- 
nonico d'Amiens, ed 'a Ponzio di Paretto 'Canonico 
Carnutensc, Nunzj deputati in Avignone dal Ponte- 
fice Benedetto Xll^per Comméssarj per la Sede Ap-^ 
pqstolica a ricevere in nome della Camera Apppsto- 
lica li beni mobili e tutti i lor crediti c ragioni, che 
aveanò lasciati a tempo della loro morte Raimondo 
Vescovo Cassinense c,.Lionardo Vescovo-d' Aquino (a). 

Donde si scorge, che siccome era maggiore la sog- 
gezione, clic ebbero i nostri Re angioini alti pontefici 
d’ Avignone, che quella de' He di Francia, così fecero 
valere assai più nel nostro Regno le loro leggi , che 
in Francia isfessa. In Francia, come rapporta Tom- 

e , , * 

• ■ • , t 

(a) CUioc. M. S. giul'isd. tom. 3 de Manlio Apost. 
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ma8ÌDo'(a), Clemente VII fa il> primo,» che sedendo 
in Avignone' tentò iotroduire in quel Rc^ho Spogli 
e le incamerazionl: de' fratti nelle vedoVénze delle chicwe 
pernia -morte de’‘Ve8COVÌ, e de’ monasteri per la mòrte 
degli Abati; e ciò fece per mantenere la sua. corte in 
Avignone, è' trentaser Cardinali apoi partigiani nel 
tempo dello Scisma , ~ mentre in Roma sedeva Urba- 
ne yj (h). Ma il Re. Cilrlo VI. con un ano editto (c) 
promulgato l'anno r38S rendè rane questo sforzo. In 
conformità del qùale Itirono spedite le patenti e lèt- 
tere regie ncH’annò 'i38S e rinovate nel 1394, donde 
avvenne ,' che in Francia' sùfosse posto a^i- spogli af- 
fatto silenzio; èd ancorché Pio H yolèsàè rinovar in 
Frància' le leggi degK Spogli, Luigi Xl nel i483 pa- 
rimente ie ripresse (d). < • ì ' ' • • 

, Ma press» di noi la' legge de^i Spogli fu piò an- 
tica: ed i romani Pontefici molto tempo prima' lorten- 
' tarono^ leggendosi dalle Costituzioni di Bonifacio Vili, 
di' Clemente V- nel concilio di Vienna, e di Giovan- 
ni XXlt che allo querele dir molti, per gli abusi, ed 
inconveniicyfiti. deplorabili' che seco recavano furono 
costreKi a proibirgli, donde ai redo che molto prima 
a* erano cominciati a. tentare; ma secondo -la resistenza 
più.o meno de' Principi, regolavano quest’affare. Dai 
nostri- Re- dng/Otni bQrt vi ebbero resistenza . veruna, 
anzi agevolavano l' impresa , e gK dàvano più tosto 
aiuto e favore. E quantunque dal poulefioe • Alessan- 

(a) Tomasin. de benefic. par. 3 lib. 3 cap. $7 n.- 5. (6) 
Pruove della libertà Gailic. cap. ao num. 6. Tomasin. 'toc. cil. 
(C) Le parole dell’ Editto si leggono del c. "ìi niiin. -8' dello 
Pruove della LibSr. Galic. (d) Pruove j eie. n. a3 dove si 
legge r Editto di JUngt J£l. 
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«Irò V nel eoncilio di Pisa 'e dal Conci lio di Coétanza, 
approvato poi da Mo 4 tino V anche per concordia avuta 
colle nazioni che si opponevano, si fossero gli SpogK 
tolti; nulladimanco presso 'di noi non si rrmediò aU 
l'almso, se non nel. Regno degli Aragonesi, come di- 
remo al suo luogo. .. 'J ' r 

Furono ancora i nostri Re Angioini e precisamente 
Roberto, ossequiosissimi a’ Papi Avignonesi ed alle 
loro leggi , e quando la Germania poco conto faceva 
delle compilazioni, che sursero in questo secolo delle 
Clementine é' delle Estravaganti , presso di noi peri» 
ebbero per lo cagioni addottàte, tutta la forza e vigorcr 



■ ni Delle eempilazioni delle Cletnentine 
' e ' delle Estravaganti. ' 

. ' 

Sdrsero -in questo 'XIV secolo nuove compilazioni 
del diritto pontificio. Acciocché i Papi d'Avignòno noa 
fossero, anche in ciò, meno che i Papi di Roma: Cle- 
mente F racchiuse in cinque libri le sue Custituzioni, 
c quelle stabilite nel Goaciliu di Vienna;. e - tenendo 
nel mese di marzo dell'anno i3i3 pubblico concistoro 
nel castello di MontHio, ricino la città di Carpentra», 
gli fece pubblicare; ma infermatosi poco da poi e morto ' 
nel seguente mese d'aprile, non ebbe tempo di man- 
dargli alle ' Università degli studj, perchè nelle scuole 
s'insegnassero,' e per quattro anni rimasero sospese. 
Giovanni Aventino (a), per rélaziòne avutane da Gu- 
glielmo Occamo, scrisse, che Clemente nel punto della 
morte, considerando, che quelle Costituzioni contene- 
vano molte cose contrarie alla simplicità cristiana, or- 

fu) Avent. Ann. Bojor. l. 7 c. >5 a. ifc 
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'dinò.xiliè 8^ abolissero ; ma il euO/ successore Giovati’ 
ni XXll'^oyatele a preponto- del suo genio di con^ 
gregar tesori, le fece nel mese di ottobre dell' anno i3i^- 
pubblicare ■, e le trasmise alle Unirersità degli stud);* 
ordinando per sua -Bolla (iO, cbe quelle si ricetessero 
non meno nelle scuole che pe' Tribunali. Sortirlo due 
nomi di Ciementire, e per non confonderle col sesto; 
furono anche chiamata settimo delle decretali , come 
le chiamarono Giovanni Villani (&), A^cntino, Michel 
di Cesena ed altri (c). ' • 

Non soddisfatto appiedo Giovanni XXll di questa 
eompilaaioné, volle alle ‘^Costititzioni. di . Clemente ag- 
giungere venti altre delle sue-, le quali 'furono chia» 
mate utili e salutifere, a cagion deiP utilità'' grande; 
ehe recavano alla sua Corte; e poiché senz'ordine va- 
gavano fuori del corpo dell'altro raccolte,- furono- chia< 
mate Jo.v'nine X'I), èome eziandio le chiamò Cutacio (e); 
ed intorno all' anno i34o furono per -privata autorità 
raccolte insieme, nè furono ricevute da tutti per pabv 
blica autorità. QuCstó Pontefice vien riputato ancora 
autore delle regole della Cancelleria [f\ inventore dello 
scandalose Annate ^ e d' Utri sottili ed ingegnosi ritro- 
vamenti per cumulor ricchezze. Al di lui esempio gli 
altri Pontefici suoi successori ne stabilirono delle al- 
tre, come Eugenio IV, Calisto III, Paolo li, Sbto IV 
ed altri; onde da poi per privata autorità se ne feco 
di tutte queste estrationi raccolta, che fu al corpo del 

(o) Bulla Jo. XXII praefisa Cleroentinis. (b) Villaa. Hisfor. 
Fior. I. 9 c. 3.' (c) V. Baluz. in Not. ad Vitas PP. Aven^ 
tom. I p. 68a. Strur. Hist Jur. Can. o. 7 $ 37. Bonifac. de 
Amanatis in prooem. Clement. {il) V. Struv. I. c. $ 18. (e) 
Cuj.v:. in C. ad audieirtiani 4 de Spons. et Alatr! (y)Ludov> 
Comes, in prooeni. Comment. ad Regul. Cancel. 

1 
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diritto pontificio aggiunti^, ed ebbero non^mciM cbc# 
le decretali i auoi Chiosatori t contHicnlalori {a)f Ma 
non da tutte le nazióni furono' ricevute: e, Guglielmo 
Occamo, che fu .coetaneo di Giovanni XJC-H tcatifica, 
che sin dal loro nascimento, furono da molti riprese 
e condennate come eretiche o false e ripiene di molli 
errori {b)^ Presso i nostri Canonisti, però ebbero credilo 
e vigore; e mentre durò il Regno degli Angioini, non 
vi fu cosa, che i Pontefici avignoncsi non facessero, 
che prontamente non fosse ricevuta; quindi avvenne 
che quando la Francia e la Germania cominciavano a 
toglier da’ loro Regni gli abusi, presso di noi mag- 
giormente si stabilivano; e li disordini che seguirono 
da poi nel Regno di Giovanna tr'® de’ seguenti Re 
angioini dove - non .meno • lo' stato politico , per le 
tante revoluzioni,._cbe l’ Ecclesiastico per lo scandaloso 
Scisma, che sarse, furono tutti' sconvòlti ). posero le 
cose in magg;ior confusione, ed in altri pensieri intri- 
garono gli animi de’ nostri -Principi, si che potessero, 
pensare al rimedio, come vedrassi: ne’ seguenti -libri (fi 
quest’istoria. ' 

i.' - , .1 '■ . •» •• 

, (a) y.. Mastrìcht.' H^st Jur. Cai|. p. aS^ (A) V. Struv- 
Hist. |ur. C%n, e. j $ i8 et S 36. ... 
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\^»i.bkix'ti.. che • fii^rpap L esequie dell' ÌAelitf) Re',- 
Roberto, i«-citU di N«poU fece subito gridar per 'tatto 
il nome di Gìovanaa ■ e d' JnJrea f m» si vide - in 
chi -dì, come scrive iLGostafu'o («),'qnella!^ditreréozà) 
ch'-è^tra il dì e-Ja not^; poi^ 4IÌ tJn^beri, de'qaali- 
era Capo Fra Roberto, per mezzo dell'astuzia di lui, 
pigliarono il gòvemo'dei, Regno,' capciendp a poco a 
poco, dal Goosì^O' tutti i più-Rdiiti. a . prad«iitti-Con- . 
sigUerì del Rb Roberto, per amministrar ogni casa a 
volontà loro; onde U'- povera Regina, che non avea,- 
più di ^ici anni, era'- rimasta solo in noqio Reginai- 
ma in effetto ptigionici'a di ^que’ barbari, e.qnel- clm 
più l' affliggeva, • era la • dappocaggine del - marito , il ' 
quale non menp di lei stbVa spggetto agli Ungheri. Lb 
Regina Saocia vedova del Re Roberto , .Vjedendo in 
tanta confusione la Casa Reale, che a -tempo del sno 
marito era stata con tante. ordine, fasddiu del Hondq, 


(<>) Costanti Uh- 
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andò a rinchiudersi n«l Monastero di Santa Croce, 
edificato da lei presso al mare, dove appena finito 
]’ anno niorì' con lama grandùaima di santità. 1 Reali, 
che stavano' In Napoli, Vedendosi da Fra Roberto privi 
di tutto quel rispetto che solevano avere dal Re Ro- 
berto, andarono ciascuno alle sue Tetre, edinjNnpoli 
n vivea con grandissimo dispiacere, I Cavalieri na- 
poletam, vedendo il He Andina dato all' oziò, e non 
esservi menzione alcuna', di guerra, andarono ad of- 
ferirsi a Roberto Principe ^-Taranto,. che quell'anno 
' armava per passare in Grecia;^ ed accettaiti con molto 
onore dal Principe,- andarono a' sérvirlo con tuttò le 
loro compagnie, e diedero' esempio .a molti Cavalieri 
privati dèi Regno* che 'andassero a qaeH' impresa; e 
eon questa milizia felicemente il' Principe rieoycò fin 
alla città 'di Tessalonica; ed era salito in gran spe- 
ranza di ' ricovrire In città di Costantinopoli, se dalle 
tnrbolenze del -Regno*, che' si diraOnp,^qae' Capitani, 
*con quasi tutta l'altrii* Cavalleria;' jnon fo^ro stati 
' richiamati aHa d^eósiope delle cose proprie. Frate 
Roberto pronosticando da j^ucsti. andaménti, "ohe f Reati 
dì Napoli avessero da far ogni sforzo di preeipitartn 
dal colmo di quell' autorità, che si^avea usurpata, 
mandò a> sollecitare Lodovico Re d’ Ungaria fratello 
'maggiore d' Andrea,' che venisse, a pigliarsi la, posaeià 
rione del Regno, come debito a lui per eredità del- 
‘ Favolo; ma- Antonio Buonfinto Scrittore dell' Istorie 
d’Ungaria dice, che LodOvico Re d' Ungaria mandò 
Ambasciadori al Papa *a proccurste, che mandasse a. 
coronar Andrea suo fratello, e che gli facesse 1' inve- 
stitura, non cohae marito dellà Rpgtna' Giovanna, mn 
come erede di Carlo Miglio suo avofo, e che que- 
sti Ambasciadori fecero a^taF effetto molto tempo, re- 
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sidcDza nella Corte' del Papa, che allora era in Avi- 
gnone/ perchè vi trovarono gran cpntrasto; e Giovanni 
Boccaccio scrive, che appena poterono ottenere le Bolle 
(Icir, incoronazione. Giovanna intanto era stata già so- 
lennemente coronata in Napoli per mano del Cardinal 
Americo mandato dal Pontefice Clemente VI, il quale 
gl' inviò parimente 1’ investitura, c fu intitolata Regina 
di Sicilia e di Gerusalemme, Duchessa di Puglia^ Prin^ 
cipessa di Salerno, di Capua, di Proventa, e di For- 
calqueri, e Contessa di Piemontq: la quale all’ incon- 
tro nella Chiesa di Santa Chiara nel dì nltimo d’ a- 
gosto di quest’anno' i344 in mano dello ^stesso Car- 
dinale gli giurò omaggio, con promessa del solito censo, 
aiccome ti legge, nell’ investitura rapportata dal Sum- 
jnonte che l’ estrasse dall’ Archiviò* regio, ove si con- 
serva (a). >V' 

*11 Papa avea mandatoli Cardinal Ameriòotlòn solo 
per ricever il giurgmeoto' da Gìóvanna, ma l’ avea an- 
che creato Balio .della medesima per la stia minor età: 
di'. quale parimente avea, data pòtestòtii reriicare tutte 
le donaùoni e concessioni fatte' da Rol^rto, e dà Gio^ 
Tanna in prégiudicio della Chiesa romana' e del'Re-^ 
gito (fr): ma questo ballato non ebbe alcun ^fifetto (c), 
perché .Fra Roberto cfp’ suoi Ungheri governavano , ógni 
cosa. E sebbene i Pontoni ■ romani avessero sempre 
avuta tal pretensione di mandar essi i Balj , non eb- 
bero però mai parte alcuna nel governo. 

... - ■ 1 < (. • ■ ■ ■ 

- ■' '■ ^ ' 

(a) Sudi monte t.. à j. 3 pag. 4>7- Balue. Notte ad Yllas 
Papae. Aven. tom. > p. ,843.^(ò) Baluz. loc. cit.'(c) Prima 
Vita Clcm. 'VI apud Raluz. tóiii.-i pa'g. a46. Sed circa re- 
giroen, et administrationem Regni lUèinorati niodicutU facere ' 
potnit, per-dictam Joannara jam doli capacelo impeditus. 
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Area inoltre questa Regina, eome donna savii^ man- 
dato a cLiamare Carlo Duca tli Durazzo figliuolo pri- 
luvgenilp del Prìncipe della Morea , c datagli Maria 
sua sorella per rapglie, dai qual niatrimonio ne nacque 
un figliuolo chiamato Luigi, che non avendo punqiito 
un nicae, ac ne mori, e fu sepolto in Santa Chiara, 
dove ancora* oggi si vede il suo Tumulo. Ed. in que- 
st’ anno nicdcsinio. Luigi di Durazzo, figliuolo secon- 
dogenito del. Principe della Morea c fratello di Carlo, 
tolse per moglie una tìgliuola di Ruberto o sia Tom- 
maso Sanseveripo, dal qual matrimonio oc nacque poi 
CÀflp III che fu Re oli Napoli' (o). 

Caputosi intanto io Napoli che il Papa area spc< 
.r dite le Rollo dclTincoronazione d'Andrca,^ o che gli 
Anihasciadori che le portavano, erano giunti presso a 
Gactai alcuni Baroni che desideravano impedirla, sti- 
m^ati anche dal Reali che vi_ dissenti vano e sopra 
tutti da Carlo, Duca di Durazzo, stante ancora la dap- 
pocaggine d' Andrea, .e T insolenza degli Ungheri, die- 
dero la spiata a* coloro, che ayeano congiurato d' uo- 
ciderlp, d' acccl(;ra? la sua morte, letiieode ’ che sco* 
vrrti i loro disegni, non fossero per operrdi Fra Uov 
bcrto pigliati e decapitati, Subito che fosse venuto 
V' ordine del Papa che Re Andrea fosse coronato. In 
fatti essendo andati il Re e la Regina alia città d'A- 
ver^a, ed alloggiati nel castello di quella Città, doro 
poi fu eretto il convento di S. Pietro a Ma)elhi 
la sera de' 17 di settembre jlel 1345 quando stava il 
Re in camera della moglie, vennp uno de’ suoi . Ca* 
merieri a dirgli da parte di Fra Roberto, eh' erario ar> 
rivati avvisi di Napoli di grande importanza, a' quali 

(a) Costanzo lib. 6.. (b) Craiiiniat. decis. 1 a. 
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si richìedca prrsta proTÌ 8 Ìonc;,c 4 il Re partito dalia 
cantera della moglie, ,%h't;ra divisa' per una loggia dal* 

P appartamento uve si trattavaito- i’ negozj, essendo in 
mezzo di quella, gli fu glltato'un laccio al colio e 
strangolato, e buttato' giù da una nostra, stando gli 
Unghen, pcrch’ era’ di notte, sepolti nel sonno c nel 
vino (a). ■ . , 

La novità di questo fatto fece restare tutta quella 
città attonita, massimamente . non 'essendo chi avesse 
ardire di volere, sapere gli autori di tal ‘omicidio. La 
Regina ch’era di dà di dioiotto aq ni / sbigottita* non" 
shpea che farsi: gli Unghcri aveòno perduto l'ardire, é 
dubitavano d’essere tagliati a pezzi se perseveravano 
nel govèrno: talché il corpo del morto ridótto nella 
chiesa, stette alcuni dì senza essere'sepoltó ;.ma Ur- 
sillo 'Minutolo gentiluomo c Canonico Napoletano si 
mosse da NapoP/ ed a sue spese il fece condumt a 
aeppcllirc nel/ Arcivescovado -di NapoK nella cappella 
di'S. Lodovico, dove essendo stato sin aH' età del Co- 
stanze in sejìoltura ignobile, ErancCkqp Gapece abate 
di quella Cappella, ed emulo della generosità .di lTr> 
siilo, gli fece lare un sepolcro di marmo, e trasferita 
poi dal/Arcivcscovo Annibaie di Gapua la sagrestia 
in quella Cappella, fu riposto nel muro avanti la porta 
della stessa Sagrestia, dove oggi ancor si vede. 

La vedova Regina si ridu;i8e subito in Napoli , ed 
i Napoletani con que' fioroni, che si trovavà no -nella 
città andarono à condolersi della morte del Re, ed a 
supplicarla, che volesse 'ordinare a* Tribunali, chc^am* 


(fi) Gi9'vann7 'Vtilani lib./iQ cap. 5 o. 78, 98. Mattea Vii- 
luni lib. I Cap. 11. Petrarca lib. 6 rer. làm. Cpisl. 0 . Y- UaKa* 
in ad 'Vitas PP, Aytu. toiu. i pgg. ' 
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miniotrasscro glastiua; poiché Fra Roberto e gli aUn 
Uogheiì abbattuti orni aveaao ardire di uscire in p|ab-^‘ 
blico. La 'Regima - ristretta co’ più savi e fedeli del Re 
Roberto suo avolo, perché si togliesse il sospetto che 
susurrayasi , d’aver ella avuta anche parte all' infami - 
assassinamento j cómmiSe -con consiglio loro al contò 
Ugo del Balzo, che avesse da provvedere ed investi- 
gai gli aotóri della morte del Re, con amplissima 
' autorità di punir severamente 'queHi , ohe si fossero - 
provati colp'csioli. Q'nesti dopo aver, fatti naar^ar^^dtie'. 
'G^tìluoinini ' Galabiòsi della camera 'del Re AodreÉ 
ne’ tormenti, fece pigliare Filippa Gatanese col ' figliò' 
e la nipóte, e dòpo aveigji tutti e tre fatti tormentare 
gli feéé tanagliare sopra ufi carro, e la misma Filippa 
decrepita morì avanti, che fosse giunta' al' luogo, dove 
ayea da decapitarsi (n). , >vV. 

Dall’ altra' parte, esseudo arrivata iis Avignone la 
notizia di', tal (atto ai 'Pontefice denteate, riputando, 
din 8* appàr tenesse a lui ed alla Sede Appostoliòa la 
cognizione di questo delitto, cominciò a prìiccdere aa^ 
oh’ egli . contro i colpevoli. In pfima generalmente gli 
Bcòmaoicò, interdisse, dichiarò . infami ,> ribelli e'pfo- 
scrittì; ( Questa prime BoUn di ‘''Ciemenfe VI spedita, 
in Avignone nel primó di febbraio i ^4'S si legge pressò 
tunig (Jb) )i ma per la lontaminaà ^nl luogo riuscendoi 
inutili tutte r inquisizioni per liquidar le' persone, diede 
con sua Bolla, spedita in Avignone nel i346 quinto- 
anno del suo pontificato, commessione a. Bertrando del 
Balzo C. Giustiziere del Regni», Gente ;'di Moutesca- 
glioso e d’Andria, eoo amplissiina facoltà^ di procedere 
contro i colpevoli; *ed in questa Bolla, ch’estratta dal' 

(a) Cosi. lib. 6. (b) Tom. a pag. 1 1 1 1 - ' 
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Archivio vien rapportata. xla Camlilo Tutini (a)y 

si ^leggono fra l' altre queste parole ; Nos nofentes^ 

iicnt neo velie dehemus , tqm,horrihile ef detestabile, 

ac Deo, et hominibus odiosum facinus, cjtius cognitio 

prima ad noi, et Homanam Ecclesiam in hoc casti per» 

% 

tinere dignoscitur , relinquere ìmpunitùm eie, (b) -Ed 
avendo con permissione anche della Regina , fatta dU 
ligente inquisizione, trovò colpevoli, come- complici,- 
cospiratori ed autori del delitto. Gasso di Dinissiaco v. 
Conte di Terlizzi, Roberto di Cabano Conte 'di Evoli 
e gran Siniscaloo del Regno , Raimondo- di Catania,' 
Niccolò ^di Miliczano , Sancia di Cabano Contessa di 
Morcone, Carlo Artne e Bertrando suo figliuolo, Cor- 
rado di Catanzaro, e Corrado Umfredo da Montefu- 
8 C 0 I 0 ., E poiché alcuni di essi dimoravano nel Regno^ 
la di cui presura era difficile, e per la protezione che 
vantavano de’ Reali', e perchè s' erano afforzati nelle 
loro Terre;, il Conte Bertrando ebbe ricorso alla. Regina; 
perche, .con suo generai editto si comandasse aU'Im- 
peradrice di Costantinopoli,' ed a Lodovico di^Taranto 
suo figliuolo,' che sotto ..fedéle e sicura custodia gli 
trasmettesse Carlo , Bertrando e Corrado d' -Umfredo; 
e similmente comandasse al Principe di Taranto; al 
Duca di Durazzò e loro fratelli, a tutti i. Conti e Ba- 
|-oni, e spezialmente a' cittadini napoletani, che nel caso 
fiali' Iinperadrice suddetta non si fossero quelli tra- 
smessi, che detti Regali -e Conti,' e tutti gli altri con 
tutte le loro forze, si- conferissero nelle Terre e Inoghi 
*. » % , • . * . ^ * , “* *• * 

»*• ’ *, 

(a)' Tutin. de’M. Giustizierf, fol. 6 q. Y. Baluz. loc. cit. 
fé) Prima Tita Clcm. VI apud Baluz. tom. 1 pag. 947-'Coa- 
tra alios vero dictus Papa feeit proeèisus, et fulminavit sea- 
lentias quavlam rati* dictaJial , et ;uttitia suadabat. ' <' 
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ove’col9ro fossero, per Imprigionargli, offerendo’ aneli» 
egli di andarvi 'in -persona, affinchè di essi- sì prcn- 
'desse la debita vendetta; c di vantaggio', che scrivesse 
V Vescovi, Vieari‘e loro Ufficiali, che con effetto 
mandk^sefb in csecujyone gl’ interdetti eie scomuniche 
fulminate dal 'Pape 'Contro di loro , con dichiarare le 
• terre 'ove dimoravano interdette, i loro fautori c ri- 
cettatori acorauni'cali, c che gl'interdetti suddetti tcna- 
cemeotc' al-ostervassepo ed ubbidissero.' La Regina a 
tenor dì T|aèste d'imandè' à' ottobre di quest'anno i346 
fulminò un severo editto, che fu istròmeatato per mano 
di Adenolfo Gumano di Napoli •■Viceprotonotario del 
Rcgn<r|'tli cui mandò più autentici esemplari per tutte 
le città e provintie del Regno, ed in Napoli 'gli fece 
a fBgjferenc’ portici del Uastel NuoVo della G. C. per- 
chè a* tutti fosse^noto e palese. L‘ editto è-parimcnte 
rapportato' dal Tùtinl, dentro ' di Ctii' si Sede anche 
inserita la riferita Rolla 'di Clemente.- * ■ 

Man db ancora la' Regina, pcrchè*'dMei >si togliesse 
affatto ogni sospetto, 'il Vescovo. di Tropea in Ungsria 
al Re liodovico sAo cognato a. pregarlo, che voles.cc 
avere in protezione lei vedova ; «ì un. picciolo figli- 
•uolo, che l'era nato dal re Andreà'‘suo marito, di cui 
nel riferito editto fas^' anche "memorià, chiamato Ca* 
roberto ‘Duca di Calabria (a). Ma qoesta missione riuscì 
infruttuosa alla regina GiovahnaV poiché re Lodovico 

^ t _ ^ * 


' ' (a) 'BalueT toin. v Vita* ’-PP. Aven. pag. e 690 rap- 
porta due epistole di Clemènte scritta alla Regina, che lo 
richiese di levar al fonte i] parto; ed il ^ Papa commise 
Arcivescovi di Nappli, di' Bari « di Brindisi, o altro Prelato 
ad elezione della ‘ Regina dì farlo in suo nqme,- siccóme fn 
tenuto al fonte dal Veìtovo, Cavillocensè Cancelliere di (>i<^ 
'vanita, • » JW , '"'•' r ' *“ 
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persuaso già-; che ella fosso- consapoTole e partecipo 
.della morte d' Andrea , gli rispose , secondo che rap- 
porta-. Antonio Buonfinio con nna epistola di i(ues(o 
tenore : impetrata fi(ìes- praeteilla, ambitiosa contintta- 
‘tic ' potestatis t llegtae , neglecta vindicta-et excusatia 
subsequuta, te viri lui necis arguùnt eonsciani, et /uisse^ 
participem. TIeminem tamen Divini y^ humanive judicii 
poenas nefario sceleri ‘debitàs evasurum.'.. . ^ 

. , ■ i*.- ' 

. CAPITOLO -I. • - ; • ' 

— - 'fi - r-f / l:', 

' Secfinde nozze / dtdla Jbggkta.-'Gio^itnh: e<m Lùioii'ds 
. Tamnio. Il Re d^ VHgaria- 'iwade'' il Regno, e co-~ 

' stringe la Regintf a JuggirseriOji e a ,ricovrani in Avi- 
' gnohe: vi ritorna da poi, h còli' aiuto e. mediazione 
del Papà’ ottieae dall' Fnghero- la ^aeé, • 

' ^ . J- - , ‘•-..■-C >•. . 


')•- 


r. 


AKrilotno del V-éscov'o,Ja .Regina foce paiese a 
tntti quelli- del suo Consiglio la risposta;' e tatti -ghi- 
dicaroDo, che P ^)ihné del Re.d’TJngaria' fòsae di ven- 
dicarsi dèlia OK)Yte - di '.suo fratèllo,- è compresero an- 
cora, dall' aver incolpata Giovanna, per aver ritenuta 
, e continuate la potesUk règia ch'agli preicndes.se, che 
il Regno foasc suo:' ^lec0me ne diede anche manifeitl 
indisi, quando pratese d4 Papa l'investitura del -Regno 
• per Andrea sno ft^tello, Aon già 'come marita della 
regina Giovanna ma come < erede di Cario. Martello 
ano asolo. Giudicarono -perciò tutti, ch'era nensaario, 
che la Regina 'si 'preparasse 'alla difesa ;-'e perchè la 
pf'rma cosa che' avt-a da farsi .era di 'pigliar marito, 
.^il-'quale gvesse potuto oofr rantorhìt e-con la persona 
•stane u sì gran nemico, Roberto Ptincipa di Taranto 
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eh' /era venuto a Napoli a visitarla, prop<^ Loiovìe* 
suo fratello aecoóilogenito, essendo Principe valoroa^, ' 
e nel fiore'deg;li anni suoi. A questa proposta applau< 
eero tutti gli' altri più intimi del Consiglio, ed essendo 
gih' passato l'anno della morte di Re Andrea, per lo' 
novplle che ti' ayéano degli apparati dei Re d'Ungarìa, 
ai contrasse il matrimonio subito, sena’ aspettare di- 
spensa del Papa. , - •' 

•Ma la fama della , potenza del Re d'Ungaria, e le 
poche forze del nuovo ioarito della- Regina, e 1' opi- 
nione universale' che la’ Regina avesse' avuta parte 
nella morte del marito, facevano stare sospesi g^ a- 
nimi della maggior parte de' Baroni, e de' Popoli; a 
benché Luigi di Taranto con gran diligenza si ' sfor- 
zasse di fare gli apparati possibili, non ebi>e però quella 
ubbidienza, che sarebbe stato necessaria, e si seppe , 
prima, che il Re d'Ungaria era giunto in Italia, che 
fosse fatto la quarta parte dqlle provvisioni debite e 
necessarie. .Onde la /Regina che fa 'voroncote erede 
della . prudenza del gran Re Rogito suo Avolo, volle 
in questo fiore della ^ gioventù 'SBa, con pna resola- 
zioae sav^i mostrar, quello che avea,d.a essere, e che 
.f^. poi nell'età matura; perchè Vedendo le.poche forze 
del marito, e la poca volontà .de* sudditi, deliberò di 
vincere facendo, poiché ùon potaft. vincer il nemico 
resistendo; e fatto chiama.re Paflan^to generale,, dove 
convennero ' tutti i Baroai, e'Sindici .dclle , città del 
Regno, ed i Governatori dèlia città di Napoli , pub- 
, blicò .la venuta del. Re,d.' Ungaria, e dolutasi lunga- 
mente «T alcuni, che la calunniavano a torto di. tanta 
scelleratezza, disse ch’era deliberata di partirsi dal 
Regno, e gire jù Avignone per due cagioni,: 1' una per 
fare manifesta l' innooenzia .«uà al Vicario di Cristo 
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in Terra, 'com* era nianifeata a Dio in Cielo: e l'altra 
*^per farla conoscere al Mondo, 'còli’ ajdto che sperava 
certo di avere da Dio; e che tra tanto ndn voleva, 
ohe nè i Baroni, nè i Popoli avessero da esser tra- 
vagliati, coni' era travagliata ^essa; e però, benché con- 
fidava, che tutti i Baroni e’ Popoli; almeno per la 
memoria del padre è dell' avolo, non . sarebbero man- 
cati d' uscire in campagna a combattere Ja sua'giu- 
stizia, voleva più tosto ^cedere con partirsi, e conce- 
dere a loror, che potessero' andare a rendersi ali' irato 
Re d'Ungaria; e però assolveva tuttr ì- Baroni, 'Po- 
poli, Castellani c stipendiar) ano! dal giuramento, ed 
ordinava che non si facesse alcuna résistepM al vin- 
citore, anzi portassero le chiavi ■ delle' terre, c delle 
castella, senz* aspettare Araldi, -o Trombette. Queste 
parole dette da lei con grandissima' grazia, commos- 
sero quasi tutti a .piangere, ed ella gli confortò, di- 
cendo che sperava ''nella giustizia di Dio, che facendo 
palese al’ Mondo l' innoconzia sua, l avrebbe restituita 
nel Regnoj e reìnte^ata /nell' onore. ,S’- imbarcò per 
tanto da Castel Nuovo per andare in Provenza il dì i S 
gennajo del .nuovo alino i348<o'Con lei' e col’ marito 
andò anche la Principessa, di, Taranto sua suocera che 
la chiamavano Impcradrice, e Niccolò Acciajoli flov 
rentino, intimo- della Casa di Tarantò ed uòmo iK 
grandissimo valore. 

Intanto Lodovico' Re d’*Ungaria era col suo eser- 
cito entrato «el .Regno, e ricevuto nell’ Aquila, ven- 
nero ivi a trovarlò il Conte 'di Celano, il Conte di 
Loreto con‘ quel di 9. Valentino, e Napolione Orsino 
con altri Conti e Baroni d’Apruzzo, i quali gli giu- 
rarono omaggio, ed avendo - presa *e saccheggiata la 
OfUà di 'Sulmona, .a gran giornate, non trovando chi 
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;;li faccEsc. ostacolo, sfe ne rentva in TNapoli; onde r 
Reali, confidati nel parentado che avevano col Re' 
d' Unitaria, ai posero* tutti in ordine per Andare ad 
incontrario amichevolmente, sperando essere da luì ' 
umanamente raccolti, tanto più, che conducevuno con 
loro, come Re, il prccolo'’Caroherto figliuolo del Re 
Andrea ch"allora era di tre anni; c così raccolta una 
Compagnia de* primi Baroni, si mossero da Napoli il 
Principe di Taranto e Filippo stió fratello, Carlo Duca 
di Durazzo, Luigi e Roberto* suoi fratelli , ed incon- 
trarono ii Re ,d’ Ungaria. che veniva da Benevento 
ad A versa, il quale con molta amorevolezza baciò il 
nepote, ed accareezò* tutti; ma poiché fu giunto ad 
A versa, concorse un gran nniucro di Cavalieri, c d'altri 
Baroni a riverirlo, e dimorato quivi cinque giorni, vo- 
Icndo il sesto andare in I^iapoli s' armò di tutte arme, 
e fece armare tutto rcscrcito c calicò-,* e passando 
avanti il luogo dov' era stalo strangolato Re Andrea, 
si. fermò, e chiamò il Duca dì Durazzo, dimandan- 
dogli' da qual 'finestra era stato gittato He Andrea; il 
Duca rispose, che nò’l sapea, e '1 Re mostrogli una 
lettera scrìtta da esso Duca a Carlo' d' Artois, dicen- 
dogli che non potea negare suo carattere, c'I (e pi- 
gliare, cd iramantencntc -, decapitare (a), ''comandando , 
che fosse gittato dalla itiedcsima tìncétra, onde fu gh- 
fato Re Andrea; c rimaso il cadavt^e insepolto per 
ordine del Re sino al. dì seguente,' fu poi portato a 
seppellire in Napoli nella chiesa, di il. Lorenzo, ove 
ancora oggi si_ vede il spo sèpolcroL .Questa fu la morte 
del Duca di Durazzo 'figliuolo di Giovanni quintoge- 
nito del Re Carlo 11^ il quale di Maria sorella della 

. (if) li. Vita CleM. yn apiid Baliiz. toni, i pag. 
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Regina Giovanna <non lasciò 4gliu0li masìcbi,- ma solo 
.quattro femmine, Giovanna , .Agnesa , Clèioonzia' .e 
.^atfgarita, delle quali si parlerà più inoapai'. ‘ Gli, altri 
Reali, volle il Re . che restassero prigiopi?^nel Castello 
d’ Avena, e di là.a-po^hi dì gli mandò, ia Uqgaria 
insieme col picciolo Carohertp; ed>egli contiovando'il 
■cammino verso Napoli rapprèaentaTa uno àpeltacolo 
•spaventevole, facendosi portar a vvtd . nnò stendardo 
negro, dpv'era dipinto, no. Rfe ' strangolatol e venutogli 
incontro gran p^te ,4cl Popolo . napoletaoa '^a sa.ln- 
tarlo, egli Qoù grandissiiOS'. s^vcritn «dose ifon. mirar* 

. gli, nè intendergli; entrare a^n i elipo In leàta 

dentro'. Napoli, e rifiutando ogni ruu^^t.rt|Utg d' onore 
se n' nudò dritto al -Casiol Nuóvo^ di cjii il Castellani 
già gii a/refi. portate, le chiavi: vendo' nacque una mer 
stizia universale e timore, yhe la città non (usse oiesaa 
a sacco,. dagli. Upgherì; perchè subito poserà" ^nnoo a 
dàcebéggiare lo. case' de' Reali, eia DnebesSa, di J)u« 
raazo a grM ^ica'si salvò, ^e fuggì in Un natrilio, 
Andando a' U-Ovace la so;;ella ip Provema. ,l^è volle «1 
Re dare udienza* agli- Eletti. 'dèlla,città , ma volle 
che fossero. ..ttat/ù mutati, e fu ordinato ‘phe i nuó- 
* vi Eletti non fabeltaero i cos' alènna , senza conferii 
col Vescovo di. Yarpdlna Ungaro. £ poiché fu tràt- 
•tenuto due mesi- in Nàpoli, s.e n’andò in Puglia, 
•dove ctistituì suo Vicario Corrado Lupo Rarope Te^ 
desco, ' e de|m aver eòstituito Castellano Gilforte Lupo 
fratello di 'Goi^da^del Castel- Nuovo,' -e latte moUè 
preparazióni, in- diversi luoghi, del Regnò, imbarcan» 
dosi in Barletta oo., una .'sottilissima galea passò in 
Schiavonia^ ed indi in Ungària; .non essendo dimo^ 
rato piu che quattro mesi nel Reame. 

In questo meazu.la Regina Giovanna, arrivata all». 
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Corte del Papa ìu Avtgaone con Luigi suo marito''^ 
vi furono accolti bcoigùamente da. Clemente, il quale 
dispensò a’ legami della consaguinità per lo malrimo» 
nio contratto (a), e la Regina ebbe Concistoro pub> 
hlico, ove con .tanto ingegno e con tanta facondia 
difese la òausa sua, eh’ il Papa ed il Collegio, che 
aveano avuto in mano il processo fatto contro Filippa 
Oatancse, c Ruberto suo figliuolo, e conosciuto che 
la Regina^ non era nominala, nè colpata in cosa al- 
cuna, tennero per fermo eh'eUa fosse innocente., c pi- 
gliarono- la 'protezione della causa sua, spedendo su- 
bito un Legato appostolico in Ungaria a trattare la 
pace. Questi trovò multo- superbo il Re, o che fosse 
1' ira del morto fratejlo, ,o 1' amore che avea conce- 
puto di cosi bello ed opulente Regno, che già si tro- 
vava averlo tutto in mano, e lo teneva per suo, poi- 
ché >il picciolo Caroberto, poco .da poi che' ivi giunto 
in Ungaria era morto ; ma non per la ' difficoltà' del 
negoziare il , Legato volle partirsi da .Ungaria, ma 
cercò di di in di, con ogni arte, mollificare l’asprezza 
dell' animo di quel Re. 

Intanto i Napoletani, partito che videro-il Re d'Un- 
garia, avendo intesa la buona volontà del Papa verso 
la Regina, e che si vedeano cosi ' maltrattati da Gii- 
forte Lupo ^Castellano, e Luogotenente del Re io Na- 
poli, cominciarono a sollevarsi; e molti di coloro che 
erano stati cortegiand di Re Roberto e della Regina, 
si partirono ed andarono n trovarla fin in. Provenza 
cd a confortarla, che se ne ritornasse / perchè cranò ‘ 
tanto indebolite le forze degli Unghcci, e tanto cresciuto 

(a) II. Viu Clcin-'apud'Balaz. loc. cit. Misericorditcr di- 
spcttsavit , quoniain iu secondo consatiguinitaliì gradii se in- 
vicem ex duobus slirp ibiis contingebant 


* 
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l’odio contra i baHiarl costumi-' loro ,.ché'4dii^^dùb- 
bio * sarebbero cacciati con ogni''- picciol mméh> di' 

■ gente cbc fosse condotta da Provenza. Non mancarono 
ancora di molti Baroni cbe con messi e lettere tecrete' 
la chiamavano; e ({ueato giovò molto óH* Regina («per* 
cliè mostrando*’^este lettere ai Papa, gIT.- fermarono 
più saldamente in testa P opimoné che tiaea deU’in- 
nocenza sua, onde la Regina assicurata del favóre del 
Papa, e deUà volontà 'degli uòmini 'del'ftegnb, èonnitr 
diò a ricovrar insieme la famà e la benevolenza dei' 
sudditi, a’ quali pareva, eh/ essendosi presentata iù^ 
nanzi al Papa,' padre e giùdlcV.' ùniversàle" de’ dlri- 
stiani, e dà lui giudicata per innòdente, -e degnà'& 
esser rìmesaa nel suo-Rt^no ereiiitarilo, paVeva-a- eia- ^ 
scuno èhe fosse da riposarsi'- so^ra qiiel giudicio, -ed 
attender a far ufficio di buotoi e fedeli vaésalli:-e da 
questo mosài i popoli di Provenza e degli altri Stati 
, di là de' monti ^ fecero à gara a'' presentarla, e'sovvpr 
nirla di danari ,'*’de’ qtiali 'starai in tanta eetròma 'ne- 
eessitàf^ che" vendè al Papa la città d’ Avigiióne (a) , 
e -’òal prezzo di 'quella,^ é 00’ danari prttsfàtatigli,. finse 
armùfé dieci galee ^ e-^ preso commiato' ' dal Papà ia- 
ei^e' con Luigt'suo’faiarito. partissi. Angelo di Oo- 
stanzo (fi)'' narra, ^èbe nel'partirst denò,4éM v^otlò d 
Papa ed alla Chièsa le oHlà d’ Avignone, con la quale 
3’ obbligò tanto l’ anime del Papa •> ehe conoscendo 
I eh’ ella il desiderava, donasse il'titolo‘ di Re a 'Lnigi 
suo marito • V >• ' ' _ ' ' '» !r- 

' ' ( Non può ora pii dubitarsi di questa vendita, aven- 

(/i) II. Vita Clem. apud ^alaz. lóc. cit. pag. 272. Civita 
teiB' à-venioocnsero , etc. «mil a Regina praedicta* pretio in- 
vice'iD concordato.- (ò) Costanzo Kb. 6 '• 
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done Luni^ j(a) impresso l' istromeato stipulato in Avi* 
'goonè, (lòsre è manifesto questa città eoi suo distretto 
essersi venddta* non'già donata, e<8tanle la necessità, 
ed esterni bisogni della Regina bisognò ella conten- 
tarsi del prezzo* offertogli, che non oltre passò la som- 
ma di ottantamila ,^fiorini d’ oro di Fiorenza; esprimen- 
dosi, chu tutto -il di piìi^ che valesse, considerando la 
Regina ^quelle paròle dd Signor nostro Gesù , ram- 
mentate dall' 'Appostolo,'' òeatjur est ,dnre> ^uam acci- 
pere, lo dunavp. al -'Papa ed, alla Chiesa romana,- co- 
me pura, semplice, nd irrerpeabile donazione. -Dee 
nell’ istroménto trascri{tp da iMitig emendarsi la data, 
poiché si porta -stipulato in- Avignone a' i a giugno del 
1-358, quando molto tempo^prima la Regina avea già 
da Avignone fatto ritorno in Napoli )• 

Nel dar a Luigi U benedizione U i^apa lo chiamò 
Re; onde ambedue lieti e pieni di buona speranza 
andarono .ad • imbarcarsi ^fn M-irsiglia,, è giunti a^, Na- 
poli òoa venti prosperi, 'la* città tutta usci ed incon- 
trarli nel Ponte ^det picciolo- Sebeto , 3oo passi lon- 
tano dalla città, .perchè al Porto di Napoli non si po> 
teano appressare le galee, poichè'.il' Castel Nuovo, ca- 
rnè tutte P altre castella '-al lenoaeo dagli Ungari. Di- 
scesi dunque a terra 'c^ficeVuti con* allegrezza incre- 
dibile d'ogai sesso e d' ogni ordino e d'ogni età, fu- 
rono condotti sotto il. baldacoh'ino in una casa appa- 
recchiata per ipro. al Seggio, di Montagna. ‘Tennero fra 
pochi di molti Gonfi e 'Baroni a visitarla, cd a ral- ‘ 
iegrarsi del, ritorno, c ad offerirsi di servire a cac- 
ciare gli Ungheri. La.llcglna, cd il Re Luigi si vol- 
tarono a rimunerare, per quanto l'angastia delle fa* 
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tfoità loro a' quel teùtpo comportava,' tutti*quelli, eh© 
aveano mostrata àflezione al nonte loro, con privilegit 
titoli, onori' e dignità e sorta tutto i Cavalieri gio- 
vani suoi coetànei, come coloro, che speravano più^ 
per amore, che per forra di stipendi far esercito abilo 
a poter cacciare i nemici del Régno. Ed' in' questi 
tempi cominciò ad introdursi fra noi' ìli. darsi a' Ba- 
roni il titolo di Duca' i^erchè prima non età iu usan- 
za, che quello di Conte, ed il titolò di Principe, o d* 
Duca, era de' seli 'Reali, ed il- primo fu. Fraoéèsco 
del Balzo, che dalla Regina Giovanna 1 fu fatto Duca 
d’ And ria , ed il secondo fii il' Duca di Ressa.- Ordinò' 
ancora He Luigi una bella Córte, e' fece Gran Sini- 
scalco del Regno Niccolò Acòiajoli Fiorentino ; e per- 
chè i Popoli del Regno erano ' in molte parti oppressi 
da Corrado Liipoj e da' suoi Ministri Capitani degli 
Unghcc), lasciò assediate le Castella di Napoli, e latta 
ima buoina compagnia di Centi e Baroni eh' erano 
concorsi a Napoli, é del fiore della gioventù ^apole-, 
tana, cavalcò contro il Conte d' Apici, e quello de- 
bellato, passò in Puglia e presa Luceré andò a Bar- 
letta. Fu liingemente-con non minor ferocia, che ar- 
dire guerreggiato in Paglia, ed in Terra di Lavoro^ 
c non meno^ queste province, che T altre .del Regnò si' 
videro ardere d' incendio ms^rziale. Corradti Lupò tosto 
avvisonne il Re d' Ungaria^'il quale ricevuto 1' avviso 
fu tanto presto, che prima' giunse in< Schiavonia , e* 
a' imbarcò per veùire in Puglia, che si sapetise- ch’era^^ 
deliberato di venire; e giunto che fu in Paglia si tro- 
vò al' iliimero di diecemila cavalli, e pedoni quasi in- 
finiti. Sì accese per ciò più fiera èd ostinata la guerra 
infin che stanchi l' un partito e 1 altro, finalmente 
diedero apertura a Papa, Clemente d interporre fi‘a i 

f) ' 
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due Re trattati di pape. Spedì per tanto il FonteSe* 
due Legati, i quali averN^ola maneggiata, non poterono 
allora ottener altro, che tregua per. un anno, onde il 
Re Lodovico se ne torùò in Uogaria, lasciao^i^ 
oidio alle Terre, che si teneano. con le sue bandiere. 
Ma poiché, fn in Ungaria, o, che fosse destrezza e 
prudenza del Legato, appostolico, che gli fu sempre 
appresso; o che fosse, che disegnava di far guerra'coi 
Yeniziaiii, l quali aveano pecupatc alcune Terre di 
Dalmazia appartenenti al Régno d'Dngaria, concesse 
in .fine la pace, al Re Luigi ed alla Regina Giovanna^ 
rilassando in grazia del Papa e del Collegio de’ Gar-^ 
dinali tutte le sue.prctension'ì, e liberi i cinque Reali, 
eh' erano stati quattro anni carcerati al Castello di 
Yiogrado. Eu cunchiusa questa pace in aprile dell'an- 
tno i95i, ed alcuni aggiungono, che avendo conden- 
nàto fl come mezzo della pace, i) .Re Luigi e 

la Regina Giovanna a pagare trecentomila fiorini al 
He d’ Ungaria per le spese della guerra, egli magna- 
nimamente ricusò > di pigliarli, dicendo, cb'.egli non 
era venuto 9 I Regno per ambizione, nè per, avarizia, 
ma solamente per vìndicarc la morte del. fratello; nella 
quale avendt) fatto quanto gli pareya', che convenisse, 
non cercava- altro, e fu mollo 'lodato e ringraziato dal 
?apn » dàl^oUegio. ^ . 

^Usciti, da. questi affanni Re Luigi e la Regina, 
mandarpno, ambasciadori ^a ringraziar il. Papa ed il 
Collegio, ed a dimandargli un Legato appostolico che 
r avesse incoronati: il che ottennero agevolmente,, per^ 
chè dal Papa fu deputato a ciò il Vescovo Bracarense., 
Si ^ece per tanto in Napoli .un gran apparato per la 
incoronazione, alla quale fu deputato il dì 9 5 maggio 
festa delle Penteeoste; e tutto il Reguo assuefatto a 
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travagli, ' ad incendj .cd a rapine, cominciò ralle-> 
grarsi; «d oltre i Baroni concorsero in NapoUda tutte 
ic parti infiniti per vedere una , Cesta tale, la' iptale pa> 
rea, che avesse da fare dimenticare tutte le-oalamiU 
passate. Nel di stabilito, ^essendo giunto -il Legato nel 
Inogo xloro era.,!’ apparato, cbn grandissima pompa e 
solennissime cerimonie , unse e. coronò il Ile e la 
Regina, e fur fatte malte giostre e molti giuochi d’ar- 
me c conviti. Ed appresso , dalla città e da tutto il 
Baronaggio fu solennemente giurato omaggio al Re ed 
alla Regina, i quali fecero < generai ^^indulto a tutti 
^quelli,, che nelle guerre passate aveand seguite le parti 
del Re. d' Ungaria; ed il Re Luigi in memoria d; que- 
sta ^Coronazione ordinò, come si disse, la compagnia 
del iVodo/ nella quale si serissero da 6o Signori e 
Cavalieri na^letani di diverse famiglie, ed i più va- 
lorosi Campioni di que’ tempi. , . 

CAPITOLO II.. 

. ; Spedizione del. Re Luigi di Taranto ih SioiKa: 

‘ pace mdi seguita, e^sua morte. ' 



>' Siccome il noàtro Regno di Puglia crasi ridotto tu 
assai' felice stato per la < pace, e' per la prmnsa e li- 
beralità del He Luigi, Coù all'incontro le cose della 
Sicilia ogni dì- andavano peggiorando; perocché-’. cre- 
scendo, per la 'deboLeaza del picciolo ■ Rt' Don Luigi, 
le discordie tra' Siciliani, ed -essendo dividi tutti i Ba- 
roni- ed i Popoli 'dell' isolai sì tiuciò la cultura dei 
campi, 'eh' è la- principale entrala di quel ' Regno,' e 
parimente tutti gli altri traffichi e guadagni, e s’ alten. 
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dea solo a ruberie, ineernlj ed omicidi; ónde proce* 
deva non solo la povCrlà e miseria di tutta l’ Isola, 
ma la povertà c debolezza 'del Re, non potendo i Po-' 
poli supplire, non solo a' pagamenti estraordinarj, ma 
nè anco a* soliti ed ordinarj; quindi avvenne, cho i . 
Baroni dell'ìsola- si divisero in due parti; dell' una 
erano capi i^ Catalani', che s'aveano usurpala la tutela 
del Re; e dclP altra «quelli di< Gasa di Chiaramonle, 
eh' erano -lantu potenti, ohe temevano occupate Paler- 
mo, Trapani,. Saragoza, Girgento, Mazara, e molte 
ahre Terre delle migliori di Sicilia; e benché hon 
fossero scoverti • nemici 'del Re, signorèggiarano, quello 
Terre d'ogni altra cosa, che dui titolo in fuora; e . . 
perchè coloro,^ che ..governavano il Re, possedendo la 
minor parte di Sicilia, bisognavano cacciare da quella 
tanto che potessero tenere U.Re, e la Gasa 'sur con 
dignità regia, e eh' essi potessero anco accrescere di 
ricchezze, molti. Popoli sdegnati cpminciarona ad al- 
tcfarsi; e la Città di Messina, la quale era principale, 
di queste, che il Re possedeva,. non potenc|o solTrire 
r acerbo governo del Cónte Matteo di Palizzi, volti 
i cittadini in tumulto, aadaroao„sia'al 'palazzo reale, 
e r uccisero; c gli altri Baroni appena poterono sal- 
vare se stessi, e la persona dcl-fte, ritirandosi in Ca- 
tania. Con l'esemplo 'de* Messinesi, Sqiacca ancora uc- 
cise l Ministri del Re,' che v'erano;' ol perché di que- 
sto moto era stato autore il Conte Si mone di Chiara-' 
monte, e conosceva, che contro di se aareiibo voltata 
tutta r ira 'del Re e del suo Consiglio, mandò a He 
Luigi in ^lapoti, chiamandolo, non all'impresa di Si- 
cilia, come aveano altre volte - chiamato Re . Roberta 
ma ad uiìa certa vittoria, avYÌsaadolo,<cbe le cose di 
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quel Regno stavano in tali termi|ii, che con ogni’ poca 
forza si sarebbe conquistato. ’ f t 

li Re Luigi, é '1 Regno perle passate guerre si tro- 
vavano non' m^n disfatti, che i Siciliani, cominciando* 
allora a cogliere i primi (rotti «leda quiete e della pa- 
ce; e quelle forca, che' a tempo di He Roberto erano 
potenti ed Unite, ora per fa pcesenea di tariti. Reali, 
tra' quali Ora diviso il RegrijO, erano ' deboli e disùnìté; 
ondo non potè mandarvi quel/numero hU gente e di * 
liittovaglie, cho sarebbe stato necessario a, tanta im> 

> ^ircsa; nulladidunco ri mandò il G, Siniscalcb Accia- 
ioli òon cento uomini d'arme,. e Oiacorpo Sanseverino 
Conte di Melilo con quattroqenle fanti, sopra sei ga- 
‘Jee e molli vascelli grossi di carico, con la maggiqr 
quantità di vittoraglie, che fu possibile. Questi giunti 
in Sicilia, coi favole del Conte' Simolle*, «e. ‘n* anda- 
rono a Melarco, e 1’ occupasono, e postovi presidio 
e GoVernadorc in nome del Re, andarono a Palermo 
con gran parte, di vitto vàglia, c furono. . ricevutt • dai 
Palermitar\ì, già rldu^d all' estremo bisogno d'<^ni cosa 
da vivere con infinita allegrezza; e que’ di Ghiaramon- 
te 'fecero alzare le bandiere di Re Luigi a Trapani, e 
Saragoza, ed. a' tutte l'sltre Terre, ohe teneano essi; 
e benché non avessero tante genti di guerra, che ba- 
stassero a tenerle con presidio di Re Luigi, era tanto 
più debolc'la parte del Re di Sicilia,' che senza forza 
di arme si mantennero ‘in fede del Re di Napoli, so- 
lamente con 'mu nizione di v^tovaglia, che' gli era man- 
data di Calabria. 

Per questi successi i Governadori dei Re Don Lui- 
gi, desiderosi di non fare annidard in Sicilia le genti 
del Re Luigi, 'arànti phe crescessero più, fecero ogui 
aforzo per riavere Palermo^ ma fu in vano, perchè i 
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cittaflini che avevaDO gustata la comodità delle TÌtto-> ' 
vaglie si mantennero in fede, del Re Luigi, servendo 
con molta fede e diligenea al G. Siniscalco^ ed' al 
Conte di Mileto, tchè difendevano la città onde furonot 
costretti ritornarsene. . - /; 

.11 Re D.‘ Luigi ira pochi > (11 venendo à morte, fa 
gridato Re Federici suo- ultimo frateilo, il quale non 
avendo nhe Undici anni, sotto, il governo ' de' Ga> 
talani, per opera' de’'quàli essendo sbandito da Mes* 
sina Mlocolò Cesario, Capo di parte molto potente in 
quella città, eg^i ancora. segui la parte del Re Luigi, 
ed avuta intelligenza con alcuni de’ suoi seguaci, di 
notte* entrato in Messina con alcuni soldati c aderenti 


di basa di Ghiaramonte, assaltò i suoi nediici. 11 po^ 
polo essendosi levato a rumore, diede IVicohà di | po^ 
ter intròmettcrc ducente cavalli, e 4<>o fan ti^ 'mandati 
dal gran Siniscalco, e dq' Conti di Ghiaramonte, co- 
tti era stato stabilito tra loro, e cacciandone quelli della 


fazione eontrarìii,- s'alzarono le bandiere del Re Luigi. 
Questi subito, eh’ ebb& l' avvilo della presa di quella 
città, la quale- tenèa per veramente sua, poicitè l’altre 
erano tennte più tòsto da’ Chiaramontesi, clie dagli Uf- 
ficiali suoi, venne subito con }a' Regina Giovanna sua 


moglie a Reggio in Calabria, mandando al Orpn. Si- 


niscalco' supplimento di 5o altre lance, e 3oo fanti à 
piedi, e buòna quantità di vittovaglia a Messina, che 
ne sUvaf in grandissima necessità. Fu tanta rallégrcz- 
za de’ cittadini; che giunti con quelle genti, eh’ erano 
venute allora, assaltarono i castelli di San Salvatore; 
e di Mattagrifone,' cbe furono stretti a rendersi con 
due sorelle' del Re, 'Bianca, c Yiolantc^ le quali con 
onorevole cofalpagnia furono mandate a Reggio alia 


Regina, o dtf lei furono con- molta cortesia ed ifmorc» 
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Tuiezza ricevotc ed accarezzate. Parve al Re ooa'iit* 
duziare più, e passato con la Regina' il Farà, nella 
Vigilia della Natività dcl 3ignore del 'i 35 5 entrarono 
in Messina Con grandissima pompa, e furono alloggiad 
nel palàzzo ràale, 'dove con le solite cerimònie fu giu- 
rato .omaggio e fedeltà da tutti. ' ' ' " 

Pochi dì dà por vennero il Còtité Simone e Man^ 
frodi ’e Federico di Chiaràmonte, i‘ quali il Rè onorò 
molto,' come Capi della famiglia, ed autori dell' acqui- 
ètò di quel Regno; ma desiderando' il conte, Simo.ne, 
che Re Luigi gli desse Bianca sorèlla del £(e Fede- 
rico' per moglie, e persuadendosi, che non' dovesse ne- * 
garla per li meriti suoi, e quasi per prezzo d'u'n Re- 
gno, confidentemente ne parlò al Rè. 'Questa richie- 
sta. parve di' molta importanza, nbn per se stessa, ma 
per quelle conseguenze, che. avrebbe potuto portar seco; 
tal matrimònio, poiché essendo il Re Fedctico ultimo' 
della Sitirpè de’ Ré di Sicilia della Casa d' Aragona, e 
di. età e di senno tanto infermo eh* era chiamatò Fe- 
derico' il Sempliòe, poteva agevolmente succedere, che 
agginngendosi alla potenza del Conte Slmo'ne la ra- 
gione, che gli pòrtava la moglie, n'avesse Cacciato' l’u- 
no e' r altro Re;* opde allora, nè volle negarlo^ nà 
prometterlo; nla tra ''pochi di gli òfferse pea moglie la 
Da'èhessà di Durazzo. Vedendosi dunque Simone con 
tale offerta escluso,' né prese tanto sdegno e ramma- 
rico'^ ( perchè preaumea, che il meritò suo cui Re su- 
perasse ogni grazia, che se gli potesse fare) che 
ne morì di là a pochi dì, e gli altri 'di' quella fami- 
glia,, quasi fossero rimasti' eredi dello sdegno di Sì- 
mone, cominciarono a rallentarsi dall’ affezione del Re 
Lùigi. Questi intanto mandò ad assediare Catania, do- 
ve, «ra il nttèvo Re con tutte le poche forze sue; ma 
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essendo state rispinte le sue genti ^ disorciirate t 
’ rotte, fu fatto prigione ancora , Raimondo del Balzo 
Conte Camerlengo, cd> appena scampò il Gran Sinir 
scalco Acciajuli. Questa nuova diede grandissimo do* 
lore a Re Luigi, al ^uale tolti gli ornantenti della ro 9 - 
glie andò a far danarj per riscattare il Conte; cd aven- 
do poi mandato 1 Araldo al* Re Federico con la ta- 
glia, che si dimandava del Conte,- Fedclicd non Tolln 
che sì pigliasse taglia, ma mandò a dire,. che. non vi 
era altra via per la liberazione del Conte, che^ il oai^ 
hio della l^ertà delle du^ sorelle. £ perchè Li^i a- 
^ mava estremamente il Conte, si contentò di mandarne , 
le sorelle onorevolmente accompagnate sin in Catania. 

Tra queste tempo le novitadi, che successero nel 
Regno, sforzarono Re Luigi, a tornare in Napoli, e 
per non abbandonare l'impresa di Sicilia, la qnale per. 
Veatrema povertà del nemico tenca per vinta, lasciata 
Capitan Generale in Sicilia il^ Gran Siniscalco Ao 
ciajoli, egli con la Regina se ne. ritornò in Napoli.' 
Coniinciavana di bel .n novo in q,uesto Regno assor- 
gere disordini e confusioni poco minori di quelli, che 
' furono a tempo degli Unghcri; poiché il Principe di 
Taranto, che per essere fratello maggiore del Re, si 
tenéa di j)otcr governare il.Re-f T Regno ^insieme, 
avea pigliato, in odio, e perseguitava < molli Baioni, i 
^uall volevano conoscere soli Re Luigi e la Regina 
Giovanna per Signori. Pariniente Luigi . <4 Ouràzzo 
cugino del Re, vedendòsi stare nel Regno come po- 
vero Barone insieme con Roberto suo fratello, si giunse 
' coi Conte di Minervino, il quale era salito in tanta 
superbia, che avea occupato la città di Bwi, e a' in- 
titolava l^rincipe di Bari e Palatino d Allamura, ol- 
tre gli altri titoli de quali andava molto oHìerb; e man- 
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tenca una banda d'uoniini d'arioi, con tanti caTalli, 
che gli parca poter competere col Principe di Taroo» 
to e col Re; h per .poter mantenere quelle genti, an* 
dava discorrendo per le più ricche parti del Regno,, 
e taglieggiando le. Terre aenz' aver vÌQpet^ alcuno al 
Re ed alto Regìpa. .vide perciò Re Luigi' impe- 
gnato a reprimere lar superbia, di,^ CO>tui, e dopo.varj 
fatti d'arme, che posero sossopea molte province del 
Regno, finalmente xipresse i ribelli^ e Luigi di Du- 
' razso rimanendo solo c. senza forza, per lo .vincolo 
.^el sangue fu riconciliato col. Re e c< -11% 'Regina: e 
dato sesto per varj provvedimenti alla quiete del Re- 
gno, e ridottasi .nella primiera tranquillità, tornò il Re 
col pensiero alla gnerra di Sicilia. ' . 

, Dall’ akra parte que di Sièilia, eh’ erano del partito 
di Re Pederico,- vedendbal 'multo inferiori di forze, 
fecero, che il Ipro Re prendesée per ùiqglie la sorella' 
del Re d' Aragona, ma il novello parentado poco potè 
giovargli, poiché la 'Sposa poco da poi se ne mor'r; 
cd in questo mezzo per una parentela, che fecero i 
Chiaramontesi col Contg. di Yeotimiglia, Capo 'della' 
parte di Federico, ai comiaciò a trattar la pace tra - 
questo PrinoipO) f.’l Rè Luigi e la. Regina Giovanna» 
la quale dopo varj . maneggi, fu .finalmento conchiusa 
con queste condizioni:' Che Re'. Federico^ s' intitolasse ' 
He di. Trinacria; che pigliasse per moglie Antonia del 
B.tizo figliuola del Doca d* Andria e della, sorella di 
Re Luigi: che riconoscesse quel Regno dal Re.Lufigi e 
dalla Regina Giovanna, ed a tal segno dovesse pagare a > 
loro nel giorno di . San Piciro tremila. once d'urO ogni 
anao: e, quando il Re^no di Napoli fosse «Mattato, pa-, 
gare ceóto uomini d’arme, e dieci galee armate io di- 
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fensionc di quello. All’ incontro | che dal Re Luigi 
fossero restituite tutte le cittadi,' terre e castella,, che 
sin a quel giorno erano state prese, e si teneand colle 
bandiere' sue. ' ‘ ‘ 

^ In esecuzione di questa pace, si legge presso -L m. 
nig (a) il mandato; ovvero Plenipotenza, che il' Re 
Federico diede per stipularla,' e perchè gli articoli- ac- 
cordati fos^èro coiilermati da papa Gregorif>’ XJ , comd 
diretto Pardroné ' dell’ isola di Sibilia, nel qual mandJito 
a' intitola ffea;' r/Tnam'a^.’ Si., legge ancora pag. iiaS 
una beò Iiihga Bolla di questo Papa, nella quale, dan- 
dogli la formella del' giuramento di- fedeltà, si prescri- 
vono al Re Federico altre leggi e condizioni e così 
pesanti, specialmente intorno alle appellazioni di tutte 
le cause ecclesiastiche, di doversi portare in Roma; che 
se mai questa Bolla avesse avuto il suo effetto, non 
vi sarebbe rimaso in Sicilia vestigio alcuno' del Tri- 
bun'al della Monérchià ). ' ' ; 

Questo fu r ultimo tèrmine ■'(Ielle guerre di ' Sicilia, 
che durarodó tanti anni, con tanto spargimento di 
‘sangue, e coir spesa 'inestimabile. Ma è. cosa vera- 
mente da notare, che ib Regno di Sicilia; preteso dai 
romani Pontefici loro feudo, e che ad essi spettasse 
darne 1’ investitura, onde fecero ’ tanti sforzi per le- 
varlo' dalle mani de’Re d’ Aragona, ''■ed a questi tempi 
reso Jigk) é tributario a’ Re di Napoli,' col correr de, 
gli anni si fosse' totalmente sottratto, non mèn dalla 
soggezione degli' uni, ehe degli altri, che ora vien ri- 
putato più libero e independenlo, che il Regno istesso 
di Napoli; poiché, dopo ’ib famoso Vespro' Siciliano, 
per le continue guerre sostenute co' Re 'angioini, 1 

* t • 

(a) Tom. a pag. 
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quali' c<bl>ero sempre a k>r favore collegati i Pontefici , 

romani, i Re • d’ Aragona H0i\ /richieitero più inrcsUtunt 
dalia Sede Appostolica per < quell’ Isola, ed anche’ da 
p6t fatta pace co’ Re di Napoh,. netnmen la ricerca* 
tono; ed'in fatti morto il Re D. Federico, non la- 
sciando di se prole maschile, -e socceduta in qtirl Re* 
gno BCU’annO^ |368 -Maria sua 6gliùoIa,'nò Regina di 
Trinaoria volle essere nomata, nè investitura alcuna 
prese da’ Romani Pontefici. Le stesse pedate furono 
calcate da Martino I d’ Aragona, ’ùhcf nell’ anno i^oa 
suCcedè a Maria, ed a Mahino II suo successore. E 
morto questi senza figliuoli, essendo stato nell' anno 
i4ii 'eletto Re d’ Aragona, di Valenza e di 'Sicilia ^ f 
Ferdinando * d^ Aragona figliuolo di Giovanni Re di 
CaStiglia, quésti .tramandò ai suo figliuolo Alfonso, il 
quale nell’anno i4>6 sUcCedè in, tatti i suoi 'Hégaf, 
anche eoll'istesse condizioni il Reame di 'Sieilkit non 
ricercandone da’ Pontefici romani investitura alcuna, ' 
siccome fecero da 'poi tutti gli altri-' iorO- successori; 
tantoché. Uel Regno di ' .Sicilia) -siccome per-io'bìsogno 
e circostanze di que' antichi tempi iti introdotto atlora 
costume di prènder , r investitura di queU’tsola da’ Ro- 
mani Pontefici-, così of-t peé desnetudine'' e pcr^Wn- 
trario uso si è quelte affatto tolta ed abolita: tal cli^ 
oggi quel Regno rimane totalmente liberU ed indepen-- 
dente. - 

Dall’altra parte, a questi tempi deL-Re Lutgi'di- 
Taranto, si Vidè' dependenté e trihutarjó de’ Re di Na* 
poli, secondo le riferite condizioni di questa pàce; ma 
tali Condizioni non furono mai adempite, nò 'ebbero 
alcuna esccoCione,- poiché se bene in un diplòma rap- 
portato da laveges (d) di Gregorio XI del 1373 spe- 

-.4 •-.'■j - -*. ««• 

(a) Inveges tom. Histor. Paler. 
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dito poco da poi cònchiusa questa pace, ìbssc nomi< 
nato il Regno di Napoli .col non^c di .Regno di Sa- 
cilia,, e quello di Sicilie,- col. nome di Trinacrja, nal- 
lad,i(taanco,niuno de' Re .di quell' isola ne' loro di[domi 
a' intitolarono Jtt di Trinacria , nm di Sicilia ultra 
Pharuin^ chlawando. il Regno napoletano Sicilia dira 
Pharum, come si legge ne' diplomi' di Martino e degli 
altri Redi SicUi'a suoi successori. Ed essendosi que- 
sti due Regni da poi uniti neUa persona d' .Alfonso ! 
d' Aragona, egli fu il primo, ch< cominciò a intito- 
larsi Ae •dell’ uua e r altra Sicilia. Nè si le^ge essersi 
riconosciuto quel Regno da' Re di Napoli, e cha nél 
dì statuito di S. Pietro si fossero mai pagate per tri- 
buto le Spqo once d'oro, nè pagati i cento uotnitfi 
d’armi e le dieci galee amate, convenute^ nelle Ca- 
pitolazioni sudettej poiché i.Re di Napoli, insino ad 
Alfonso I d' Aragona, furono io 'tanto -guerre dlstVatli 
e per tan-te rivoluzioni interne 'del Regno agitali, che 
non poterono pensare ad altro, che alla peppria lorp 
salute c aUa conservazione • dd proprio Regno, come 
diremo. . .. - . 

^Tcmiòata in cotal guisa la guerra di Sicil'ià, e rL 
pressi' i moti intestini. del nostro 'Regno, ritornò a go- 
dersi la quiete; ma’ non duéò guarii, poiché nell anno 
i36a ammalatosi di febbre acutissima Ré Luigi venne 
a morte, noQ avendo' più che 4^ anni. Fu questo 
. principe bellissimo di corpo e d'animo, e non meno 
sàvio, che valoroso-, ma fu poco .felice nel^e sue iin- 
presc, perocché ritrovandosi il Regno travagliato, ed 
impoverito per tante guerre e per tante 'dissensioni , 
non ebbe luogo, nè. occasione di adoperare il suo va- 
lore, massimamente nell' impresa di Sicilia. 

Narra Matteo Falmerio nella vita del Gran Sioi- 
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6oaJco Aoeiajali, che fnnocenzio «ac«MÌiM« di GIq- 
mcifte- i £t» -oflleso e gra'ndemente j,^erai|C|ìt»A col Hè 
Luigi, perche \flon, gli pagava il solito cenao; e pe^> 
ciò il>Re mapdò A™b» 90 >sdori la Avignone per ..pla- 
ca rio, e questi 4‘urono rAcciajolie rArciveseovo di 
Napoli Giovanni; ed ii'Baovio agginilge, che a Ber- 
trando succesaor di Gtovanar fu data faeolth da Innp- 
cenzio.Vl d'assolvere il Re Luigi in arlicula morUs 
dalla scomunica oh <non solutunì Romanae EcclesÌM 
censum (a). Regnò Luigi cinque énpi prima che fòssa 
coronato, e di^i dopo l' incoronazione.. Fu mandato 
il ^ suo cadavere nel Monastero di. Mqote Vergine 'presso 
Avallino uo miglia lontano da Nàpoli,- e fu sepolto 
appresso la sepoltura delf lrop^radriee Margherita saa 
madre, ore- ancor oggi’ si addita il sito tumulo soste- 
nuto, da. otto colonne colla sola sua effigia, senza, 
iscrizione. Non lasciò -hglinoji, perchè due fematioe^ 
che procreò òpn la > Regina Giovanna j moiirona .ia 
fascia. , • . - . - 

... , t 

Mpri .non molto teqipo^da pòi ia -Nappli.il Prin- 
cipe di Taranto, e fu sepolto nella Slnesa dLSu Gior- 
gio maniere, e lasciò erède del Principato e del ti- 
tolo. deli' imperio Filippo, suo fratello terzogenito (h)j 
Questo Principe poco' innanzi -avea' tolto per moglie 
Msria sorella della Regina, la quale poco da poi morir 
onde tolse la seconda moglie, che fu Elisabetta figliuola 
di. Stefano Re d^ Polonia, coHa quale visse fin .al 
»368, anno della aua morte ^). Morì egli in Taranto, 
ove .giace, sepolto, nè lasciò di se figli, onde lasciò il 
Principato di. Taranto, con il titolo deÙ’ Imperio a 

(a) V. Chiocar.- de Archiep. Neap. ana. i35g. UgheR da 
Arebiep. Neap. pag. igS, 196, (è) Cosunze lih. 7. 
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Giacomo del Balzo figliuolo 'dii MargazUa 'suà socella 
e di Francesco Duca d'Andrìa., Mori àncora Lu%Ì di 
Durazzo Conto di Gravina e d^ Morcone, e fu sepolto 
nella Chiesa di Santa Croce,' appresso il sepolcro 
della Regina Sancia il quale ^lasciò un figlinolo chia- 
mato Carlo, c^e, conte si dica, fu poi Re di Napoli, 
e- poco appresso mori in. Francia Roberto Principe 
della Morea, fratello del Conte, amendue figliuoli di 
Ciovànni Du6a di Durazzo; onde con esempio nota- 
bilissimo della fragilità delle cose umane, di così nu- 
merosa progenie del Re -Carlo / 11 non rimase altro 
maschio, che' Lodovico Re d'Ungaria e Carlo di Du- 
razzo nel Regno di Napoli, ^gliuolo del già detto 
Luigi di Durazzo. £ non -guari da -poi si vide, per- 
duto -tutto, ciò, che. questa^.progenie possedeva In Gre- 
cia; poiché' ritenendosi per anche Corftì e Durazzo, 
avendo la Regina Margarita moglie del Re Carlo di 
Dnrazzo-( màatrp' suo marito era in Unguria, ed ella 
governàva) fatta pigliare una nave de' Veneziani, nè 
volendola restilàire, ma ritenendosela con tutte, le mer- 
catonzié che vi .erano di -i^olu valuta, dietle occa- 
sione' a' Veneziani , che dòpo, la mòrtp del Re, aon 
questa scusa occupassero i\ Ducato di Duraàzó, nel 
quale fini di, perdersi quanto la linea di Re 'Carla I 
uvea posseduto^ in Grecia (oj. . 

(a)'SamniqBle tom. a Uli. 3 pag. 44^" et 44 t- • , 
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, ^ CAPITOLO III. 

Altre nozze della Hegina^.G-ioyAntiK, e riìeltione 
. , _ > I , d^l' Duca d'-Andria. 

.i • ; 1 • • ■ ' ' - ' ' 

• • i . * 

iIVimaM vedova la Regina del Re Luigi di Tarai)* 
tpv perch^ nel governo del Regno bop fi’ in^rigpsaero 
i Reali di Napoli, tanto i Napoletani , qiianto i Ba* 
roni ^desideravano, cb’ elU aoln governasse, e perciò 
pep mezzo di coloro, .eh’ erano più intimi odia' Corte 
della Regina, jcorainciarono a confortarla, che volesse 
subito pigliar marito, non .solo per sostegno dcR' au- 
torità sua reale, ma ancora -per far pruova> di lasciare 
successori per quiete dei Regno; c C 091 fu tosto, de* 
atinatp per suo marito, riafantc di Majorica, chianaato 
Giacomo d’ Aragona giovale bello e,, valorosa; "onde 
parea eh’ essendo anc^e lo Regina d'età di 3& gnni, 
si -potesse ragioneVohnentp- sperare ch’avessero insieme 
a Tar figliuoli,* e concUusu - U ^matriaiot\io>t venne .lo 
spoM sulle Galee in Napoli in quest’ anno i363 e fu 
da' cittadini ricevuto* come Re. Sposò egli la Regina, 
e,^da lei fu mreato Duca di Calabria; ma l’ avversa for* 
tana del Regno non. volte:,, poiché*. quoato matrimonio 
fu poco felice , perchè gtterragglando .il Re di Majocica 
con’ quello d’ Aragona , suo cugino' per Io . Contado di 
Rossiglione, e di ' Gerritaoia, V 0 II& il ; nuovo; marito 
della Regina 'andane a servire il padre in.qaeilc guer* 
re, ove prima fu fatto . prigione, e poi jrisqòs^o > della 
Regina, e tornandovi la- seconda volta vi morì* Restò 
molti anni la Regina in veduilà^ e governò con tanta 
prudenza, che acquistò nome della', più satia Reioa, 
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cbe sedesse mai in Sede reale;'' per la qual cosM^qaasi 
risolùta di non tentare più la fortuna con altri mariti, 
Cominciò a pensare di stabilirai successore nel Re^^o' 
Si aveva ella allevata in Corte Margarita,, figliuola ul- 
tima del Duca di Duraazo e di Maria sua aorcHa; e 
questa pensò di dare a Carlo di Durazzo con dispen- 
sazione appostolic^, pnichc erano tra di loro fratelli 
cugini; ma questo suo pensicrc fu per qualidie tempo 
impedito, pefehè avendo il Kc d Ungaria guerra-còn 
i Veneziani, mandò a chiamare Carlo di Durazzo dal 
Regno di Napoli, che avesse a servirlo in quella guerra. 
Questi ancor che fosse molto -giovane, andò con» una 
fioritissima compagnia di Cavalieri, e servi là mólti 
anni; il'che fece stare sospeso' l animò delia Regina, 
.sospettando, che nel cuore dd Re d' Ungaria fossero 
rimaste 'tante reliquie deli' odio anticoC,’ che bastassero 
a far ribellare da-lei Carlo; però al fine, come si dirà 
poi, riuscì' pure la deliberazione fetta di tal matri- 
monio, dal quale per altra via ne seguì la rovina sua. 

Ma dair altra parte, parendo ad ugni uomo di po- 
tere agevolmente opprimere una donna, rimasta così 
sola col peso del governo' d‘^n Regnò tanto grande 
e di sì feroci province, se mancavano- ora ì Reali di 
perturbarlo, non mancarono i vicini- ed i più potenti 
Baroni di quello. Fu turbato prima da Ambrosio Vi- 
sconte figliuolo bastardo di Bernabò Signore di Mi- 
lano, il quale entrato nel -Regno, per la via d’Apruzzo 
con dodicimila' cavalli, ed occupate, per forza, alcune 
Terre di quelle contrade, camminava innanzi con in- 
credibile 'danno e spavento; mà la Regina Con quel 
suo animo virile c generoso, tosto lo represso, poiché 
unite come potè meglio sue truppe, sconfisse l'esercito 
nemico, e liberò il Regno da tale invasione. 


Digitized by Googk 


f 


DEL REGNO DI NAPOLI L. XXIII. CAP.III. »45 
Questa ftttorja diede grand'allegrezza alla Regina, 
la “quale troyaddosi ora' nel' più quieto stato Tolle an> 
dare a visitare gli Stati di Provenza e gli sllri ohe 
possedeva in .Francia," ed andò principalmente in Avi- 
gnone a visitare il' Papa Orbano' f', che nd lonocen- 
zio yi, successor di Glemenle,' era succeduto; dal quale 
benigniBsimainente accolta e con grandissimo odo- , 
re (a). Poi> essendo stata alcuni 'mesi a tisitare 'tutti 
■ que' Popoli, c da loro amorevolmente presentata, se De 
ritornò in Napoli molto contenta, per aversi* lasciato 
-il Papa benevolo ed amico. '. 

Giunta iu Napoli mandò in efTetto il matrimonio 
di Carlo di Durazro con Margarita sua nipote, mo- 
strando a tutti "intenzione di voler lasciare, a loro il 
, Regno dopo -la sua morte; ma non per questo Carlo 
di Diirazzo lasciò il servizio del Re d' Ungarìa, anzi 
con buona licenza e -volontà della 'Regina tornò ‘nella o 

Primavera di qtìest’ anno 1370 a servire quel Re con- 
tro i Veneziani, lasciando Margarita con una fanciulla ' 
di circa sei mesi, chiamata Maria, come 1 avola ma- 
terna, e lei gravida, la quale net principio del seguente 
anno partorì un'altra figliuola chiamata Giovanna, co- 
me la Regina sua zia| che poi, come diremo, fu Re- 
gina di Napoli. ’ - . 

Ma mentre il Regnò stava per rifarsi, avendo tre- 
gua dall’ invasioni esterne, fu tiltto sconvoltb per una 
guerra intestina, che fu cagione di molti mali,* p'eroc- 
chè essendo spenti tutti gli altri Reali, rimase' gran- 
dissimo Signore Francesco del Balzo Duca d’Andria, 

> perchè,' come ’ Ss disse, colla morte di -Filippo Principe' 
di Taranto suo cognato, eh' avea ' lasciato crede Già- 

' la) IV. Vita -Urb. V- apnd Baluz. tom; 1 pag; 

IO 
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corno del Balzo suo figliuolo, come tutore di lui, pos- 
sedera una grandissima Signoria, • è per questo era 
divenuto formidabile a tutti i'-* Baroni del Regni»; onde 
pretendendo, che la città di Matera appartenesse al 
Principato di Taranto, la quale era posseduta allora 
da un Conte di Casa Sanseverino, andò coo' genti ar< 
mate, e la tolse di fatto a quch Cavaliero, minacciando 
ancora di torgli alcune altre Terre convicine. Per que- 
sto insulto i Sanseverineschi, che per numero di Per-, 
sanaggt e di Stam erano i più potenti Baroni del 
Regno, ebbero ricorso alla Regina, .la quale subito 
mandò al Duca a dirgli, che si contentasse di porre 
la cosa hi mano d arbitri, ch'ella eleggerebbe non so- 
npetii, e non volesse mostrare far tanto poco conto di 
lei. Ma il IKica rifiutando ogni partito , volte persi- , 
Btere nella sua pertinacia di yolet la Terra per forza, 
onde la Regina dopo aver chiamati tolti i parenti del 
Duca ed adoperati più mezzi, desiderosa di tentare 
ogni .cosa, prima che venire ad usare i termini della 
giustizia, poiché > vide l'ostinazione del Duca, coman- 
dò, che fosse citato; e continuando il Duca nella sa- 
lita contumacia, volle ella un di a ciò deputato, se- 
dere .in sedia reale con tutto il Goùsiglio attorno , e 
pròfferiré la sentenza contro del Duca come ribelle: 
fatto questo, ordinò a' Sanseverineschi,. che dovessero 
andare ad occupare, non solo la Terra a lor tolta, ma 
quante Terre avea in Puglia' il Duca in nome del 
Fisco reale,, come giu'-tamente ricadute alla Corona 
per la’ notoria rilielli^ ^ lui. Bisognò contrastar lun- 
gamente per debellare il Duca, il quale' s’ era posto 
in difesa; finalmente gli fu forza, debellato che fu, 
fuggirsene dal Regno, onde la Regina avendo occu- 
pali tutti i suoi Stati, ed essendosi a lei, rese Tiane 
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e Sessa, per rifarsi, 4 ella spesa, che area fatta in 
^aesta guerra, vendè SeSsa a'' Tommaso di Marzano 
Conte di Squillaci per vin^cinquemila ducati, 1 e l'iano 
per tredicimila a Goffredo di Marzano Conte d’Alifì; 
ma a Tommaso concesse il titolo di Duca sopra Sessa, 
e fu il secondo Duca nel Regno dopo quello d'An» 
dria. Mandò ancora a pigliar la possessione del Prin- 
cipato di Taranto perchè il picciolo Principe, dopo 
la fuga del padre, s' era ricovrato in Grecia , dove 
possedeva alcune terre. ' ' 

Ma non si riste4e il Duca d'Andria di tentar nuove 
imprese; poiché essendo ad Urbano ^ succeduto Gre- 
gorio XI suo parente, ebbe ricorso a costui, dal quale 
fu bene accolto, e' parte con danari eh' ebbe da lui 
sotto spezie di sussidio, parte con alcuni, che n'ebbe 
dalle Terre, eh' egli possedera in Provenza, se ne ri- 
tornò in Italia, dove se gli offerse gran comodità di 
molestare il Regno e la Regina, perchè trovandosi al- 
lora Italia . universalmente in pace, molti Capitani di 
ventura oltramontani stavanó senza soldo, tal eh' ebbe 
poca fatica con quella moneta che arca raccolta, ma 
con assai più promesse a condurgli nel Regno. En- 
trovvi egli con tredicimila persone' da piedi e da ca- 
vallo, e con grandissima celerità giunse prima a Ga- 
pua, che la Regina avesse tempo di fare' provisione 
alcuna; onde non- solo tutto il Regno fu posto in i- 
Bcompiglio, ma la città di Napoli istessa in grandis- 
simo timore e sospetto; co'àtuttociò la' Regina ch'era 
da tutti amata e riverita, si provide ben tosto. per. la 
difesa, e già s'apparecchiava di far la nàassa dell' e- 
seroito a Nola, quando il Duca avvicinandosi ad A* 
versa, andò a visitare Raimondo del Balzo suo zio 
earnale. Gran .Qamexario del Regno , pecsnoa , e per 
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l’etè, « per la boatà venerabile e di grandissima aa- 
torltà, il '«^Odle stava in un suo casale detto Gasaluce. 
Questo grand' uomo, tosto che vide il Nipote, comin- 
ciò ad alta voce di riprendecio e éd esortarlo, che non 
volesse essere insieme la ruin%, e ’l vituperio di Casa'^ 
del BaLso, con seguire un’impresa tanto folle ed in> 
giusta perchè bene avea inteso,, che le genti ch'egli 
conducea seco, erano ben molte di numero, ma po> 
chissime di- valore, nè potrebbe mancare che non fosr 
sero sconfitte dalle forze della Reg'ma, e di tutto il 
Baronaggio del^Regno, al quale egli era venuto in 
odio per' la superbia sua insopportabile. 11 Duca sbi- 
gottito, e pien di scorno alle parole del buon vec- 
chio, non seppe altro che replicare, se non che quel 
che' facea era tutto per riavere lo Stato suo, il quale 
non si potea altrimenti per lui recuperare , peir. molto 
che esso avesse pentimento della ribellione. Replico- 
gli il zio^ che -questa via che avea > pigliata, non era 
anzi gH averia più. tolta la speranza di rico- 
Stato .per sempre, e che T ftieglto'ora cedere, f 
• cercare, cen iiftercéssione del Papa, di placare l'a- 
nimo della Ragina. Valae tanto' 1' autorità di quello 
uomo, che '1 Duca vinto da quelle ragioni, prese su- 
bito la via di Puglia con le gènti che uvea condotte, 
sotto scasa di volere ricovrare le Terre di quella pro- 
vincia; e come fa giunto alla campagna d'Andrìa proc- 
èurò, 'che gli fosse posto- in ordine * un naviglio, in 
cui, disceso alla marina, a’ imbarcò, e ritornò in Pro- 
venza a ritrovare il PapaL'Le genti, die avea con-' 
dotte, trovandosi deluse, si volsero a saccheggiare al- 
cune terre piociole, per indurre la Regina ad onesti 
patti; e perch' ella desiderava molto la quiete, patteg- 
gip con bro, eh' uscissero fuor del Regno, pi^fian- 
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'doti seHsantftmìla fiorini.' Queste cose £iir fatte 'fin 
air anno 1378, nel qnat morì Raimondo. Balzo 
Gran Camerario, lÀaciandò di ae ornatissima famav la 
Regina ebbe gran dispiacere della 'perdita di nn Baroo 
>tale, q creò in suo loogp Go» Camerario Giacomo 
Arcncci Signore della Cirignola. . 

La Regina in questi tempi, e che le fosse Tenuto 
in sospetto il troppo amore di Carlo di Duraeso verso 
il Re (TUngaria, e. che temesse di qoel che poi snc» 
cesse, o che fosse istigata dal suo Consiglio per ve- 
dersi cosi sola a dover sempre eombattcre a^ continui 
. moti del Regno; determinò di togliere marito, perchè, 
• ancora eh’ ella fosse in età d' anni quarantasei, era si 
fresca, che dimostrava molta attitudine' di far figli ; 
tolse dunque per mstfito Ottone Duca di Brunsuic y 
Principe dell' Imperio e <B linea imperiale. Signor 
prudente e valoroso (a), e d’ età conveniente alla sua^ 
e volle per-»patto che non s' avesse da chiamare Re, 
per riservar ^forse a Carlo di Durazzo la speranza 
della suGcoàsione del Regno. 'Tenue Ottone nel di 
dell' Anuunziata del seguente anno ii 3 ^ ed entrò in 
Napoli guidato sotto il^ Pallio ^r tutta la città con 
grandissimo onore sino ^1 Castel Nuovo dov’era la Re- 
gina , ed ivi per molti giorni si ferono feste reali. 

Questo matrimonio dispiacque assai a Margarita di 
Durazzo, la quale nel medesimo tempo avea partorito 
un figliuol maschio j che fu poi Re Ladislao, 'cd eHa 
se beo credea per certo, che dalla Regina non fossero 
nati figliuoli, tuttavia dubitava, che introducendosi Ot- 
tone nel Regno con gente- tedesca, si sarebbe talmente 
impadronito delle fortezze e di tutto il Regno , cho 

(a) Theodoric- b Nicm Hb. 1 de Sckiimsfe, eap. 6, 6, 34 , 
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«arcbbc stato malagevole cacciarlo, ed ella ed il ma- 
rito oe sarebbero rimasti, earilasi. ‘ Ma la Regina con 
molta prudenaa stette ferma .in non volere dare il ti- 
tolo di Re al marito, riserbandoio, se la volontà di, Dio 
fosse stata di dargli alcon figliuolo; e sempre nel par- 
lare dava segno di tenere cura, che ’l Regno ritpancsse . 
.nella linea mascolina del Re Carlo II. E per mostrar 
amorevolezza e. rispetto' al majito gir fece donazione 
di tutto lo Stafo del Principe di Taranto, ricaduto a 
lei per la ribellione di Giacomo del Balzo figliuolo 
del Duca d' Andria, il quale Stato erà mezzo Regno. 
Dopo queste nozze ,si visse duC anni nel Regno quie- 
tamente, e la Regina diede secondo marito a Giovanna 
di Durazzo, sua nipote primogenita del Duca di Du- 
razzo e della Duchessa Maria sua sorella, il quale fu 
Roberto Conte d’Artois figliuolo del Conte d’ Arras. 

CAPITOLO IV.- 


Dello Scisma de''' Papi di Roma e quelli 
d' Avignone. 

- r 

TV' . . ' ' . . 

i.1 egli anni seguenti, si vide il Regno in maggiori 
confusioni e disordinò per quel famoso scisma che 
nacque, e che durò poi fin al Concilio di Costanza. 
Avea Papa Gregorio XI i trasferita la Sede Apposto- 
lica da Avignone, ov’ era stata da Clemente Y sin 
daU’anoo i 3 o 5 traslatata, « dimorata settantadue anni, 
in Roma, ov’ egli giunse il dì 17 di gennajo di questo 
nuovo anno 1377. Quivi egli morì a’ 07 marzo del 
seguente anno 1378. I Romani, i quali in tanto ’temp» 
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che la Bede. Appostoitca era stata in >Franciat,' 8 veano 
patito infinito dannò, toIIcm) servirsi della occasione 
di ristabilire nella lor eitt^ la Corte del Ì?apa, proc- 
'curando .che dovesse eleggersi un Romano, o per lo 
meno un naUro d'Italia; all’ incontro vedendo che ia 
Roma non v' erano allora più che sedici Cardinali, 
de’ quali v’ erano .dodici oltramontani e quattro soli 
Italiani, dubitarotiu^ e con ragione, eh' essendo mag- 
giore il numero dc’pripni, non era verisimile che la, 
pluralità de’ suITragi per 1’ elezione del Papa fosse in 
favore d’un Italiano;- e per questo levato un, tumulto, 
presero 1' armi, e quando i Cardinali furono entrati 
in Conclave il dì 5 aprile di quest'anno 1378 con- 
corsa ivi una mòltitudinc di Popolo, circondò il pa- 
lazzo, e cominciò a gridare^ Romano lo vogliamo. Que- 
éto grido durò tutta la notte: il giorno seguente U 
Popolo 'essendosi di nuovo adunato in maggior nu- 
mero, andò .con furia maggiore n.1 Conclave, minac- 
ciando di rompere le porte, e di tagliare a pezzi i Can 
dicali tjranzesi, ae non eleggevano! un Papa, che fosse 
romano o almeno d' Italia. I Cardinali intinmriti lo pro- 
misero al Pòpolo, ma con protesta fra loro, ohe ciò 
sarebbe seguito per là violenza., che loro si faceva, 
non già che- V elezione in futuro dovesse valere. In 
fatti dessero tumultuariamente persona fuoci del Col- 
legio de’ Cardinali, che .per la aua poca abilità, po- 
tesse esser con. .facilità cacciata dal. Papato. Questi fu, 
Bartolommeq Prignane Arcivescovo di Bari, /nato in 
Napoli, secondo P<anvinio, da vili parenti; ma il no- 
stro .Giovanni Villani (a), e Teodorico di Niem (ò), 

(a) Villan. lib. la cap. 17. (à) Theodoric. lib. i de Sebi- 
smale, cap. 9. 
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, dicono esser nato nel castello d’-ltrl del Contado di 
Fondi ((t). Visse quasi sempre in Francia appresso la 
Corte, (lai Papa nella Cancellerìa' AppostoJidia , indi 
fatto Arcivescovo d’ Acerenza, passò poi a quello di 
Bari. Essendosi sparsa in Roma la voce, -che rArci* 
vescovo' di Bari era stato eletto, il Popolo oonfon* 
dandolo con Giovanni di Bar francese, cameriere ma|' 
giore del Papa defunto, comineiò di, nuovo le sue vio* 
lenze. Il Cardinal cH S. Pietro compari alla . finestra 
del Conclave per placare il tumulto, c .molti veden- 
dolo dissero: questi è il Cardinal di Pietro: so- 
hito il; popolaccio credette, che quegli fosse il Cardi- 
nale ch'era stato eletto, e si pose a gridare, viva, 
viva S. Pietro. Alquanto da poi. il Popolò ruppe le 
porte del - Conclave, arrestò i Cardinali, e rubò i loro 
mobm^ domandando sempre no Cardinal romano: al- 
cuni demestiei de' Cardinali avendo loro detto, non 
avete voi il Càrdìnale di S. Pietro? eglino lo presMO, 
lo vestirono degli abiti Pontificali, lo posero su l'Al- 
tare, ed andarono all'adocazrone, benché gridasse, che 
egli non era Papa, ed esserlo non volevo. I Cardinali 
durarono molta' fhtica a salvarsi, chi nelle lor eate, 
' chi -nel castello di 6.. Angelo. L’Arcivescovo di Rari 
divenuto in un tratto superbo cd austero e molto a* 
aiuto, conoBcendó l’iateozione' de' Cardinali , si fece 
sultito ìLgioroo^ seguente acclamare da alcùni Cardi* 
Baft, violentati a farlo da’ Magistrati. Egli prese il nome 
d' Urbano PI e scrisse a tutti i Cristiani, notificando loro 
■ri elezione fatta, e tenne per Io principio molto a freno 
i Cardinali, dubitando di qual che poi successe, cioè, 

*. * 

(«) y. Buluz. in Nolis ad ViiasPP. Aveq. tom. i pag- >333. 
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che avrebbero pensato )a cacciarlo dal Papato (a). Dal- 
I' altra parte i Cardinali^ ancorché pubblicamente fos> 
fièro stati coslrctti à riconoscerlo, j fiorissero però sé- 
gretamfcnte al He di Francia, ed agli altri Prlncij^ 
cristiani, che 1' elezione era nulla, e che non era stata 
lor intenzione, che e' fossie riconosciuto per Papa; t 
poco da poi sotto pretesto di fuggire i calóri' delia 
state, i dodici Cardinali oltramontani uscirono 1* un 
dopo r altro da Roma nel mese di maggio^ e si por- 
tarono in Anagni. Ma il Cardinale Vrsino fVatello del 
Conte di Nola, sotto scusa di venire a visitare i pa<- 
renti nel Regno, Impetrò da Urbano licenza, e venne 
a trovar la Regina; t su la caria credenza che i Car- 
dinali avrebbero rivocata 1' elezione, cominciò a pre- 
garla, 'che in tal caso avesse voluto intercedere coi 
Cardinali provenzali, che avendosi da fare nuova eie- . 
zlone per soddisfazione del Popolo Romano, avessero * 
creato 'Itti. . - 

La Regina, come donna savia e prudente, non si 
volle muovere per le richieste del Cardinale, anzi 
mandò à Roma Niccolò Spinelli di Napoli, ma di pa- 
tria di" Giovenazzo, quel nostro famoso Dottor di -leggi 
Conte di Gioja, e Gran "Cancelliéro del Regno, a ral- 
legrarsi <con Urbano della sua clezione'ed a dargli uh- 
bidienzai Ma questo risalito Papa mostrò fsre''tanto 
poco conto di quest' ufficio della Regina, e della per- 
sona del Gran Cancelliere, trattandolo incivilmehte (ò), 
che questi che ’l conosceva nella vita privata per nomò 
dì basso affare, e giudicandolo indegno del Papato 
per la natura ritrosa, se ne vennè tanto mal soddis- 

(a) Y. Baloz. toc. cit. pag. 1 176 et seqq. (6) V'; Daluz. in 
Notis ad Vitas PP. Àven. tom, 1 p. iiiS, 
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fatto di lui che sì-^ crede, che da' quella ora pensò- 
d' oa^re ministro della nuova elezione d'un altro Papa. 
A quésto s' sggianse che pochi di da poi, essendo an* 
dato il ‘Principe Ottone in .Roma, a visitarlo, alcuni 
dicono per avere l' investitura del Regno (a), altri per 
supplicarlo, eh' essendo restato il Regno di Sicilia per 
successione in man di donna, avesse fatta opera che 
quella fosse data per moglie al Duca ' Baldassarre di 
Brun^uich suo fratello; ma sia che -si voglia, è cosa 
certissima, che non solo dal Papa non' potè ottenere 
cosa che volle, nia fu anche mal veduto, e trattato 
poco onorevolmente: narrando Teodorico di Nient (&), 
che fu Segretario d' Urbano, che Ottone trovandosi 
col Papa quando era a pranzo, ed essendogli dato il 
bicchiere per dargli .a bere, come è costume-, il Papa, 
fingendo di ragionare ‘d’ altri- negozj, il fece stare in- 
ginocchiato un gra'n pezzo senza bere, (inohè uno dei 
Cardinali, che aveva maggior Conbdenza con lui, gli 
disse. Padre Santo -è tempo che béviate^ per la qual 
cosa il Prirteipe se ne ritornò con molto maggiore 
scorno di quello eh' ebbe 1' Ambasciadore. 

Lo stesso Autore (c), evoluì, -che scrisse la vita 
d' Urbano, dicono eh' essendo stato piu, che fosse mai 
uomo', avido di- yoltaré tutte le forze. del Papato in 
fare grapdi i suoi, avesse pensato dall'. ora di trasferire 
il Regno di, Napoli nella persona di C^fo di Durazzo, 
tenendo per certo poter aver da lui più larghi par- 
titi, e maggiori Signorie nel Regno per Butillo , e 
F rancesco Pugnane suoi nipoti che non avrebbe avuti 

(<i) V. Baluz. loc. cit. et pag. iia4' {p) Theodor, a Niem 
de Schistn. lib. i loc. cit. Y. Baluz. loc. cit. pag. na4. (c) 
Theodor, lib. i cap. 7, 8. 
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dalla Regina Giovanna e dal Principe Ottone. 11 Dùca 
d'Andi'ia che avea seguitato in Roma . Papa Gregorio XI 
^n isperanza che 1' avesse fatto ricovrar gli Stati, si 
trovava allora in, Roma in bassa fortuna^ ed avendo 
dopo la morte di Gregorio conosciuto Tanimo delnuov-o 
Papa, poco amico della Regina, cominciò a trattar con 
lui, che si chiamasse Carlo di Dùrazzo all' impresa 
del Regno , dimostrandogli che agevolmente sarebbe 
successa felice, perchè già teneva avvisi da Napoli 
che tutto ’l Regno stava mal soddisfatto^ ed in timore 
di restare sotto il dominio d' Ottone; e per contrario 
era gran desiderio tra'. Baroni, e tra’ Mobili Napole- 
tani di . vedere Carlo di Durazzo unico germe nel Re- 
gno della Casa d' Anglò; tanto più, quantoshè nella 

miliaià che aveO esercitata' in servizio del Re d’Un- 
» 

garia, era diventato famoso nell’ arte della gnerra, non 
meno per valor di persona che di giudizio. Con queste 
persuasioni gli fu cosa leggiera persuadere al Papa quello, 
a che egli stava inclinatissimo, e però senza dimora 
mandò Urbano ad invitar Carlo che stava in Italia nel 
Trivigiano a guerreggiare con i Veneziani che venisse 
armato in Roma, perch’egli aveà deliberato di privar 
la -Regina Giovanna del Regno, e chiuderla in un Mo* 
aastero, e dar a lui 1’ investitura e possessione del 
Regno (a). Carlo per lo principio ùiostrò molta fred* 
.dezza in accettare l’impresa, perchè dall’ una parte lo 
Btringea la pietà della' Regina e li beneRcj verso di 
lui, i quali erano meritevoli di gratitudine, e dall’ 'al- 
tra la difficoltà di pigliar l’impresa, dubitando che sa 
, ' » ’ 

(o) Tbeodor. a Nicm loc. cit. cap. ai. Bnlaz. loc. ci(. 
pag. 1197. , . ■ ' 
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lasciàTi-il Re- d' Untarla nell’ ardóre di qnellp guerra, 
Don avrebbe -avuto da lui favore aleuno. 

Questa pratica non potè esser tanto secreta ebe la 
Regina non n'avesse avviso a 'Napoli, onde ' ristretta 
col suo Consiglio deliberò di provvedervi. Il nostro 
Giureconsulto Niccolò di Napoli eh' era il primo di 
valore e d'autorità nel Consiglio, ed era uomo di 
grande spirito, e portava odio particolare al Papa, 
propose non esservi altro miglior espediente per diver- 
tire/il Papa da <]uesta impresa, se non d'incitare i 
GardioaK a far nuova elezione: alla qual proposta ap- 
plaudendo Onorato Gaetano Conte di Fondi, molto 
potente in Campagna di Romaì c che per essere stato 
Vicario Generale, e Govcrnadore di tutto lo Stato ec- 
clesiastico c di Campagna con grandissima autorità men- 
tre la Sede Appostolica era stata in Francia, deside- 
rava l'assenza della Corte da Italia, per tornare nel 
medesimo grado^'la cosa fu subito concliìusa , e fu 
deliberato che si tenesse un Concilio nella città di 
Fondi. I Cardinali franzesi che si erano portati in 
Anagoi, subito che ivi furono giunti, dichiararono che 
1' elezione d' Urbano era nulla, come fatta contro lor 
voglia^, c cpntra il solito stile; onde subito che intesero 
il trattato fatto in Napoli, vennero tutti a Fondi, dove 
erano restati in appontamento di ritrovarsi insieme coi 
tre Cardinali Italiani; ed alfine entrati in Conclave il 
dì 30 settembre dopo essersi multo maneggiati per far 
cessare la contesa eh' era sopra l' elezione fra' Cardi- 
nali Italiani , dopo , aver dichiarata nulla 1'. elezione 
d’ Urbano, il Cardinal di Fiorenza propose d’eleggere 
Ruberto Cardinal di Ginevra di Nazione alemanna. 
Tutti i Cardinali, eccettuati i tre Italiani, gli diedero 
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i-Ioro suffragi (a); preae egli H nofue di Clemente FU 
e/u coronato il di ai del medesimo mese. Era 
fratello d' Amedeo Conte di Ginevra, ed era- stato Ye> 
scovo di Tenraaa -e'poi di CambrSy, Indi da Grsgó* 
rio XI era stato creato Cardinale; e di qaa cominciò 
lo scisma. Urbano rimasto solo col C'ardtnal di Santa 
Sabina si mantenea, qel possesso di Roma , ma il co- 
stei di Sant'-Angelo stava .'per Clemente. 1 Romani 
r assediarono,' lo presero In fine c lo demolirono. Ur- 
bano fece subite nuova elezione di Cardinali , c scrisse 
' a tutti i Principi e. -Repubbliche de’ Cristiani, jioti- 
^cando la rebelKone de’ Cardinali per loro tristizia, e 
tion gii db' egli non fosse stato legittimamente creato 
. per Yicark) di Cristo, e persuadeva ad ogni uno che 
- dovesse . tenere il Papa eletto do costoro per Anti- 
papa, Coloro tutti per Eretici^ c Scismatici, e privati 
d’ogni dignità ed OriUne >sacro; divulgando ancora 
che queste ribellione . avea avuta radioo nel timore che 
ì Cardinali aveaoo, per gl' Inonesti costumi loro, della , 
riforma eh’ egli voleva fore. I -Cardinali che egli creò 
furono la maggior parte Napoletani e di Regno, e tra 
gli altri Fra Niccolò -Caracciolo Domenicano Inquà- 
sitore in Sicilia, Filippo Carafa Yescovo di Bologna; 
'Guglielmo da Capua, Gentile di Sangro, Stefano San- 
severino. Marino del Giudice di Amalfi Arcivescovo 
di Taranto e Camerlengo delia - Sede Appbstolica, e 
Francesco* Frignano suo nipote; e per aver maggior 
parte- in Napoli e nel Hegno', conferì a loro, e ad altri- 
loro aderenti tntte le «hiese principali ed altre dignità 
ecclesiastiche nel Regno. In oltre per porre la città 
di Napoli in divijtioae, privò Bernardo' di Montoro 

. (n) y. Baluz. loc. cit. pag. logS, laoy et iSpS. 
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Borgognoc'e d*H’ ArcivescoTado di Napoli, è lo coO' 
feri all’ Abate Bozzuto Gentiluomo di molta autorità, 
e di grati parentado nella* città (a); e fier qUìbio per 
mezeò del medesimo Duca d' Andria, mandò a chia- 
mare Carlo di Durazao, che a quel tempo ai trpvaTa 
nel Friuli. Carlo a questa seconda chiamata non hi 
si renitente, come alla prima, perchè avea già anito 
avviso da Napoli, ohe la Regina avendo preso sospetto 
<li lui faceva grandi lavori a Roberto di Artois, che 
era 'marito della sorella primogenita di MargariU, tal 
che entrato in gelosia, promise al Duca di venire, 
■purché) si trattasse dal Papa, ch'il Re d'Ungaria gli 
desse buona licenza, e qualche favore' ed ai^to, perchè 
da se non aveva altre forze che circa loo cavalli na- 
poletani che l’ aveano sempre servito in quella guerra, 
ed intanto s’ apparecchiava per venire in Roma, a- 
spettando ravvisò dèi .Re d’ Ungaria. 

Avendo in coiai guìaà 'Urbano posta io divisione 
la città di Napoli ove meno sperava, tirò al suo par- 
tito molte altre -province e Régni;' Qua» tutte le città 
di Toscana e di' Lombardia , "insieme co' Romani, ri- 
conoscevano Ini per Papa. L' Aleipagna e le Boemia 
stette nel suo partito. Lodovico He d'Ungaria pure 
lo riconobbe ; la Polonia , la Prussia la Danimarca, 
la Svezia e la Norvegia segniroon l’ esempio dell Alr- 
magna, ed in Inghilterra, estendi*- stati nditi i deputati 
de' due contendenti nel Parlamento; faeappròvata i eie- 
■zione d' Urbano e rigettata quella di Clemente.' 

{ Dall’ altra parte Papa Clemente era riconosciuto 
nella Francia , nella Scozia , in Lorena, in Savoia s 

nella Spagna, la quale quantunque prima stesse per 

i 

(a) y. Chioccar, de Archiepisc. Neap. ann. iS^S. 
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Urbano, si dichiarò poi per Clemente; ma aopra tutti 

era riconosciuto e favorito dalla nostra reelna Gio* 

) , p 

Tanna, la quale, partito che fu Clemente di Fondi, ed 
andato a Gaeta,' e di' là venuto a Napoli, lo ricevè 
con grandissimo' apparato nel castello dell’ Uovo, c per 
fargli onore gli fece far un ponte in mare di notabile 
lunghezza, dove egli venite, a smontare. La- Regina 
con tutti quei, che era^ andati ad incontrarlo, si 
ridusse sotto 1 ' arco grande del castello , il quale era 
adornato di ricchissimi drappi, ed^ivi collocarono la 
sede pontificale nel modo solito, dove subito ohe fu 
Clemente assiso , ■ la Regina col Principe Ottone suo 
marito andò>-a baciargli il piede, ed appresso Roberto 
d’Artois con I 9 Duchessa di Dnrazzo sua moglie, do- 
po andò Agnesa^ eh’ era vedova, poiché fu già moglie 
del Signor di Verona, ed «fasi ritirata in Napoli, o 
per ultimo- Margarita sui sorella, moglie di Carlo di 
Durazzo, che-ti trovava in '^Napoli; seguì appresso a 
baciargli il piede .un gran -numero di Cavalieri e 
Baroni, e donne, e damigelle leggiadramente vestite; 
poi salirti su al pastello, il Papa fu realmente allog- 
giato pon tutti <1 Cardinali, e stettero alcuni di in con- 
tinui conviti e feste, ed a richiesta della Regina creò 
Cardinale Lionardo di Gifoni generale de’ Frati Minori. 

Ma mentre duravano queste feste nel castel del- 
r Uovo, il popo]o Napoletano, che forse sarebbe stato 
quieto, se avesse visto, che la Regina con maggior si- 
'eurtà avesse ricevuto il Papa nella città^ e fatto par- 
tecipare di queste feste la plebe avida di nuovi spet- 
tacoli; parendo a molti di natura sediziosi, che la Re- 
gina, come consapevole deirerror suo, nou ardisse^! 
fare quella festa in pubUico, cominciò a.' mormorare 
^contra di lei, che per mal consiglio de' suoi Ministri, 
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istigati da lor proprie passio.ni , . volesse favorire un 
Antipapa di naziopc slraniero e- nutrire noo scisma, 
con tanto' scandalo di tutto ii Mondo, contra la Sede 
AppostoHca, sempre fautrice sua e de' &uo^ progenitori 
e contra un Papa napoletano, dal quale in universale, 
ed in particolare tntti potevano Sperare onori e bene- 
fìc) ; e come è costarne del vqlgo, in- ogni parte si 
parlava, dissolutamente e con poco rispetto; ed «un di 
que' giorni avvenne, che un artegrano alla, piazza della 
Sellarla, parlando licenziosamente contra la Regina, fa 
ripreso' da Andrea Ravignano nobile di- Porta Nova; 
ma persistendo colui in dire peggio , che prima ,'Aa‘' 
drea gli , spinse il cavallo sopra e lo < percosse io nn 
occAio , di cui restò cieco , ondp ;^ueHi della strida 
mossi in grandissimo, tumulto presero, ('acmi; e nel 
medesimo lcmpo< dalla piazza delia Scalcsia si mosse 
un sarto chiamato il Brigante', nipote. dell'Srtègisno 
offeso, UQmo sediziose ,ed insolente, U quale trovando 
gli animi degli altri' sollevati, o raccolto un. gran nu- 
mero di popolo minuto , alzò la voci gridando : viva 
Papa Urbano: e seguito da tutti qusUi, scorse per le 
parti basse della città, saccheggiando Jc case degli 
.Oltrapiontani che vi abitavano.- Allora l'abate Luigi 
Bozzuto, che, oqme si. è detto, era stalo creato da 
Papa Urbiino, Arcivescovo di Napoli, e che per ti- 
more della Regina stava nascosto nella sua casa, ni 
avea avuto addire di prendere il possesso dell'Arcive- 
scovado, uscì fuori e tumultuariamente aiutato dal po' 
polo prese il .possesso di Ila chiesa e del palagio Ar* 
civcscovile, cacciaudune la famiglia dell' Arcivescovo 
Bcruardo (a). 

(a) V> Chioccar, de Archiep. Neap.,aBn. 107S. 


Digitized by 


DEL REGNO pi NAPOLI L.XXm. CAP. IV. 

'Questo tumulto di Na|5oIi col Sacco 'di tante ‘case} 
ch'eresi disseminato 'ne'casaU d' attorno, ancorebè fosaft 
statò' ripfre^sò' da’ Nubili e da' gran Popolani,, avendo 
prese Tarmi, quietarono’ il remore e’ poi cotséro ni 
castello, per mostrartìi pronti al servigio della' Regina 
e di Papa Clemente, pose in tanto- timore il Papa,' 
che non bastandogli tutto ciò eh’erasi fatto ed offerto 
da Nòbili, volle tosto iiBbàrcarsi, so alcune galee coi 
suoi Cardinali <e‘ gitone pritna a Gaeta, di là poi passA 
ad A vigno ne, 'dove restituì la Sede pontificale, ed .ivi 
per molto tempo fu ubbidito non meU'r dalla Frnncia 
che>’ dalla Spagina,, Sjebzia, Lorena e Savoia. 

•La 'Regina, Itendiè fosse per questi /rumdi<i fimasta 
assai turbata .'qulladimatico , usando la solita virilftà^* 
confidate nella prontef.aa de’, Ntdiili, -che aveaoo raf« 
franato Tira ed .il furore dei Popolo, ordinò a Rai- 
mondo. Ursino' figliuolo del Co|ite di Nota, ed a Sto- 
fimo Ganga Reggente della Vioarìa, che con buona 
banda di gente «scissero contro i ladroni del contorno, 
e da poi - che n ebbero- la^iràli' g pezzi un gran nu- 
mero e molti prdsi-, che furono tenagliati- e divisi io 
quarti entrarono' uell.v città, e per ordine della Regina 
andarono alle case del -' Rozzufo , e non ritrovandolo, 
perocché era scappato via, avendo veduta, che quei 
del -Popolo aveano depuate Tarmi, fecero diroocare le 
case paterne dell' Arcivescovo nel leggio di Gapuàna, 
e poi fecero dare il guasto alle voc possessioni. 11 
Briganle'eon alcuni altri Capi di quel tumulto furono 
subito tutti .insieme appiccati; .tanto -che il Popolo mi- 
nuto per lo grandissimo timore òonceputo, • si ‘ stava 
rinchiuso nelle sue proprie case. 

Non guari da poi si vide Napoli posta di nuovo 
tutta in armi c sconvQlgimenti, per cagiop 4 >tBa gara 

1 1 
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cbe ia que' tempi , passava tra' Mobili della pitMa di 
Capuana e-NIdofCon queUe di Portannva,, Porto • 
Mpnlagna, pretendendo qae' di GajMiana fi. Nido io vi*, 
gur di una arruenza, che aveano riportota dal Re Ro- 
berto, d' tesser preposti così negli atti, come ne' governi 
delle cose' publdiuhe a tutti gli altri Nobili dell' altre 
are piazzo, che per iseherao chiamavano Mediani, quasi 
che fossero un secondo atale, fra' Nobili ed il Popolo- 
Airincontro i Nobili de'-tre seggi aodàvaa teeiendo 
genealogie delle àkre fnmiglie, dando lóro origini pur 
troppo basse, facendole originarie d^lla costa d'Akiiallì, 
de Casali intorno e d’altri luoghi, pip ignobili , dove, 
n lor dire, i lor. congiunti dimoravano esercitando an- 
cora arti' meccaniche e vib. Dalle contumelie si. venne 
alle arraii e fu fatta strage grandissima peci' una parte 
o d'altra, e ia città .tutta posta in isconlpigHo e disor- 
dine. Ijt povera Regina, a chi premevano cose di mag- 
gior hnpoTtanzar • che per riparare 1 imminente tem- 
pesta' che le soprastava, aveà mandato il principe Ut* 
tose < a 8. .'Germano, non volle prender allora degli 
autori dèi tuntultd e degli omicidiali castigo; ma im- 
portandole darvi presta ripara, cacciò fuori un indulto, 
còl qu'ale 'ordinando, che dato giùraoieoto da ambe 
le parti ' in • mano d' Ugo Sanseverino • gran Protono* 
tòrio del Regno di viver quieti, e di non vicendevol- 
mente offtibderti, Todultava lutti qUe' Cavalieri, per le 
morti -e contenziodi precedute, inaino che col ritorno 
del prìncipe Ottone suo marito, non si fossero quelle 
discordie intlcranent» terminate. L' indulto, di cui fa 
•nche memoria Pier Vincenti {a) nel suo Teatro dei 
Protonotari, si legge impresso nella Storia del Suin* 

1 • 

(«) Vioceuti in Téatr. Ugo Saaseverin. 
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qiopte (b), e'ib sotto li 3 sètterobre di ^pe^t' sono i30o 
istrorseOtaM bel Otìatel Nuovo di Napoli^ per mano di 
Facio da Perugia OiorccOnaulto» ViceproteOotarie- del 
Regao.' • ' • > ^ , • . . . . ^ 

CAPITOLO V. , ‘ ^ 

* ■ • . ^ 

Canio* ét' Darazzo è coronato da Pop» Dbbabo, 
che depote lo regina' Gsoviaij<a', la quale- adottassi 
■ per figliuolo Lótoi ''d^Jngib, /rateffo di Cantp V 
Re' di Frantia'. 'invade Cablo H Regnpf. vince. Xli- 
io»( p fa prigioniera la Re^na , fatta poi da luì 
ennrirer. ' . ' . ‘ . * • • » 

a 

. T ; . ■ _ • y- ^ • 

Antaolo Margarita di Dutazzot sentendo per secreti 
■Tvisi, che rii 'marito bvea avoU già lìcefijur dal Redi 
Dogana, e' che s’apparccphiavg di. venire in Roma^ 
chiese commiato. «Ha Kegioà, eoo. dire ohe. voleva an- 
dare nel Friuli a trovar suo marito-, e la Regina , o* 
che fosse per magnanWnitù^ o perrdiè-non sapesse Certo 
l’intento di C«rl 9 di venire contea lei, o.per pon *Or 
lere provocarlo, le diede* buona licenza c la mandò 
onorevolmente accompagnata : del^che eertamentc do- 
Totte più d’ usM volta pentirsi , avendo potuto ritener 
lei, ed ri due figUnoli Ladislao e Giovanna, che ara- 
bc^dne pòi regnarono, e servirsene per ostaggi ne' casi 
avversi, che da poi le occorsero. 

Cario avuta licenza dal Re d'Ungaria, era final- 
nente giunto a Roma, ove avidamente ìii accolto da 
Urbano. Avea questo Pontefice sin da luglio del pas- 

(a) Suramoote psit. a c. 3 p»g. 457. 
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sato amia pubblicata laàiia Bolla (a) colla quale 

dichiarò scomuDÌcaIa,'8CÌsmatic-8 e maladctta la regina 
Giovanna ' 7 ' prirandula del Re^nò « di ciatti l beni- e 
feudi, che teneva dalla Chiesa rdmana c dall' Imperio, 
e da qualsivoglia altre Chiese e persone ecelèaiastiehc, 
con assolvere 1 suoi vassalli dal giuramento di-fedeltà, 
e che piu non l' ubbidissero {b)\ onde giunto che' fa 
Carlo in Róma, gli diede a primo giugno di questo 
anno 'i38Ti rinvestitura del Regno 'con ispcdirglieot 
Bolla, c fu in 'Roma dichiarato Re di Napoli c di Ge- 
rusalemme, e quivi ‘unto da lui. ed ioenronato.(c).i‘. 

f Pressò Lun'ig {rt^ si leggono ‘la lettere Ri Papa òr- 
fano Fi spedite in Roma nel i.'lBi, <;olle quali dalla 
regina Giovanna trasferisco il Regno iti Carlo Buca 
di Durazzo. E nella pag. 'iiSo si leggo il diploma di 
Carlo, spedito nel snddeUo anno, dovè .ricevè l'iaTe- 
stitura datagli dal Papa ,- prestandogli giaramento di 
Adcltà, c si obbliga » tutte quelle leggi e condizioni, 
contenute 'neir-investitura dàta da Clemente al-Re 
Carlo' 1 d'Angiò ). - ' ' i 

Co’ denari ch’ebbe Carlo* dal' Re d' Ungaria soldò 
molta gente ; ma il Papa non volle che partisse da 
Roma,‘Se prima non desse il privilegio -dell' investitura 
del |irin<:npato di Gapua e di molte 'altre terre a Ru- 
tillo Prignàno àuo nipote. -Urbano avuta l’investttura 
per suo nipote', <‘mand5 tosto à chiamare il conte Al- 
berico Burbiano, che era allora in Italia Capitano di 
ventura, sotto il di cui stendardo teneva arrotata una 
gran compagnia di gente d'arme, e soldò .questo Ca- 

(n) fc r.vpporlala Clilocr.ircf. in M. S. gliirisd. lom. !■ 
(b) H.-iiiiald. ann. i38o J 4 . (r) Costanzo 1. 7 . (</) Tom. i 
p. 1147. . t ‘ 
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pìtano'’con' le sue truppe,' che' l'unl à qufelle di Carlo^ 
e Tolte 'anche ,' t:he con lui andasse |ter Legatp ^pp> 
stolieo'il CnrdìnaKdi Saagro*, sperando con* i' acquisto 
del Regno . avere gran parte di quello per-gli altri pa> 
remi suoi'. ' . 

' Dall' altra parte la*', Regina accertata -della cprQoa- 
zione di Carlo, mandò, spbitd per. . Ottone - suo marito 
che si trovava in- Taranto e ftfee chiamaze al solito 
servigio ttitti i ‘Bartrai de't RrgoP^ , e chiamati gli detti 
dòllbi cHtò, pubblicò la venuta dpi, oemic» cd ottenne 
* dàlla' ciftà una piCciola sovverizione, per porrò , in or- 
dinò è pagarcela, genti', che avea: condotte da. Puglia il 
prìncipe. Ottone. Ma si avvide in questa occasione ,-^he 
f partegiaul di Carlo eran -molti nel Regno, e. che le 
tante' case principali, ingrandite e magnificated^ Papa 
Urbano , 4e- ostavano, e conobbe tardi non aver ella 
dato’ il conveniente 'antidoto, all' artificio del Papa che 
sarebbe stato, quando Clemente fu in Nappli, fargli 
creare dna quantità di Cardinali napoletani e dd Re- 
gno, che avessero -tenuta la parte sua, e -non conten- 
tarsi di far sofo «Cardinale nn Frate , da cui, niento 
potea sperarsi. Venuta per ciò in diffidanza di potersi 
mantenere ' con qùe’ preSidj che avea , ' presa un espe- 
diente, che riuscì pur- troppo funesto .e lagrìmevqle 
per questo Reame, e che iu cagione -di .tante sue re. 
voluzioni e calamitò, ohe sostenne non meno che peif 
due secoli seguenti (<t)$ .poiché mandò il Conte di Ca 
scria in Francia a dtlSÌÉdarc‘ aiuto al re Giovanni I. 
di Francia, e per pur bcitarlo mandò procura d' ado - 
zioneìn uno de' figliuoli del Re, 'Duca d'Angiò, cbia- 

(a) Scip. Aìnmir. ne' Ritratti parlando delta Regina Gio- 
vanna Prima- 
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maio Luigi , ù^eUo di Carlo -V.-^ di Fraocii 
cwsor di Giovanni, promettendo di tarlo -auo cr^e a 
legittimo eucceasóre del Regno e degli- altri Stati tuoi} 
ed oidin^ al Conte, che procftrasa^ in questa adoeiooe 
il consenso del Papa Clepienlc; dat quale da ppi a'3o 
maggio dal i38i fu spedita Bolla, colla quale dovasi 
l'investitura del Regno a Lpigi ed alla regina Gio- 
vanna, cioè a costei fticBtrc.vivea,.'e • i^uigl io per- 
petuo-^); n\an<lò'anc0 ia* Provenea;<ove‘lonc8 dieci 
galee* cooaandando, che s’ armassero suhho e venissero in 
Napoli, acciò, di' ^lla negli estremi bisogni avfsse po- ' 
tuto usare "il rimedio, che l'era- ben «succeduto nel- 
l'invasione del Re d Unga ri a, > 

( L' Istromento di questa .adozione ai legge presso 
turìig ^), si legge il diploma della Reglon. Giovqpoa, 
col quale a Luigi (KAngiòs auo, figliuolo adottivo^ con- 
cedo -il titolo e le ‘ragroni^di ^THica di'-Puglia-' Pari-' 
mante pocò ‘grà'-fc^''si legge la Bolla di Clemente VII 
colla quale'" con ferina r>udozidpe .auddalta. É ben de- 
gno da^rìnettarc ed amlnirace il ciuoto spcltpcoto, che 
ci presenta questo scisma, tra .^apa -(Lriiano a, Cle- 
mente, dando un Papa per Re a Napoli Carlo di. Da-, 
razzo, ed un altro Luigi d'.A»g*ì* fratello di Carlo V ^ 
Re di pTABcia; ma ciò che merita maggior riflessione 
come cosa bem singolare c nuova si è, she Clemen- 
te .VII per moggiormeate inteiiessac Luigi a* danni di 
Urbano, ed opporgli un Principe, che. avesse un nuo- 
vo titolo di scacciarlo dallo Stalo i$tcsso della Chiesa 
romana, posseduto allora da VIrbano, /non ebbe diffi- 
colta con sua Bolla d'ergere lo Stato romano in Re-, 

{a) Chioc. M. fi. Giurisd. toro. i. {b) Luiiig. pag. i \f\‘> r 
wqq. (c) Pag. 
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gno, che chiamollo, Regnum Adriae, ed investirpe Lui- 
gi, e suoi credi, e Accessori. Questo nuovo Regno ejr* 
composto di (ali province, come si legge nellp BolU 
sud. 5'/^ 3. Videlicet, Provincìas Màrchiae Anconita- 
nae, Romandiolat, Ducatus Spole toni, òlassae Trabari 
nec non Civitates Bononiam^ Ftrr-ariam^ Ravetrnam^ 
Perutìaniy TuderJum, cum eorujn omnibus Comìtatibus, 
territorus et d {strie libvs, et òmnes alias et singulas ter- 
raSy ijuat^d praeseus habere debemus^ per tjuoscum- 
ifue et (juacumquk auctoritate^possideantxxry ìeu deti- 
neantur atl prpestns, exceptis dumtasoat, urbe_ Roma 
ctim ejus disti ictUf^t Provinciis Patrimenii S. Petri in 
Tuscia^ Campania, et MariUma, ùc Sabina, sin Re- 
ctoralibus diclarum Prov^nciaruni {per Reetorcs regi so- 
ìitis) quae terree specialium commitsionum vocantur, 
nostrisque successoribur, et Romanae Ecclesiae, express»^ 
et specialiter retinemus, in unum Regnum erigimus ipsas 
proninoias, etCivitates cum earum comitatihuSf dislricli- 
bus seti terriforiis, dignilate Regia decoramus,ac Regnum 
Adriae ordinamus, statnimus^ et decerniuius perpetuo 
nuncupari. Di questo Regno ne fu investito Luigi, 
creandolo Re >d Adria, regolando Clemente i gradi, il 
sesso e^ 1* ordine della successione, per tulli i suol 
posteri e discendenti. Questa,Boila fu spedita in Aprilo 
del i38a primo anno del suo Pontificato in Sperloni 
ga della diocesi di Gatta, ove Papa Clemente allor di- 
morava', la qual «bbc dalla Regina Giovanna per suo 
asilo, è ricovro. Giovanni Ludewig, come monumento 
molto singolare, tratta dal Codice di Leibnizio, pari, i 
Codtcis jurisgentium n. fofi pag^ &3g volle anch’egli 
imprimerla Ira le sue Opere Miscelìe^ Tom, t lib. i. 
Opus. I. Cap. 4 $• fi- pog- lofi della quale non si 
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dimenticò Lutiig , il qual pure lullu intor» l’ inserì nel, 
suo Codice Dipi. Ilal. Tom. a pag., 1167). 

I Questa delilierazione della Regina alienò gli animi 
di molti' dalla fede e dalla hcnivolenza di lei; perchè 
sebbene in generale l’ amavano 'grandemente, .quando 
seppero 1 ’ andata del Cuute di Cascfla in Francia, ed 
il proposito della Regina, desideravano 'ttìoho più avere 
per loro Signore Carlo, di Durazìo, natò . ed allevata, 
in Regno, e contriunto di sangue a multi Signori Baro- 
ni principali del Regno, che vedere introdotto un nuovo 
Signore franzese gl dominio di quello, il quale .con- • 
ducendo seco* nuove genti oltramontane, pareva pblJi- 
gato d' erricchirlc degli Stati ,e dplle facoltà de Re- 
gnicoli. Quindi avvenne, che.apdaiMlo .Ottone Princi- 
pe di Taranto a Saq Germano, »pcr opponersi a Car- 
lo, che veniva per quella strada , fu seguilo da po- 
ehis'sinii, Baroni, .tal che sepza vedere il nemico, fa 
costretto d abbandonare il passo,' e si ‘ritrasse oon tiilti 
suoi In Arienzo. Rfu Carlo non volle per la via dritta 
andare in INapuli, giudicando assai meglio d' andare a 
trovare il nendeo, con disegno, che rompctldolo in cam- 
pagna, avrebbe in un solo di finita .la, guerra; ed an- 
dò a quest' -offet lo a Ciinitinu vicino , Nula, ove dal 
Conte di Nola fu ■visitato,. c ricevuto Come Re. 11 Pf»o- 
oipc Ottone mutando alloggiamento, si pose fra Can- 
cello c Maddaloiii, e licncliè Carlo abdasse co' suoi m 
^ ordinanza a presentargli la battagli^, non volle mai 
uscire dal campo; ma per la via d'Accrra, c del Sa- 
lice si ritirò verso Napoli; c Carlo per la. via tra Ma- 
rigliano e Somma s' avviò. pur verso Najtoli, tal che 
a’ 16 Luglio di quest'anno i 38 i a i 5 ore, giunse con 
tutto il suo esercito al Ponte del Sebèto fuori la Por- 
ta del Mercato, nel medesimo tempo, che il Principe 
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•ra giunto fuori Porta Capatala, c a'e#»* accampato a 
Casanova. Erano questi due eserciti' tanto vicini, ebe- 

uni si rdiscCrneano dagli aluL nel Caitipo di Carlo 
era. il Cardinal di Sangro Legato appostolioo, il Conte 
Alberico' Capitan Generale dcllb genti del Papa, il 
Duca d’Andriu, il Nip.otc del 'Paf>a, che a'intitélavn 
Principe dr.-Capna, Giannotto- Protogiudice, '• che pet^ 
la sita gran -virtù ed esperienaa nell' armi, era statò 
creato da lui Gran Oontéstabile del Regno, Robefl|^ 
Orsino. figlioolQ.priiAogenito dcLConte di Nola, e 
tissimi altri. Barotii e Cavalieri Napòletani (0), «d altra 
gente avventuriera: 'ìLCanapo dei Prihci|}e - non avea 
tanti Baroni^ paa gran rquàntilS di geptiluomihi prt- 
vati furpeleleni^ :e molti, altri di manco .nome, pefobè 
gli altri di maggior antorith, volle la Regina, che rl< 
manrsseno. in NapoIL 6 tetterò i'^ due 'eserciti pe^ tra 
ore di spazio, aspettando l'ano qualche moto dell' al- 
tro, perchè Carlo allora -stava sospeso, dubitando della 
volontà del .Popolo di Napoli, la’qualo quando fosse 
stata inclinata alla fede della Regina, non era sicuPO 
perlai d.' attaccor fatto .d*’ armcv m^ quando s'int$ign 
che nella città vi èra grandissima confusione,' perth|| 
era divisa in tre opinioiri, 1' una voleva lui per.)WÌ 
,r altra volca gridare il- nome del Papa, e 1' altra teitea: 
la parte della Regina allora si mos'séro due Cavalieri 
napoletani, Palamede Bozzato, e Martuccio Ajes, Ca- 
pitani di .Cavalli colle loro compagnie, e guidati da. 
alcuni di quelli, eh’ erano usciti fuori la città, si po; 
sero dalla banda del mare a passate a guazzo, ed en- 
trarono per la porta della Concerìa, la -quale per la 
fidanza, che s'avea, ch'era battuta dal mare, non era, 

4 

.*■: ... X 

{a) Souo rappocUli dal Costanzo 1U>. 7. 
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nc scrratv, nè area guardia alcuna, e di là entrati !«•« 
rarono romdre. al mercato 6oa gran griclo^ dicendo 
viva.ffe Carla di Durazt& if^4*apa> Urbana, e arguiti 
da quelli, oh^ratib fid > mercato', iàcihnrnte ribottaro* 
DO quei, cb' erano' dalla 'parte delta Regina, che tutti 
si ritirarono «el castello* r si ToUarono ad aprire da 
porta dèi mercalp,> per la quale entrò Carlo con tutto 
il suo vaercito,''e pesto boon'presldio di gente sT queliq 
, Porta, undò alla Porta càpnsna, dote sìmiimrnte 
-«pesci buona guardia, «c' mandò a 'gna;]rd8re anco,' quello 
di -8. Gennajoi ed'egli andò a Nido,- e fièee fermaro 
il campo >a 8. CKiara-, onde poteV vietare l'entrata iù 
nemici-’ per,' la porta Donttorso e per la Porla Realo. 
Il Principe Ottone, poiché s'ay-vide'Ia Gavalleria di 
Carlo esser entrata nella oitlò, si tnosse colle sue genti 
per dar sopra U retroguardia de-’ nemiot; ma trovate 
chiuse le Porte sa pe rrtornò quella medesHn*~^^Mk 
con le sne genti a *8ioo«biro’ villa appresso Marigtiano. 

‘ Carla -il di- seguente pose l'assedio al Castel Nno*’’ 
vó, dove oltee li due itepoti della Regina, cioè la Du- 
chessa- di Durazzo, con Rulièrto d' Artois suo-ftiarito, 
erano concorse quasi tutte le più- nobili donne 'della 
città, che per essere state scmplicèmente afTeziomite del-1 
la Regina, dubitavano esser maltrattate; vi era ancora 
grandissima quantità di Nobili d'ogni età con le loro 
famiglie, i quali 'furono cagione di più presta rovina,' 
perchè parte per -benignità, parte per là speranza dio 
la Regina avea, che. le- galee di Provenza venissero 
presto, furono tutti ricevuti, e nudriti di quella vit^ 
tovaglia, eh' era nel castello, la quale avrebbe forse 
bastato per. sei mesi a'«oldati, che la guardavano^ • 
si consumò in un mese. Durante quest’ assediai il Prìn- 
cipe, che cercava ogni via di soccorrer la moglie, ri- 
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tornò «Ite PdncU di Napoli, tcnUndo^ che R« C»rb 
••ci®*® fcorr a far ià'tlo ma i Capitanà- 'aoii‘ 

Tollero , che si .afovesae^^l^idm il corpii deH’aaérói^' 
auaodeeae a giiardar la eìMh, e tener 'strano i) castel-' 
lo, dove «apeano, eh’ «ra ridotta tanfi genée, che in 
hreve sarebbe stretta per fatue a remtersi; oilde-il Prift-r 
c^io vedendo, die jAedle' grotavano i suoi ‘tentativi, si 
ritirò io Aversai ' '"T > v • ‘ \ j , 

Intanto^' la Begtita cominciava o-patire^necessità di 
vetlovagHa, e jion* avea altra speranaa, ohe /nella vc- 
nirta ddlégalite, con le ^uali di secarti Aoo «do di sal- 
varsi, ma don la ’presepaa sua oonunove^e iluQa di 
Frància, ed . il Papa Glemente a dati» «nag^rliAiiHT; 
per pòthre ^tonfar poi; .ed acquistare la vittoria •nriéiè^ 
me eoi '6gKo adotlivò.’ Ma non vedendosi le galee, ed ' 
essendo vepate «I «naltUd in eséròwa penuria di vi-' 
veri, 1» Reglàa mandò ai’ao agostà 'il Gran ProtoiioJ^ 
tane del.Hegno Ugo Sansoverino à patteggiare con 
Re Carlo, ved ii . trattare per alcun temjM) tregua, *o al* 
oona specie d’ accordo. Il Re eh’ avea tntlà la spe- 
raosa nella neceasìtà-^ella' Regina, benché aVesse ac- 
«olto il Ranseverinh oon grande onore, perchè gK era 
parente, non però volle ooneedere maggior xlilasitfne, 
che. (fi cinque giorni, tri’qnaK se il PritKjipe tton ve’ 
niya a soocorreij! il castello e liberarlo dall' assèdio,' 
avesse la Regind a rendersi nelle mani sue; ed essen- 
do partito con questa conclusione iLSanseverino,' man- 
dò appresso a lui nei castello àlooni servidori a prò- 
sentare alla ilegina poHi; frutti, ed altre cose da vi-' 
vere, e comandò, che ogni giorno le fosse manduto 
qnel ch’ella comandava per 1» tavote sna, credendo 
con questo indurla a rendérsi con più pazienaa; ansi 
mandò a visitarla ed a scusarsi, che egli I' atea le. 
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,nut^ s'cnvpticcniCntt per Regina ^'c così chi 'pei' tenerla 
'Oiriyei'iria; che ngn si sarebbe mosso a pigliare il Re> 
gno con r anni in ta)aoo,|j|^' avrebbe aspettato di ri* 
cevcrlo per. eredità, a per béneficio di lei, SP non avesse 
veduto, ohe U Prìncipe suo marito, oltre di tenere 
fortificate- tante -Terre .im|«>rtanrì del Principato di 
Taranto, ‘eiudriva appresso di>se. É»n^ potente- esercito; 
onde si vedea chiaramente, cb' avrebbe potuto opcti- 
parne il -Regno, o privarne lui unico germe; delia li- 
nea del. Re Carlo I, e che per qweiiipjegli era vepolo 
più per naslcitrarsi. del Principe,- ohe. per -Jtogliere lei 
dalla 'Sicdia Reale, nella/ quale piu iòato' coleva o>ab- 
tenerla. La, regùià. mostrò < ringraziarlo, itia, uell istesso 
punto '•maùdò a solJieCitare.il RrinCipe, che infra i cin- 
que dì C avesse socoorsp;, passarono i 3 4' del. mese; e 
la. mattina seguente,- che fu 1 ultimo giorno, d^i 
po stabilito, H. Principe venne d' Aversa con tutto il 
suo ' cserqito per la .strada/ di Piedigrotta, -e passata 
Eobla ,- comiiiiQiò' a combattere le sbarre poste .'dal fin 
Carlo, per penetrare, e ponete, spccereo di gente e di 
vettovaglia, al .castello; ma Re. Carlo fu aubito ad in- 
contrarlo con r esercito suo in, ordinò, 0 dato dall'u- 
ha pacCc,* c dall' altra il segno della battaglia, si com- 
battè oon. tàuto valore, éb« un gran peszo la vittoria 
fu dubbiosa; airultimo il Prìacipe, 'che non potea sop* 
portare d’ esser cacciato dalla speranza d'.un Regno 
tale, ai spinse tanto inpa'nzi verso io stendardo . reals 
ili, Re Carlo, con tanta virtù, che. non ebbe compa- 
gni, onde circondalo da' Cavalieri più valorosi del Un, 
fu costretto a rendersi, e colla cattività sua il resto 
dell' esercito fu rutto- Il di seguente la Regina man- 
dò Ugo Saiueverioo a rendersi, ed a pregare il via- 
nitore^ che avesse per raccomandati quelli, che ai uo- 
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varano nel Gastello.. U'.Ke 'tl dì metle&imo ^nsiemenol 
Sanaeverino entrò neK caetello- con la 6oa guardiaVe 
fe' riverenza alla Regina, dandóir*-6peraoza di tatto quel 
‘che T'avea ‘mamlato a dire, e volle che in un appar- 
tamento del castello, non cOmc'prigioDcra^ ma cpine 
Regina si stesse e fosse servita dp^ que' niedesimi ser^ 
vilori che la servivano innanzi. . t 

Finito ''il mesef VI primo d« settembre Comparvero 
le dieci galee dp' Provenzali condotte dal Conte di 'Ca- 
serta' pKt pigliar 'In Regina, < è condurla in Francia. 
Il Re Carlo andò a visitareila Regina, ^ed n pregar- 
la, che p<ùchè> aves veduto l'animo pdo, volesse far- 
gli gr.izia di farlo snp erede' univeraaleV*e Cederli anco 
dopo la morie sua -gli Stati di Frencìa, « ohe man- 
dassi a chiamare qne' Prove'nzialé, «>be erano sple^a- 
Icc, e loro ordinasse,' cKc 'Scendesse'ro''in- terra, come 
amici; ma la Regina (dubitando., che questi buoni por- 
taménti fossero ad arte, e ricordandosi ancora di quel- 
lo, che avea trattato, col He di ' Francia, 'odottaodo 
Luigi Daca' d^Angiò suo figliuolo secondogenito, volle 
ancora simulare, e disse che avesse mandato un salvo 
condottò a' Capi delle galee provenziativ ch'ella avreb- 
be loro^parlato, e si sarebbe sforzata d' indurgli a dar> 
gli rubhidfcnza; il Re mandò subito il ^salro.oondot- 
•tb, pd ingannato ‘dal volto della Regina, < ebe mostrò 
volontà di contentarlo, lasciò entrare i Provenzali 
nella' di lei Camerof',- sènza volervi esser egli, o altri 
.per luii La Regina, come furono entrati disse loro 
queste parole: Aè i portamenti de' miei antecessori, jtè 
il sùcraitien lo della fede ch‘-àvea',cop la Corono mia 
il Contado di Provenza,' richiedevano, che voi - aveste 
asfiettato tanto a soccorrermi, che io dopo d' avere sof- 
ferto tutte quelle estreme necessità, che son gravissime 
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o soffrite ifcn pure a- donne, ma d saldati rdbìistUii- 
mi, fin O' mangiar carni sot dide di sàiissi&ù animali, 
sia stata costretta _di‘ rendermi in'manp d^ un crude- 
lissimo nemico-, ma se questo, coma io credo, è state 
per t/tegtigeJtio^. a , non per malitia^ ip vi scongiuro, st 
appresso voi k rimasta qualche Javilla d' t^ezionc terso 
di me, e qualche meifiorìa del giuraménto e da he- 
.neficj da me ricevùli, ohe in niun nsodo, per nessun 
tempo vogliale accettare ■ per -Sigapro' qUesto ladrone 
ingrato^ che' da Regina mi ha fatta serva ; antì se mai 
3 rà detto- o /nastrata scritturai che- io V abbia 
. tuilo crede,'non vogliate crederlo; anzi, tenere ogni scrit- 
turo per falsa'; o cacciata .per forza contra la mente 
mia: perché la' volontà mia è, che abbiale per Signore 
Xuigi Duca (f Angiò, non sola nel. Contado di .Pro- 
venza, e negli altri Stati di là da' monti, -ma ancora 
in- questo Regno, nel quale io ^ 'mi trovo averlo co- 
stituito mio erede o -.Campione, ehe abbia ' a vtndir- 
•are questo-'tradimcnto e questa violenza-, a lui dun- 
que andate ad ubbidire, e chi di voi avrà più memo- 
ria dell' arpor jnto verso la nazione vostra, e più pie- 
tà d' una Regina caduta in tanta ealamitài^ voglia rt- 
trovarsi'a indicarmi con- V armif o a pregar iddio per 
V- anima tnia, del che io non solo d ammonisco, ma 
àncora fik a questo punto, che siete • pur miei vassuUh 
vei comando. I ProTenzalì eoo grandissimo pianto si 
scusarono, e mostrarofio intensissimo dolore' della cat- 
tività sua, e le promisero di fare .quanto oomandavs, 
• •se oe ritornarono su le galee, nè solo navigarono 
verso Provenza, ma il Conte di Caserta deliberato di 
arguire i«( volontà della- Regina, come già avea aeguìta 
la sua fortuna, mdò aneor esso a ritrovare U Duca 
é' Angiò. 11 Re Carlo ritornato alla Regina per io- 
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teoderè lo-; rMpo(tfa de'Provenciiilis^e «^noaciuto , ,42h«t 
non nusCÌTA H o«go2Ìo a suo modo, ooq^inriòl'a.nu- ' 
tare stile» ponendo le guardie intorno ^lla Regina,>«d 
a tenerla, óome prigioniera, c di là a. pochi dì la 
mandò al easlelk) delta città di- >Murò in Basilicata, 
clic era atro .patrimonio; ed Rrineipe Ottone fu man- 
dato nel oastcllo. dlAltamuaa; te poiché egli ebbe fi- ' 
cevuto il giuramento • daRa città "di' Nàpoli^ e da ttiUi 
i Baroni, che vi erano concor 4 nell' Aroiveacovado, 
fece giuramepto jdf omaggio alla Sede Af^ostolipa in 
mano dol Cardinal di Sangro Legato-. ' Scrisse da 
poi ai Re d’ UngarU tutto il successo, domandando- 
gli, che lar (^ovesae di Oiovanna, e-n’ ebbe ^risposta 
che dovesse farla finire di' vivere, nell’ isteaso mode, 
che cr» stato morto Re Ajidren, il ohe -con memoran- 
do esempio di grandissima crudeltà ed ingraltoadioe fa 
nell’ anno seguente i 38 a eseguito (n), avendo liel.ca? 
atellp di Muro fattala affogare eoo •. un ^pinnaaccio {h),- 
e fece da poi yeniM in Napoli il sue ^càdavare, ohe 
volle eh» stesse sette giorni insepolto nella chiesa di 
S, Chiara a tal che ogni uno lo vedesse, ed' i suoi 
partigiani useisaero di ogni speranzà; poi -fp senza 
- pompa sepolta in luogo posto tra il sepolcro dol Ddca 
suo, padre, e la porta della- Sacrisiia in un bel tuma-‘ 
lo, che ancor oggi si vede. , • 

Quest» fu 9 . fine dalla Regina Giovanna T donna 
aenza dubbio rarissima, che allcVata sotto la discipti-' 
na>del Re Roberto, e dell'onesta 0 savia Regina 8aa> 
eia, gyvernò. il. Regno, quando fa in pace, cpn tanta 



(d) V. Bitluz. in Notis ad Vita» PP. Aven. tom. i pag. 1 iSj 
(à) Pelyn. Epito de Regno Apuliae, et SieiKae, c. a, ''Grani- 
mal. deci». i nani. a 3 et 27. 
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prudenza' e giustìzia, che acquistò il taome ideila più 
savia* * Regina, che sedesse mai’ in sede reale: siccome 
dimostrano quelle poche 'sue leggi, che ci lasciò, tutte 
ordinate a restitaire l'antica disciplina ne'‘Trtbunali e 
ne Magistrati , è la testimonianza di due celèhri Gia- 
rùcon'sùlti, chb fiorirono nell' età sua, cioè di Baldo 
' ed Angelo , da Perngia; -i quale nelle' loro opere grso- 
demente la 'commendarono. Ed ancorehè^lal'volgo fos^ 
stata imputata allora, e da poi., da. alcuni ^<^^****''*1 
eh' avesse; avuta ella parte 'nella morte' d' Andrea suo 
primo marito; nulladimanco’dalle tante prove, che ella 
diede'della sua innocenza, gG uomini da*. bene . c più 
saggi di qOe' tempi la^ tennero 'per inaocentissimaj è 
chrarissimo argomtento. è quello, che Angelo nc addita 
in un'suo consìglio.' (<i) chiamandola santixstmit, ono'r* 
del Mondo, 'ed vtiica luce d iluita-,' di che, come pon* 
dorò il Costanzo (b); si sarebbe molto ^-hen guardato 
-un 'tanto famoso, ed eccellente Dottore* di cos'i chia'< 
màrla, se non fosse stala a quel tempo presso i s‘azj 
totalità per (innocente; poiché ognuno'" avrebbe giudi- 
cato, che parlando pér antifrasi, aveste voluto beffeg- 
giarla. ^Ma tolta' questa nebbia onde qde' Scrittori pre- 
tesero offuscare il suo nome io tutto il resto della sua 
vita non' s'intese di. lei azione alcuna. disonorata, cd 
impudica- Scipione Ammirato (r)> oltre del Coilcquc* 
aio, dice,' che i tanti mariti, ch'ella prese, «i fosse 
' ptocedutn . più per aver successori*^ nell Regno nati da 
lei, che per vaghezza di vivere sottò le leggi, del ma- 
trimonio, solita a soddiifare per altra, strada alle sue 
libidini. Ma il gratissimo e savio Gostat\zo (</), come 

• (n) Aogel. cons. no. (ò) Còstan. lib. 7. (c) Ammirat. nc 

Ritratti, (d) Costanzo lib. 7. 


Digilized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI L.XXni.CAP.V. Ì7? 

•é vol0«ce ripigliarlo^' scrive,. che 'anzi la quantità» dei 
mariti, ebe tolac, fu vero segno ' della . sua padkàzia'. 
Perchè quelle donne, che vogliono saziarsi nelle libi* 
dini, non 'cercano mariti,, i <^Uali sono- quelli, òhe pos- 
sono impedire il. disegno loro, e massime- que.' mariti, 
che tcdse lei, non istolidi , come Re Andrea, ma va- 
lorosissimi ed accorti, in tutto Jl -tf tempo, che regnò, 
non s'intese fama eh' ella, .avesse ninno- cortigiano, nè 
Barone tanto straordinariamente favorito da lei, che 
s'avesse potuto sóspettare di commercia lascivo. Solò 
il NBoocèocio scrive, ’ che • nel principio della gioventù 
aua -.c del Regno fosse stato molto do dei favorito il 
figliiiol di Filippa cataoesc- balia del Duca di Cala- 
bria -suo padre, « che avea crescinta lei dalie-fasce; 
aozi fu cosa mirabile,'. che nei resto -dell'a vita, dòpo 
eh' ella cominciò a signoreggiare, si mantenne con que- 
ste arti, trattando ogni dì virilmente eoa Baroni,. Cà- 
pitaoi di soldati, Consiglieri ed altri Ministri, c<ni 
tanto incorrotta fama, che nè gH occhi, n'è le lingue 
dell' invidia videro mai cosa, che potessero calnniiiar- 
la, ancorché gli. animi umani siano indicati a tirare 
ogni cosala cattivo, fine, ponendo in dubliio ogni sin-, 
.cera virlù..Nè il'Gotlenucoio dice varo, trattendo per' < 
timpudica non men la Reging, che Maria Duchessa di 
iJurazzo sua sorella, riputandola quella, per cui il 
Boccacci. acristo.que' due libri, il Fifocolo e la Fiam- 
metta, ed-nlla quale faccssfc mozzar il capo il Re Car- 
lo; poiché Maria, come ti vede nella sua sepohnra a 
Santa Chiara4 muri alcuni anni innanzi, moglie 'di 
Filippo Principe di Taranto, ed il Boccaccio noa iscris- 
se per lei il libro del Filocolo, ma per Maria figliuola 
bastarda del Re Roberto, della quale restò rgU .preso 
nella chiesa di S. Lorenzo, come appare nel pciiicipÌQ 

I a 
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del libro istcaso del Filocolo*, nè poteva esser qpiesta 
Maria* Duchessa di Darazzo, perchè il Boccaccio era 
d'età provetta nel tempo che quella era in fiore. 

Fu Giovanna, come la qualifica An^lo da Perugia, 
religiosissima, ed ì monumenti' che di lei abbiamo 'in 
Napoli, dimostrano, quanta fosse stata grande la sua 
pietà e religione. Edificò ella la " chiesa e lo spedale 
di S. Maria Coronata dal palazzo, ove prima si reg* 
geva giustizia, e la diede in custodia a' PP. deHa Cer- 
tosa: la chiesa e l'ospedale di S. Antonio .di Vienna 
fuori porta Capuana, dotandola di ricchissime, rendite; 
e magnificò ed ampliò la chiesa e monastero di San 
Martino su 1 monte di S. Bramo. 

Sono alcuni Scritt.ori, i quali la biasimano per aver 
elU favorito lo scisma contro Urbano VI, ed aderito 
alle parti di Clemente. Ma se in ciò fu in lei alcun 
difetto., fu non già di religione ma di Stato : poiché 
dall averai- in quella guisa acerbamente offeso l'animo 
d' Urbano e fattoselo suo implacabil nemico, le portò 
r ultima sua ruina. 11 non averlo riconosciuto per 
vero Pontefice, fu non error ano ma universale di quasi 
la metà d' Europa, che non lo riconobbe per tale. La 
'sua elezione era da' più saggi. Teologi riputata nulla 
«d invalida, come seguita per timore e per violenza 
usata dal Popolo romano a’ Cardinali nel Conclave. 

Ed ancorché Baldo nostro Giureconsulto, tiovandosi 
in Toscana, provincia ove era Urbano riconosciuto, 
avesse ne' principii di qnella eiezione , essendo stato 
. ricercato, scritto quel suo famoso Consiglio per la va* 
lidità dell'elezione-, nuiladimanca i migliori Teologi 
della Francia riputarono valida 1 ' clczion di Clemente 
e nulla quella d' Urbano, siccome credettero la mag- 
gior parte degli Scrittori franzesi ; ed a' nostri tempi 
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Stefano Baluaio nélle note aUe vite ' da' Pdplt Avigno- 
neai (a) difende la cadsa di Clenvente contro Urbano; 
e rendendo il cambio agli Autori •italiani, rapporta 
quello atessa contro Urbano Papa di Roma, che co* 
loro scrissero contro i Papi d'Avignona; che Urbano 
fosse un falso Papa, bugiardo, crudele, superbo, ine* 
Borabile e feroce ^ e, che non volle mai commettere la 
jBua causa dell’ elezione al giudicio del Concilio gene* 
rale (b). Frossahlo (c) celd>re Scrittore delle cose di 
Francia, ancorché non sia da seguitarsi nelle uose che 
narra del nostro Regno, delie quali, come straniero, 
non ebbe esatta contezza, narra, che il Re di Francia 
avuta notizia dell' elezione dell' altro pontehee Clemente, 
fece tosto convooaf|B più Ordini, e principalmente quella 
de' Xeologi, acciò esaminassero in questa contrarietà 
d'j^opinione, a qual de’dùe Papi dovesse prestarsi uh* 
bìdienza; fu lungamente- dibattuto l'affare, ed. in hne 
i, Magnati del Regno, gli Ecclesiàstici, i fratelli del Re, 
e buona parte de' Teologi conchinsero'^ ebo si dovesse 
riconoscere Clemente, non già Urbano-, come eletto 
per forza. Piacque al Re. la censura, ebe Ri notiheata. 
9 sparsa per tutto il Regno ^di Francia', affinchè quei 
popoli- sapessero, qoal de' due Pontefici dovessero ri- 
conoscere per legittimo: La Spagna, ancorché prima 
avesse riconosciuto Urbano, ioforotata delle violenze 
usate, nella sua -elezione, riconobbe da poi per vero 
-pontefice Clemente (d). Lo atesso focer» il Conto di 

r (a) Baluz- tom, 1 .pag-, lopS St seqq. usq. ad tlo 4 et* 
pag. ii8a usque ad pag. 119:1. (&) V- Balaz. to. 1 pag. 1278, 
i45g, to 36 , noi, 11:26, 1369 et i474- Patii- Aetnil- 1 - 9 
reb- in Gal. gest. Fross. bist. lib. 3. (d) Paul. AeiniL 1 . 6 
da reb. io Gallia gest. . , . _ '*-• ‘ 
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Savoia, il Dnc* di 'Milano e gii Scozzrài. £ tpie'delb 
provincia d' Aononia in Fiandra non vollero ricono> 
acere uè l’uno nè l'allro. Cade per ciò a proposito 
quel che parlando dell’ altro - famoso sciama accaduto 
nel*' Regno del R'o Ruggiero tra Innoccnzio 11 ed Àoa> 
dato , fu detto nel XI libro di qpeat’ lalorìa ; e quel 
che in sionli dubbiezze per norma delle. coscienze acrìise 
S. Antonino fa) Àrcivemovo -di ''Firenze , U «juale non 
imputò ad errore a S. Vincenzo Ferreri d’aver segui* 
tato le parti di Benedetto libili saccessor di dementa. 
Parimente Niccolò Tedesco, detto cémnnementè Tsbatt 
Panormitano (i), il Cardinal Zabarella {e)^ ed ,il Gar* 
dinal Gaetano fd), soatennero non dnversi riputare sci* 
amatici coloro, che seguitarono le parti di 'Glemente( 
ed ultimamente Stefano Bduzio (e) e LodoTÌco Maiut' 
borgo (/) contro Odurìco Raiualdo, fan vedere, ebe 
in questo gran dubbio gli ’noiainr più savi, siccome 
non ardirono cbiamare Urbano .falso Papa, corini 
meno osaropo di nominare Clemente Antipapa. 

■ ( Se vogliono riguardarsi in ciò gli aotiobi esempi, 
famoso è quello rapportalo da Teodoreto ìib. 4 cep. >3 
dello scisma tra Flavianp ed Evagrio 7 a^bidue dalla 
lor fazioni riputati per veri e legittimi Patriarchi di 
Antiochia. Flaviano era ammesso generalmente da tutta 
le chiese dì Oriente, Evagrio era sostenuto dal Ve* 
sonvo di Ruma e dalie chiese di Occidente f durante 
la controversia, ciascun partito senza amipolo di co* 


(») S. Aotònin. par. 3 tit aa- cap. * J a. {b) Panorm, in 
prooem. Decretai, (c) Zabarell. Traci, de schismate, p. Sòg. 
(d) Cajet Traci, de aulh. Papsc, et Conc. cap. 8. (e) Balui. 
JD Praefat. ad Viias Papar. Aveu. toni. a. (/~) Maimburg 
Istoria del grande Scisma d’ Occidente, L i et 3. 
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icirn/.a seguitava quello, che credeva vero Patriarca, 
e ciascuao in ciò adempiva il 6UO dovere; finché non 
ai fosse il dubbio deciso, c terminata la controversia, 
aiocome saviamente avvertì Binghamo (n) )• . 

Fu Giovanna per giustizia* simile al Duca di Cala* 
bria suo padre; proccurò per quanto comportavano i 
suoi tempi torbidi, che i Magistrati fossero severi ed 
incorrotti , scegliendo i più dotti ed integri ohe fiorisi 
sero nella sua età; enc’dubbii, che acoadevano sopra 
termini di, giustizia c sopra qualche successione feu- 
dale tra'Baroni, oltre il consiglio de'-suoi Savi, ricer- 
cava ancora il parere de’ più insigni Giureconsulti fo- 
rastici, che fiorivano allora in Italia. Chiarissimo e* 
sempio di questo suo costume fu quando , dopo la 
morte d'Aiidrea d* Isernia, essendo insorto dubbio in- 
torno alla successione feudale per li fratelli uterini, 
la Regina mandò a consultare il caso a quc'due fa- 
mosi Giureconsulti, che fiorivano allora in Italia, Baldo 
ed Angelo, riobiedcndogli , che per verità dessero il 
lor parere; sopra la. di cui domanda diedero fuori un 
loro responso, che si legge tra''consig|j d' Angelo (h), 
A tal fine fu ella amantissima degli uomini diletterò, 
ad ebl)c sommamente a cuore i Giureconsulti e l' Uni- 
versità degli studi. Tutti coloro, che cominciarono a 
fiorire negli ultimi anni del Re Roberto suo avo, e che 
nel Regno suo, ancorché turbato erano avanzati nella 
lettere e nelle discipline, favorì ella con onori e pen- 
sioni; fra' quali sopra ogni altro innalaò Niccolò ‘^Spi- 
nello da Giuvenaszo detto di Napoli, che oltre avergli 
dato il Contado di Gioig, lo fa' gran Cancelliere del 

(a) Bingamn, de Orìg. Eccl. I. i6 c. t 6. (à) Angcl. 
fcoiu. Ilo. .. 
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Regno, e Siniscalco della Provenza e del quale si valsè 
nelle cose di Stalo più gravi e rilevanti, Vsercitandolò 
in Ambascerie, e ne' consìglj più secreti c di' maggior 
confidenza. Ed in usare beneficenza e liberalità fa così 
savia e- pendente, che soleva dire, che faoean male 
quc' Principi, i quali pigliando a favorire ed ingras- 
dire alcuni, lasciavano lutti gli altri' marcire -nellé po* 
verta; e che si dovea nel ripartir delle mercedi e 
neficj donar più tosto moderatamente a molti; che 
profusamente a pochi. 

Ebbe gran pensiero di tener Napoli abbondante, noe 
solo di cose necessarie al vitto, ma allo' splendore ed 
ornamento '-della dittà. E perchè concorsero per ciò 
Mercatanti d’ogni nazione con loro mcrcatanzie, per 
XDolto. che ella sì fosse tre/veta in bisogno , mai non 
voile ponere sopra i Mercatanti gravezza alcuna, come 
si suole 'da' Re che sono oppressi da invasioni e da 
guerra. Restano , ancor oggi i segni delia providenza 
che usò , che i forastierì al suo tempo stessero bea 
trattati e, quieti ; perocché ordinò- la Ruga Francesca 
e I 9 Rugà Catalana, acciò che stando quelle nazioni 
separate, stessero più pacifiche. Fece tra’l Castel Nuore 
e quello dell Uovo una strada, per Provenzali, che 
ora resta disfatta, per essere occupata dall’ edifitio del 
palazzo' regio, e fece la loggia per gli Oennvesi, ore 
oggi è sol rimasto- il nome. Fu nel vivere modestis- 
sima, e di bellezza più tosto che' rappresentava maestòi 
che lascivia o dilicotura : ed in somma fu tanto gra- 
ziosa nel parlare, sì savia- nel procedere, e sì grave in 
tutti i gesti, che parve ben erede dello spirito del gran 
Roberto suo avolo. 

FINE DEL LISllO VEHTES1MOIERZO. 
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ABILITO nel Regno Carlo III di Durazzo per la 
rotta data al Principo Ottone, e per la cattività del 
medesimo e della 'Regiba, subito tutti i Baroni man* 
darono a dargli ubbidienza eccetto tre Conti/ quello 
di Fondi, il Conte d’ Ariano e 1' altro di Caserta,' » 
quali ostinatamente seguir vollero le parti' della Re- 
gina: ma Carlo poco curandosi di. loro, attese a' pur- 
gare il Regno , cacciaodone- tutti i soldati Stranieri 
che aveano militato per la Regina; poi per ordinare 
le cose di ginstiaia, mandò Goveroadori e Capitani 
per le province, e per le Terre della Corona. Era al- 
lora in grande stima il Conte di Nola Orsino, il quale 
persuase al Re , ehe chiamasse il Parlamento generale 
per lo mese d’ aprile del seguente anno 1 38a per trat- 
tare d’ imporre' un donativo , e ’t Re ohe ben cono- 
sceva esser necessario di fare qualche proviaione, poi- 
ché sin d’ allora si prevedeva, che il Duca d'. Angiò 
adottato dalla Regina non avrebbe voluto abbaudooare 
le sue ragioni , mandò per lettere chiamando tutti i 


S. 
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Baroni a Parlamento; e per mantenersi l’ ainicixia di 
Papa Urbàno, -fece pigliar prigione il Cardinal di Gi- 
foni creato da Glémcni&, e fece menarlo a Santa Chia- 
ra, dove fattogli spogliar in pubblico 1' abito di Car- 
dinale, e toltogli 'il cappello, di testa, fece tutto bnt- 
tare nel- fuoco, ebe s'era;perciò faJto accendere ia 
mezzo della Chiesa; fecelo anche abiurare e confessar 
di sua bocca che Clemente cra-^falso Papa, ed egli 
illegittimo Cardinale, e da poi fece restituirlo in car- 
cere, riservandolo all' arbitrio di Papa Urbana fa)> 

Nel mese di novembre seguente, venne Margarita 
sua moglie, co' piccioli figliuoli Giovanna e Ladislao, 
e nel giorno di Santa Caterina con grandissima pompa 
fu coronata ed unta, c menata, secondo il oostume, 
per la città sotto il baldacchino. E per IcvaMt' in tutto 
una tàcita mestizia che si vedeva Hmtvrrsalmente per 
Napoli, per la.ruina della Regina Giovanna, si' fecero 
per più d'i grandissime feste, giostre e giuochi d'arme,> 
ne%|uali il Re armeggiò più volte con molta lode; 
pei 'ad emulazione di Re Luigi di Taranto, vollo ■' 
stiluire un nuovo ordine di Cavalieri- che intitolò la 
Compagnia della Aave; volendo alluderò alla nave de- 
gli Argonauti, affinchè i Cavalieri che da lui erano 
promossi a quell' ordine, avessero da emulare M va- 
lore degli Argonauti. 

VgnBe.in questo tempo il di del Parlamento gene- 
rale, nel quale adunati tutti i Baroni in Napoli, il 
Conto di Nola per vecchiczzo e per nobiltà, e molto 
più per lo- gran valore di Roberto c Ramondo snoi 
figliuoli, d’ autorità graodissima, propose che ogai Ba*'' 

ronc ed ogni città suggetta alla Corona dovesse soo- 

, .. •• ' 1 


{a) Cosunto lib, 8. 
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correre il Re con notMbil soitti^a di'-danari) e per dare 
buon esempio agli altri, si tessè egli ' stcsio dì dieoi* 
mila ducati; e perchè paréva pericoloso mostrare nial 
animo al nuovo -Re , che stava, ancora armato, non fu 
Barone, che rifiutasse di tassarsi j tal che si giunse 
sino alla somma di treceniomila fiorini, e celebrato 
il Parlamento, presero licenza dal Re tutti i Baroni, . . 
promettendo di mandare ogn' uno quel tanto che s* era 
tasaato,(C pareva còn'qnel donativo, e con l' amicizia 
del Papa che Re* Carlo potesse fortificarsi nel Regno, 
e- temer poco 1' invasione, che già di giorno in giorno 
si andava più accostando. ' 

- . » " V* ' ' • ' * ' 

■ CAPITOLO I. 

. . • . . * ' ' * • * ' 
Origine della discordia, trd Papa XJbbaho, e Re Cibij>.^ 

Entrata nel regno ^ Loici I d' Jngiò, e sua morte.' 

Cablo assedia ir\ R'ocera Ubbasq, il quale coll' a/ u* 

io de' Genovesi, e^di Ramqnde Ilo. Orsino^ e di Tom- 
, maso Sanspyt^rino scampa e fogge a Roma. 

P . r . • 

app^ GrbaflTo dappoiché vide Re Carlo stabilito 
nel Re^no, e che ai tardava (T adempire il concor- 
dato fra loro, quando- gli diede r investitura, non>vollc 
aspettar più; oade gli mandò. ua-Breve,'esortaadolo, 
che poiché le cose del Regno* erano acquistate do- 
vesse consegnare a Butiilo la possessione del Princi- 
pato (U Capila c degli ''altri Stati che gli aVea- pro- 
nesei; ma il Re -non ai poteva in DÌan*"nH>dò' indu'- 
eere a dismembrare la città di -.Gapna dalla Coronai' 
e però dava parole, menando la cosa in luogo, donde ' 
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cominoiarono fra loro quelle disaeosìoni , iche poi fi* 
snltarooo in guerre aperte, con ipoita ruina e cala* 
mità del ^ Regno; poiché Urbano redendoai a queato 
modo deluso, cominciò a prosare di cacciar ancor lui 
dal Regno; e per avere un più numeroso partito, fece 
nuova creazione di Cardinali, tra' quali creò Fielró 
Tomacello di Napoli.. ' , • ' 

Ma mentre queste cose si facevano in Italia, 'Luigi 
Duca d’Angiò senza contrasto alcuno s’insignorì del 
Contado di Provenza, nel. che ebbe i Provenzali fa- 
vorevoli, i quali ubbidendo a quanto la Regina 'Gio- 
vanna avea loro comandato, non vollero riconoscere 
per lor Sovrano Carlo, ma si bene Luigi, il quale 
favorito anche da Clemente fu da costui, approvando 
l’adozione della Regina, investito del Regno, e fatto 
gridare in Avignone Re. di Napoli, con sovvenirlo an- 
cora ‘'di buona somma di fiorini,^c sperava che calando 
Luigi potente, non solo avrebbe ricuperata 1’ ubbi- 
dienza del Regno di Napoli, ma anche di tutta Italia. 

\( Morta la Regina Giovanna, c riconosciuto Luigi 
da’ Provenzali .per lor sovrano, e da Clemente per Rte 
di Napoli, venendo con valido esercito per discaeciar 
r emolo dal Regno, Catlo di Darazzo per risar- 
cir la sua fama, che riputava rimaner offesa da al- 
cune' parole contumeliose, dette da Luigi, lo ^fidò a 
sipgolar duello, e scrissegli un biglietto in lingua fran- 
zese, dove rinfacciandogliela nullità dell'adozione, e 
che la Regina Giovanna non potava cedergli il Regno, 
lo invita a battersi seco. Luigi rispose a Carlo con 
pari acrimonia, ed accettò il duello; anzi spedì salvo 
condotto Carlo, per assicurar il. luogo del ■ campo 
destinato, 'afiìn di comparire con sicurezza egli ed i 
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suoi. Si leggono presso Lunig. (àf, oltre il salvo coa^ 
dotto suddetto, quattro biglietti, scritti vicendevolmente 
due da Carlo e due altri da Luigi, nell' idioma stesso 
franzese; ma non si legge che il duello fosse seguito, 
poiché si venne a combàttere, non già a solo ■» solo, 
a corpo a corpo, ma con eserciti armati). 

Come questo si seppe nel Regno, molti Baroni che 
aveano promessa la tassa nel Parlamento, non solo non 
la mandarono, ma di più si deliberarono di alzare le 
Imndiere d' Angiò, e tra costoro fu Lallo Oampunesco 
in Apruzzo^ e Nicòolò d’ Engenio Conte di Lecce in 
Terra d’ Otranto. 

Nel medesimo tempo Giacomo ^del Balzo 6glio del 
Duca d’ Andria, vedendo, che Ottone già Principe di 
Taranto era prigione, venne nel Regno, e ricovrò tutto 
il Principato, e prese por moglie Agnese sorella delle- 
Regina Margarita, la quale era vedova di Cane della 
Scala, Signor di Verona. Questa parentela offese tanto 
i'Sanscverineschi, I capitali nemici di Cassi del ‘Balzo, 
ehe sebbene erano di sangue e di parentela congiunti 
col Re, io pòco tempb se gli scoversero -nemici; onde 
il Re -vedendo la revoluzione di tanti Baroni > nelle 
più grandi ed importanti -provìnce del 'Regno, e sen> 
tendo che il Conte di Caserta di Francia scrivea, e 
tenea intelligenza con molti, cominciò a pensare a 
casi suoi: ai che s' aggiungeva, che il Duca d-’Andria 
non si trovava niente soddisfatto del Re, perchè area 
sperato, che subito dopo l’acquisto dei Regno,' avesse 
dovuto rimetterle interamente in tutto il suo Stato di 
prima, il che il R^ non area fatto per la potenza di 
C^a Marzano ché possedevano la ‘città di Sessa, e 

« 

‘ («) Tom. a pag. 1189 et 11 83 , ■ - , . 
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quella di Teano. E per ultimo, trovandoti In. queste 
angnstie di ndentef non mancarono di quelli cbe co- 
minciarono a porgli soapefto, ché Giaoomo del Balzo 
Frincipe .di Taranto, che a’ iptitolava ancora Impera» 
dorè di Costantinopoli, non volesae occupare il Regno 
di Napoli, pretendendo per la persona d' Agnesa sua 
moglie nipote carnale della Regina Giovanna, di mag- 
giore età della Regina Margarita, che il Regno toc- 
vasse a lui di ragione. Questo sospetto ebbe tanto più 
presto luogo nella mente del Re, quanto che Papa 
Urbano di natura ritroso cd' inqbieto minacciava di 
volerlo cacciare dal Regno, alla qual rosa pareva abile 
auggetto la persona del prìncipe di Taranto; e per 
questo il He imbizzarrito , per assicurarsi di tutti co- 
loro che potessero con qualche ragione pretendere al 
Regno, fece carcerare la Duchessa di Durazzo sorella 
maggiore della Regina Margarita,' e cercò d’avere in 
mano il Principe di Taranto, lasciando la moglie in 
Napoli, la quale similmente Re Carlo fece carcerare, 
e poi mandò alla città di Muro. 

Intanto Luigi d' Angiò, preso il possesso del Con- 
tado di Provenza e dell’ altre Terre della. Regina di 
là da' Monti, fu coronato da. Papa Clemente Re di 
Napoli, c si pose in viaggio, mandando innanzi do- 
dici galee nelle marmc del Regno per sollevare gli 
animi di quelli del partito della Regina, e per aecer- 
tarli' della venuta sua per terra. Queste dodici galee 
comparvero alli 17 giugno di quest' anno i 383 nelle 
marine di Nàpoli, ed andarono a Castello a Mare, 
e 1 presero, ed uU' improvviso la sera seguente ven- 
nero, sin ai Borgo del Carmelo, ,e T saccheggiarono, 
poi passarono ad Ischia. Il Re Carlo vedendo, che 
cosi poca armata potea far poco elfetto, si pose in 
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«rdioft per andare -ad incentrare il Re Luigi, che ver 
nita per terra, e raganii- sne- trpp^ ip otUBero di 
trediciinila eavallk Ma questo numero era assai poco 
appetto dell'iannmerabil esercito del Re Luigi; il qual# 
essendo entrato Pel Regno; per' arargli dato il passo 
Ramondaccio Caldora, 1' esercito sno, per lo concorso 
di que’ Baroni, che giudicando' le forze di Carlo poco 
abili a resistere, arcano preso il partito del Re Luigi, 
era cresciuto in nfiuero di trentamila cavalli: perciò 
Re Cario non volle allontanarsi Ua Napoli^' 

Quei che' vennero di Francia .col Re Luigi, furono 
il Gènte di Ginevra fratello di Papa Clemente, il 
Conte di Savoja, ed un suo-nipote. Monsignor di Mur* 
les, IKÌMro della Corona, Monsignor di Mongioja,.Ìl 
Conte Errico di Bertagna, Bnonigìanni Aimone; il 
Conte Beltrano tcdeaco, e molti altri. CMtfamontani di 
minor nome. Quelli del Regno, che andarono ad iù» 
oontrarlo , furono il Gran Contestabile Tintunaso San^ 
Severino, Ugo Saosererìno, il Gente di- Tricaricor,< il 
Conte di Conversano, ( ancora che fosse per l’Ordine 
della Nave obbligatò a Carlo) il Conte di :Caaerta, 
il :Contc dr Cerreto, il Conte di 6snt' Agata , il Conte 
d^'AltèviUa,’ il Conte di 8. Angelo e molti altri Baroni 
e Capitani (a). Finalmente essendo Re Luigi dalla vie 
dì Bèucrénto giunto in Terra di Lavoro, perché Ca« 
pua e Nola ai tenevano per Re Carlo, andò a ponérai 
e Caserta, la quale atava^già con le bandiere sue, è 
da Caserta occupò anche Madaloni; ma consomandoet 
tuttavia lo strame e le vettovaglie per lo gran numero 
de’ cavalli, fu forza che passasse in Puglia; il qual 
pasaaggio, aneorchò Re Carlo avesse proccuralo d’ iqi* 

(a) Tutinl dé’Caateslabili, -pdg. ia3. Costanzo lib. 8. 


Digilized by Googlc 


iy> STORIA CIVILE ' 

pedirg)icIo, nientedimjtDco rìusc'i finalmente al Re Lni^ 
di oondurfe il suo esercito sicuro nel piano di Foggia. 

' Il Re Carlo vedendosi rotto il suo disegno, ed avendo 
avuta novella, che 'Papa Urbano era partito- di Roma 
« veniva verso Napoli, geloso, che quell' nomo di na- 
lora superbo e bizzarro non alterasse gli anjmi dei 
JNapoìetani, subito prese la via di Napoli a gran gior^ 
naie; e giunse a tempo,, che il Papa era a Capua, 
dove andò subito a ritrovarlo, ed insieme vennero ad 
Aversa: l'ano simulava coll'altro', ma giunti a Napoli 
il Re non volle permettere, che il.. Papa albergasse 
nél Duomo, ma sotto colore di amorevole rimostranza 
e di buona creanza lo condusse al Gastei Nuovo: quivi 
trattarono delle cose a, loro appartenenti: il Papa di- 
mandò al Re il Principato di Capua, con molte Terre 
eiroostanti, come Cajazzo e Caserta, le quali furono 
già del Principato, di Capua; dimandò ancora il Du- 
cato d’ Amalfi, Nocera, Scafati, ed un buon numero 
d'altre città e castella, e cinquemila fiorini l'anno 
di] provisioae^ a Butillo sno nipote; e per contrario -proa 
mcttea d’ajutare il Re alla guerra, e lasoiarli a pieno 
il dominio del Regno tutto, con quelle condizioni, che 
l’aveano tenuto i Re sugi antecessori.' Furono accor- 
dati -e fermati questi patti con. grand' allegrezza dcl- 
l’nna e dell'altra parte. .11 Papa ottenne dal Re di 
uscire 'del castello, ed andare ad alloggiare al Palazzo 
frcivescovile, e con gran pompa fu accolto JairArci- 
veKOVO Bozzuto, che era stato rimesso in quella Cat- 
tedra dopo la ruina della Regina, dove il Jte e la 
Regina andarono molte volte a visitarlo, c con inter- 
vento loru si fecero due feste di due nipoti del Papa^ 
r una data per moglie al Conte di Monte* Uirisi , e 
Taltra a Matteo di Celano, gran Signore in Apruzzo’, 
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« la Vigìlia di Natale il Papa soesc' alla chieaa/ e f aro^ 
cantati i Vespri con solennità Papale. Accadde in que- 
sti medesimi di in Napoli no gran' tumulto, poiché 
Butillo Principe di Capua nipóte del Papa entrò vio- 
lentemente in un monastero di donne Monache,- e violò 
una delle più bdle, ch^ vi era dentro, e dello più no-v 
bili,- del che si fc' gran tumulto per la città, e quelli 
del 'governo essendo andati al He a lamentarsi, fu- 
rono dai Re mandai -al Papa, i quali avendo esposta 
con gr.in veemenza querela di quel fatto, il Papa, cho 
com' era nell' altre cose severissimo, còsi all' incontro 
era ' nell’ indnlgciiza ' e nell’ amore verso i suoi mollis- 
simo, rispose, che non era tanta gran assènso il 
Princi^ suo nipote Spronato dalla g'tovmitil: e Teodo- 
rico di Niem, che scrive quàtto', si ride, che il Papa 
scusasse colla gioventù il nipote, il quale a quel tempo 
passava quarant’anni (a). Venue il dì di Capo d’anno 
e perchè i progressi, che faceva Re Luigi in Puglia 
richiedevano, che Carlo , andasse ad ostarli, il Papa 
tolle celebrare la messa, e pubblicò Re Luigi, che ei 
chiamava Duca d’Angiò,* per eretico,, scomunicato e 
maledetto, bandi cruciata contro di lui, promettendo 
indulgenza plenaria a 'chi gli andava contro, e ie’ Con- 
faloniero' detta Chiesa- Re Cario, benedicendo U> sten* 
dardo, che il Re tenne, con la man destra sin che si 
celebrò la messa. • ><' ' • !- ■ v 

Si pose -per tanto ùr ordino Carlo per andare in 
Puglia a ' cacciar l’inimico, Od ordinò alla Cancelleria 
che scrivesse a' tutti i Feudatari, che dovessero' etiùr 
pronti; e perchè il Papa non dava altro che parole', 

ed indulgenze, non già danari, fu astretto di pigliar 

* * • . 

(e) Costanso lib. 8. > 


Digilized hy Googk 



19 J STORI A «CIVILE 

dalla Dogana tatti i panni, cbe vi erano di Fiorentini, 
Pisani e' Genovesi, per diatribairgli parte a’ soldati or- 
dinar), e parte a’ Cavalieri riapoletaai, che a' erano of> 
ferii di seguirlo;>e venuto il me^e d'aprile, di questo 
anno' id84 ai partì di Napoli per andare in Puglia, 
e giunse a Barletta; ed ancqrthè il He Luigi proccu- 
* russe venire a Battaglia hnita, He Carlo approvauda 
il consiglio del Prìncipe Ottone ( che a questo fine 
r nvea fatto sprigionare ) non volle uscire, ma ri due 
eserciti si trattenevano in far varie scaramucce; onde 
Luigi vedendo, che non potea venir più a fatto d'ar- 
me, si ritirò a Bari, dove venne a trovarlo. Hauon- 
(lello Ursino, a cui Luigi sposò Maria d'Engenio don- 
zella nobilissima e riochiasima, poiché per ,,via della 
madre era succeduta al Contado di -Lecce. 

Mentre queste cote si facevano in Terra di Bari, 
il Papa attediato in Napoli dalle lunghe promesse . di 
Carlo ( il quale' in* elfetto andava estenuando quanto 
poteva le promesse fatte a' suoi parenti ) si partì in 
6ne-mal soddisfatto di Napoli, e con tutti i Cardinali 
e suoi parenti cd-amlci andò a Noccra, la quale era 
stuta già assegnata liberamente a Butillo suo nipote, 
ma non già Capua, nella quale si tenevano le fortezae 
in nome del He. 11 Papa come era persona iraconda 
c superba, lasciava scapparsi delle parole, che davano 
indìzio del suo mal animo èonlra il He, tal che faceva 
egli molto più paura' a Carlo, che non gli faceva He 
Luigi, e certamente l’ avrebbe indotto a lasciar la guerra 
di Pogliu, se la morte di .Luigi accaduta opportuna- 
mente a’ 30 settembre di quest’anno i384 non l'avesse 
liberato da questa molestia; 'poiché i Franzesi rimasi 
senza He, costernali in gran parte, ritornarono in 
Francia. Mori Luigi d' Angiò in Biscuglia; Principe 
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issai valoróso, e ssvio, che -fu il primo Luigi della 
Casa d' Angiò, che, re^nò. in parte del Regno di Na- 
poli, ancorché io, quanto al nome fosse secondo' , a 
rispetto del Re Luigi di Taraii^, che fa il primo. 

;(- Re Litigi / nel preeedebte anno 1 3d3 a' no di set- 

• tembre, fhee in Taratalo' il suo -solenne Testamento, 
che dettò in Lingua Frattzesc, nel qnalc* istituiva erede 
nel Regno Luigi Duca di Calabria suo primogenito-, 
ed a Car/o secondogenito lasciava altri Stati c Contee, far 
ccndo altre disposi/.ionì, c Legati pii a itaolte chiese, 
ospedali e conventi. ‘Leggesi il testamento presso Lù- 

W )• , . ■ ' - . 

Liberato’ adunque Re Carlo, pur la morte di s'r im- 
portante nemico, dalla guerra di' Puglia, se nc tenne 
in Napoli, ove giunto al di io hdvcnihrc, fu ricevuto 
da'Napolctani cor grand' allegrezza; c riposatosi, alcùni 
di, mandò poi solenne ambasceria al Papa in Nooer^, 
facendogli diro, che desiderava sapere, per qual cagione 

• era partito da Napoli, ed insieme a' pregarlo- di > tor- 
narvi, perchè arcano da conferire insieme molte cose 
Il Pap.i ritroso, comler.t il suo^ solito', rispose, che se 
avea da conferir seco, venisse il Re h trotar lui, es- 
sendo dèi costume, 'cheM Re ^adanp o'Papi c don-'i 

‘ Papi, vadano a trovare i Re a* posta inro; nè potè 
tanto franare l'jimpeto' dell' animo 3ub„che non diccsac 
agli' Arhbas'eiadori, che riferissero 'al Re, che se ’l vo- 
leva {yer umico, dovesse, levare subito le gabellcj clic 
avea' poste nel Regno.. IV Re udite queste' costa dagli 
' Antbasciadori, rispose, che sarchile beh eglPitndato a 
trovarlo, ma armato, cd alla testa d'.nn* fioritissimo 
esercito: che intorno alV imporre' al Regno suo Riiirvc 

Tutn. a pag. 1199. 

i3 

« ' 
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gAbclle,. non s’appartcnieva .al Papa di vietarlo: eh' e> 
gli s’impac'ciatae solo , Preti 5 perchè U Regno era 

suo, ac([uÌ8tatò per forza d'arm'e, c per ragione della 
successione della moglie; e che il Papa jion gli avea 
dato altro, che quatt^o^ parole scritte nelV investitura (a). 

E .replicando il Papa, che il Regno era della Chiesa, 
dato, a luì in feudo, cori animo, che. avesse, da signo- 
reggiare moderatamente, e non iscorticarc i vassalli, 
e che perciò era in dezion sua, e del Collegio 'dei ( 

Cardinali di ripigliarsi il Regno, c concederlo a piu 
leale c più giusto Feudatario: ve'nne la cosa a tale, 
che, il Re mando il Come Alherico suo gran Conte- 
6tabilc> ad assediarlo nel Castello di Nocera^ e questo 
fu su'l dubbio, eh’. egli, avea, che se per caso veniva 
a morte Papa Clemente in Avignone, Urbano avrebbe 
confermato a’ figli di'Xiuigi d' Angiò, già )norto, il Re- 
gno, Il Papa yedutpsi cinto d assedip, pqminciò a sco- 
municare, come il solito o maledire : scomunicò Re 
Carlo, e tre. volte il giorno affacciavasi alla finestra, 
es^a^suoq di campaoeHu,^con torce di pece accese 
iihprecava, nialadìceva e scomunicava sempre l'eser- 
cito del R*-, ch’era a sua veduta, I cinque Cardinali 
eh' erano sebo, de' quali era ca'po il 'Cardinal Contile 
di Sangro, .vedendosi in tonto periglio, cominciarono 
a persuadergli, che Volesse pacjhcqrsi ool Re, almeno 
finché ritornasse a Roma, .perchè parca cosa- molto 
dora jTontrastarc con s'i potente nemico, senz' altre ar- 
me, che 1 sùono del campanello: e perchè mostrarono 
in oiò ttoppo avidità della pace, il Papa gli ebbe tanto 
sospetti, che per una cifra, che fu trovata, chcjeniva 
ad uno de' Coordinali, gli fè pigliare tutti cinque, r 

(a) Costanzo lib- 8. ^ 
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tormentare ncerbissim&me'nte, sema *e ,Teodp» 

rice di Niem , che sì. trpvav-a la suo Segretario, sdi- 
re, ch’era un piacere vedere il Papa, che passeggiava; 
dicendo l' Uliicio, mentre^ il Carrlihal di' Sangru', che 
era corpulento, stava appiccato .alla corda, ed egli 
i^te^rqmp«ndo 1’ ufRcio,> gridava, che dicesse, come 
passava tH trattato; in Rne,, benché non ’con{esaasfle 
ninno di loro, gli fé- tutti, cinque morire. Il CoUeBuc- • 
ciò narra, che i Cardinali itfron sette;;,e che quando 
Urbano scappò fuori da Nooora, navigando verso Ge- 
nova,., cinque d'essi fece, porco dentro i sacchi, e git- 
tate in mpre, e gU altri due gindicialmcnte convinti 
in Genova, in presenza dèi CleTò e del Popolo gli 
fece morire a colpi di aeute;-i di. coi corpi fatti -sec- 
care ne' forni e ridurli in polvere,, ne fece empire, al- 
cuni valigioni e quando egli cavalcava, se' gH .• faceva 
portare innanzi sopra i piuE co’ cappelli róssi, per 
terrore di coloro , che volessero , insidiargli' la vita, 
e congiurar contra di lui. U Panvinio, de' Cardinali 
carcerati e tormenlati in Noeera ne annovera- apiv I 
quali furono il Cardinal, di Sangro, Giovanpi Arci- 
vescovo di Corfu ,' Lodovico Donati ..Veneziano Aroir 
vescovo di Taranto,- Adamo Inglese -y-cBcovò di Lon- 
dra, cd Lleazaro. Veacovb di Rieti; vuole che i prjmi 
cinque fossero stali gittati in mare, ed il sesto lasciato 
in vita, ad istanza di Hiocards 'He d' Inghilterra, e dc4 
settimo^ non ia parola. 

11 Ponterlice Urbano vedendo sempre più stringersi 
r assedio, mandò secretamente in Genova a pregar - 
quella Signoria^ che gli mandasse dieoe galee, la qiialc 
con intervallo di pochi d'i le. mandò,* e comparvero 
alle marine di. Napoli, senz^ sapere qital fosso l'inten- 
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dùneoto loro. Allora i Napoletaoi, che aentivAno gran- 
dissimo dispiacere della .discordia tra’l Papa e’I Re, 
furono a Supplicarlo ) che rblesse pacificarsi con Ur- 
bano, perchè tal discordia non potea partorir altro, 
che datino alla Corona sua ed'a-tutlo il Regno-, e'I 
Re loro rispose, che esso non. rèstetcbbe di mostrarsi 
scnopre ubbidiente figlidolo del Papa e di' Santa Chie- 
sa; ed in pruoja di ciò non aTrcbbe\égli ripugnanza 
di ^riporre in roano di quelle persone, che deputasse 
la città di Napoli, da potmtà di concordarlo e, di pat- 
teggiare col Papa in nome suo; ed in fatti, ancorché 
non s> trovi memoria de’ nomi degli Deputati dell' al- 
tre Piazze, per la Piazza di Nido però si trova proc- 
cura di que’ Nobili, ’i quali deputatone le persone di 
Niccolò Caracciolo, come scrive il Sumnronte o di 
Giovanni Carafa, secondo' il Costanzo, &' di Giovanni 
Spinello- di Napoli, perchè in nome della lor Piazza 
avessero' *da intervenire a maneggiar questa .pace. In- 
tanto Pàpa Urbano , neir istesso tempo , che mandò in 
Genova per le galee, mandò ancora in Puglia a chia- 
mare Ramondello Ursino, accioechè sforzando l'asse- 
dio, l'avesse -potuto condurre alla marina ad imbarcare 
sa le galee: venne -Ramondello con ottocento cavalli 
eletti, ed arditamente a mal grado dell’ esercito del 
Conte Alberico si fece la straba - con l'armi; ed en- 
trato nel castello di NoOera, fu 'dal Papa molto ono- 
rato e ringraziato; e poiché seppe l’ intenzion sua, 
conoscendo, che le genti sue 'erano poche per cacciarlo 
di mano de’ nemici, persuase al Papa, che mandasse 
un ìBreve a Tonnnaso Sansevcrino, che' venisse con le 
sue genti a liberarlo» e s' offerse egli ^i portare il Breve, 
e di condurli. Il Papa accettò il coniglio, fece sten- 
dere il Breve, c gli diede più di diecimila fiorini d'or» 
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« lo benedisse*, ed egli .partito con molta diligenza,' in 
capo di tredici dì rito/-nò insieme boi Sansererino', noi 
ipiale erano tremila cavalli di' buona gepte, e per la 
via di Materdomini entrarono nel castello, e baciato' 
il piede al Papa, ló icccro cavalcare, nonducendolo 
per la strada di Sanseverino e di Gifoni al Oontado 
di Buccino, e di là mandato ordine alle galee geno> 
vesl, che venissero alla foce del fiume Seie, coddua* 
sero il Papà ad'' imbarcarsi, come fece. Donò allora 
il Papa, per usar gratitudine • a Ramondello, la città 
di Benevento e là ‘ Baronia di Flumari, che - conaistea 
ih diciotto castella. -Il Sanseverino se ne ritornò in 
Basilicata, e Ramondello in Puglia, e ’l Papa giunse 
a Girità Veccìiia salvo. 

V • • ■ • < !- 

CAPITOLO II. 

'I • . • _ 

Ite Cablo è invitato al trono d' Vngaria. Sua elezione 
- ' ed incoronazione a quel jRkgno^' e sua morte. 

, Sissendo morto Lodovico Re d' Ungane'^ 'quegli che 
venne due. volte -del Regno di Napoli per vendicar la 
morte di Re • Andrea. suo fratello, senza lasciar* di so. 
stirpe maschile; i Principi e Prelati d’Ungaria giura- 
rono fedeltà ad una piccìola, fanciulla figliuida di lui 
primogenita, chiamata Mafia* (a)) e per mostrare, che 
in tal fanciulla -vi vca il rispetto e l'amore, che essi 
portavano al morto Re Lodovico, fecero decreto, che 
si chùunasse non Regina ma Re Maria e còsi fu giri* 

• BonCnio Hist. d’ Ungaria. CoitBnze Ub. 8. ' * 
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dato da tutti i -Popnltf ma poiché Elisabetta madre 
deJld fancinlla) c sua 'balia c tutrice, governava' ogni 
cosa -ad arbitrio di bliccolò Bano di Gara (che a quel 
Regno è nome di dignità, poiché non vi sbqo nè^Prin- 
cipi, né DUchi, nò Marehcin) mólti altri Baroni per 
insidia cominciarono a sollevarsi e pentirsi di aver 
giurati! iedeltà.'al Re Maria-,, tanto maggiormente, che 
arcano inteso essere destinata per moglie a Siglsniondo 
di 'L'uxemburgo,’ figliuolo di Cado lf‘ Imperadore e 
Re di Boemia;' e conoscendo il Re Cario nella Corte’ 
del -Re I/odoVico morto, e nel ‘campo quando guer- 
reggiò .per quel Re contra i Verieziani; giudtcarónò 
lui personaggio degno di succedere a quel Regno, per 
lo parentado che avea éol Re morto. .Mandarono per 
tanto per Ambasciadorc il Veaoovo';.dì Zagrabia a 
chiamarlo,- ed a pregarlo che aveodó bisogno quel Re- 
gno d'un Re bellicoso, e iton d’una 'fanciulla Regina, 
volesse venire, che 'gli porreBbero senz’ alcun dubbio 
in malto la Co^Dna di quell opulentiesiino Regno, -e 
che non y' avrcbi>e contraddizione- alòuna . La Regina 
Margarita, quando eblie intesa lì» proposta deH'Amba- 
sciadore, com^ presaga di quel che avvenne, cominciò 
é pregare 'ti marito, che in niun mo^ accettasse tale 
impresa, che cKivea bastargli | ' che' da privato -Conte, 
Iddio gli avea latta grazia di dargli la possessione di 
questo Regnò, nel quale era piu saviò ' consiglio sta- 
bilirsi in tutto, e cacoiome ì nemici^ che lasciate a 
costoro comodità, che potCMero caociame lei ed i fi- 
gli, mentre egli andava a spagliare quella povera fan- 
ciulla del Regno paterno, ad istanza -di gente infedele 
e' spergiura, la quale non avendo osservata fudé alla 
Regina loro, figliuola di un Re tanto amato, e bene- 
merito di quel Regno, non era da credere, che aves- 
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aero da osservare fede a lui. , AH incontro Re Carlo 
vedendosi ora in prospera fortuna^ poiché di due- ne* 
mici, che av(;a nel Regno, il Re Luigi^era morto, e 
Papa Urbano fuggito, e considerando, ancora f che pea 
la puerisia de' figl inoli dd Re Luigi, avrebbe tempo 
d’ acquisttire quel Regno, senza timore di perdénC que> 
sto; finalmente, si risolse di partire, .ed a’ 4 di scttem* 
bre si pose io via con pochissima gentg; per due ca- 
gioni, I’una.pèr Aon votare mostrare agli Ungheri, che 
cg^i volesse \ventrp ad. acquistare il Regno per forza 
d’arme,, ma sole per buona loro volonté: e l'altra per 
lasciare più gagliarda la parte sua contra quella del 
Re Loigi: ed imbardato a Barlftta,.it!on felice naviga- 
zione arrivò in sei d'i in Zagrabìa, dove il Vescovo 
l'accolse -eoo graodissima magnificenza, e si fermò là' 
per alcuni dì, per far intendere- agli altri >Raroni della 
consplrazioae la sua 'venuta, a tal che pKi- .soev.erta- 
mente e senza rispetto, si movessero contra la Regina - 
e con 'lettere, é- diversi amici suoi, eh' erano ancora 
sotto la -fede della Regina; si aforgò d' ampliare il no- 
roero de' parteggiani sùpi» -con promesse non solo a - , 
loro,. ma .a tutto il Regno di ^lasciate i tributi, e. 
concedere nuovi privilegi,"« -far indulto a .lutti i fuo- 
rusciti. 'E -già con ijuast'arte in pochi-, dì gli parve 
d'avor guadagnato tanto-, che potesse senza fatica an-> 
dare a coronarsi Re,/ perché non si - vedea ' e^re ri- 
masti altri dalla parto della Regina, che il Bano di 
Gara; onde si mosse ed andò verso. Buda: . . , 

Queste cose 'erano tutte notissime alla regina Eli* 
sabetta vecchia, ^d,. -il Re Maria,, onde con .indila' pru- 
denza mandarono subito per io sposo , e R-cero cele- 
brare le nozze Ira Sigismondo e. Maria, dubitando, 
che re Carlo per agevolare più 1 ' acquisto del Regno, 
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piabblicasse da< per tutta', che oon Teniva per cacciaro 
il Re Maria dal Regnò, mh' per darla per, moglie a 
Ladislao auo.6gliuolo Duca di Calabria, con la q^uale 
arte avreblie senza ' dubbio tirato a se tutto il resto dei 
paHigiani occulti del Re Mariani quali pér.non TO- 
Ic-re Sigismondo Boemo, sarebboUsi più tosto conten- 
tati di hii ; ma celebrate che ft^rono le nozze Sigis- 
mondo ch'intendea . che il re Carlo se ne 'veniva « 
gran giornate, se nè andò in Boemia. 

La fama di queste nozze dispiacque molto a Re Carlo, 
perchè giudicava, che l’imperator Carlo IV * padre di 
Sigismondo non avrebbe mai sofferto, che il figlio fosse 
cacciato* insieme cplla moglie dal Regno, debito a loro, 
senza fare ogni sforzo di. cacciarne' lui; ma le due 
Regine dopo la partita' di Sigismondo con grandissima 
arte dissimulando, mandarono a Re Carlo a. diman- 
dargli . se veniv'a come parente o come nemico, perchè 
venendo come parente avrebbero fatto l' ufficio , che 
convenivo,’ netl’ andargli incontro, e nel riceverlo. con >. 
ogni dimostrazione di araorerolezza; .ac 6omè nemico, 
,il che non credevano, 'Variano venute a pregarlo come 
donne infelici, e'd abbgndonate, che avesse lóro qualche* 
rispetto, non già' per: -lo parentado, mia per non/ aver 
mai avuto da loro , nè in fatti tiè in parole offesa al- t 
cuna. Re Corlo dissimulando risposey eh' egli veniva 
come fratello .della* Regina ', la t quale avea inteso in 
' quanti travagli stava per le discordie deL>Regno, per.- 
ch'egli era tanto obbligato, alla meiporia di Re Lodo- 

' ^ ^ , > 

(") Se dovranno attendersi. gli Scrittori rapporl.iti da Stru- 

vio S^ntag. Hist. Geriii. Disscrt. a4 5>35 l’ Imperatole Car- 
lo IV a' quci'lcmpi era già morloi ‘poiché''narràno esser ac- 
caduta' la stia motte io Praga la vigilia di Sant'Ahdrea Apo- 
stolo nell' anno 
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vico' suo benefiittore, che' avea pigliata questa falicu* 
di laacìare il Regno suo in perìcolo, per venire ad’ 
acquietare le discordie e pacificare il Regno d'Unga» 
rio, che potesse quietamente nbbidire al Re Maria, e- 
che però l una'' e l'altra- stessero con 1' animo ^pieto; 
e con questa- risposta credendosi , ^ che le Regine la 
credessero, andò in Buda con miglioi' animo, pmtaando 
che ancóra 1' Imperadpre credendolo, don èi movesse 
a riohicsta delle due Regine a disturbare il suo dise- 
gno. Ma le Regine, ancorché non si fidassero a tal 
risposi.!, \ciieiulo che* non potevano resistere con aperte 
forze, dt-lil>crarono* guerreggiare con arti ocoultc., e 
dimostramio allegrezza della venata del Re, comefra-’i 
tdlo, fcQero apparecchiare nel eastello un» gran >festa- 
c(l uscirongli^ incontro con grandissiina pompa, con 
tanta dissimulazione, che veramente non pure Re Carlo, 
ma tutti gli Unghcrì credevano , 'che stesserò in'ìquel- 
r errore, c che quelle accoglienze fossero fatte 'non 
meno con l’animò che con'-r-apparenza; é per questo , 
Carlo, quando le vidè,' -disoesè da cavallo, ad abbrao-' 
ciarle, e qnando furooo inrìeuìe entrati in Buda, per 
mostrare più modestia, non voBe. andare ad alleggiare 
in eastello, ma -ad un palazzo privato della- gktlr,' fin- 
che si fosse trovata- modo di farsi pubblicare per Re. 

II (R seguente entrato nel castello a- visita ré le Regine,’' 
furono con pari dissimulazione replicato le.aboo^tienze . 
vicendeTolmente ed‘ì ringrsiziamenti ; e cosi in appa-' 
renza credeano ingannare- 1' uno l’altro; ma l’ano e 
l’altro stava sospetto e tenea'sòorete spie di quel che 
si facea. ’ • • - ■ 

Niccolò Ranno di Gara fidellssimo' -servidore -dellè 
Regine , che conOicea , òhe tutto quel' male era nato 
per cDgloo sua , non si partiva mai da' loro, avendo 


Digitized by Google 



202 STORIA, cimr, 

cura, die Bella goardia reale fossero tutte' jMsrsoite fi- 
delisstine, a tal che dod- fiiesc fatta forza alcuna. Al> 
r iocontro Re Carlo facendosi ■ chiamare Govemador 
del Rcgòo, 'Stava aspettando il modo., ed il tempo di 
occuparlo c d’entrare nel ca^teUoi;>e dall’altra parté 
le Keginé si guardavano quantb più potevano. Ma da 
questa guardia delle Regine nacque' più tosto como- 
dità a Carlo che, impedimento , perchè Vedendosi dal 
volgo, che le Regine erano poco corteggiate-; perchè 
le gugrdK non lasciavano entrare se non pochissimi 
personaggi; vennero subito in dispregio, c tutte le fac- 
cende si facevano in casttdcl GoVernadore; c per que- 
sto, quelli, che si trovavano aver chiamato Re Carlo, 
ondavano sollevando la plebe, egn dire che il governo 
de' Regni non sta bene a donne, che sòn nate per fì- 
lare, e pgr tessere, ma ad uomini Valorosi eVpruden- 
ti,-che possono in guerra. -ad. in pace ‘difendere, am- 
pliare, e governare le nazioni ao,ggctte; e con que- 
ste .q, simili esortazioni Commossero- -a .grandissimo tu- 
multo il Popolo;. onde le Regina timide-, non solò si 
teneano in perìcolo di perdere il Regno , ma anclic la 
vita. Comparvero- intanto alcuni Tesdori e Baroni ve-. 
ratncntc /autori di Carlo, c sotto specie di volere-acquie- 
tare il tumulto promisero afta plebe di. voler trattare- 
deir elezione del Re; nè essendo per -anche beilo ‘-il 
tumqlto^ .Re Carlo. sotto colore di temerlo, entrò nel 
castello, e trovando sbigottite le- guardie, laseiò m. luo- 
go loro alcuni Italiani,- eh' erano venuti con lui; e sa-, 
lito alle Regine, disse’ loro, che stessero di buon ani- 
mo; c poco da poi ritornato nel suo palazzo, trovò 
ch'era stato gridato Re. dalla plelie., e confermato da 
molti Baroni, anzi, da tutti, parte con parole, e parte 
con silenzio, perchè quelli eh' craau dalla parte del 
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lì& .Maria j per timore del Popolo 'don ebbero ardire 
di contraddire-, onde Tolle-che si mandasse da parte 
di tutti i Baroni, Prelati e Popolo,' uno ; che dicesse, 
al He Afbrio, come per beaeiìcio del Regno, che néii 
potea essere -ben governato da donne, aveano eletto 
nuovo Re, e comandavano, cbé ella lasciasse il Re- 
gno ^1^ Corona, nè volesse contrastare alla volontà 
universale di ftrtto il Regno. ' ‘ '• • >' 

Le povere Regine a questa imbasciata per- un pCzeo 
restarono attonite-, ma poi -il <Xe Mario getièrosamente 
rispose: lo mai non òeJerò la Corona ed il- 'Regno 
mio paterno; ma voi ?éguitate_ quella via, .che avéte " 
presa,' ch'io se non potrò contrastare spero; che quan- ' 
do vi preghetò per la ^memoria di Lodovico mie pa- 
dre, che mi vogliate lasciare ondare- iti Boepiia.a ri- 
trovare mio marito , non sarete tanto diseortesi, che 
avendomi levato il Regno ■ ereditario /> mi ^ vóglitae 'an-- 
cora levare la libertà;^ e questo- paco 'd'onore, c)ie vi' 
cerco per. ultimo ufficio della fedeltà , che mi avete- 
giurdtOfdellq quale- siete tanto poco- ricordevoli. ìila ìa'^ 
Regina. Elisabetta per risarcire la, risposta della figBa, 
più generosa di quel che il tempo riebiedevai pregò .eo* 
lui, che venne à iarloeo rimBaaciata, che'pspotulosae ai 
Signori dfl^CUmaiglio^ che poiché le donne sono io' 
qncstp- imperfette) che -nron posson'o, o- senza molto 
pensare, o senza consiglio risQlversi nelle cosà di tanta 
importanza, gli pregavano, che- dessero loro'.tempo di ■ 
rispondere; e partito che ,fu^/ si' levò un pianto da lo- 
ro e da tutte le donne ed< uomini della -Corte, (die 
s'udiva pèr tutta la città, per la quale ancora molte- 
personc discrete, e da, bène andavano meste, che pa- 
rca, che fosse spenta la men;oria di tanti e al grandi 
benefici ricevuti,, c ohe Iddio oc mostrerebbe |OÌr.aeolv 
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contro il Re^no, ch« oopportava tanta acelleratesU»' 
Ma tornando nuova iinbaaciata al castello a dima»> 
dare alle Regine la corona, <« lo sctetro, la Regina 
Eliaabetta aaviamentc confortò la figlia, che poiché col 
contrastare non potean far altcò effetto, che porre an^ 
oora in pericolo, le v,ite loro, volesse, cedere ed uacire 
del castello, avanti che il Popolo > furibondo- vaa|M a 
cacciarle: ammonendola, che Dio vendicatore d^« 
Icraggini l’avrebbe per qualche yia sollevata,- e ricor- 
dandole del costume efferato degli lUngheri, che un di 
per furia sono crudelissimi e feruciasimi animali, e 
l'aUro, inancata la furia, sono vUi.pecore, e come non 
pensano a quel che fanno, si pentono spesso di quel 
che hanno fatto: pigliata la corona andò a visitare Re 
Carlo^ lasciando la figlia in amarissimò pianto^ ed es> 
tendo ricevuta da Carlo con grand’onore, cominciò a 
dirgli quoate parolé: Poith' io fvejggio il Rfsgno d' Un- 
gano, per-l'aspra e crudele naturo -degli Ungheri, im- 
possibile ad essere hen governaso per. man» di donne, 
ed è volontà di tutti, ^che mia- figlia, ne sia privata, 
io l'ho confortata, e per V autorità,’ che ho con -lei, 
come madre, le ho. comandato, che aedo alla volontà 
toro ed, (fila fortuna, ed ho piacere, che sia pià tò- 
sto vettro,’ihé discendete \dall 4 tinca di Re Carlo, 
che di altri;- ma almeno vi priegp, che ne lasciate. an- 
dare in .libertà, y.11 Re rispose cortesissioiamente, che 
stesse di buon animo, che avrebbe lei in luogo di ma»' 
dre e la‘ figliuola in Luogo. di sorella,- e ‘eh’ era per 
contentarle di quanto .desideravano, e fu tan^ la pra- 
'densa e la costanza. di questa donna, e seppe sì bea 
dissimulare l’ interno dolor suo e della figlia, che per 
la città si sparse fama, che. di buona voglia avessero 
rinunziato il Regno al Re Carlo lor parente; erìatea» 
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io Carlo ancora in quesfò incannato, mandò a con> 
tilarle alla festa dell' Incoronazione,- che-^ area da farsi 
in Alba, e le donne con mirabHe'aatdzia Vi andarono 
insieme con lui , come' fossero esse ancora .parteci)pi 
della festa, e ‘non .condotte là per maggior ' dolore e 
più grave loro scorno. • ■ ' 

Venuto il dì della Coronazione, Re Carlo posto nel- 
la sedia targale, fu coronato dall' Arcivescovo di Stri- 
gonia, di cui è particolar ufficio coronar coloro, che 
i Baroni, Prelati e' Popoli ‘eleggono perRe^e quando 
fu a quella cerimonia di veltarsi dal palco,' ‘ó diman'* 
dare tre Volle n’ circostanti, sé volevano' per Re Car-' 
lo, quanto più alzava la voce, tanto con minor plauso 
gli veniva risposto, perche in' effetto la terza Volta non 
risposero,' se don' quelli 'che aveàno proceti/ata la ve- 
nuta di Carlo; -e senza dubbio la presenza • delle due 
Regine commosse a 'igrandiasima pietà la maggior parte 
della turba, e massimamente quelli, che più ai rìcòr- 
davano dell'obbligo, che tutto il Regno avea alle ossa 
del Re Lodovico; e si 'conobbe subito un pentimento 
universale tra coloro, ch'erano'condcscesi alle veglie 
de’ fautori di Carlo^ ed un raffreddamento negli àni- 
mi d' essi fautori, tanto più òhe'' stkccesse nna coso, 
presa per pessimo augurio, che finita là Coronazione, 
volendo Re Carlo tornare a casa^ coldi,- che 'portava 
innanzi, core'è solito, la bandiera, eh’O fu' di Re Ste- 
fano (quegli che per lo viitù sue fu, Canonizzato pér 
Santo ) non avendo avvertenza odi’ uscire della porta 
di abbassarla, la percosse néll' architrave delia ‘ porta 
della chiesa; c com’aera per vecchiraza' il' legno e la 
bandiera fragile, si , ruppe c lacerò in più parti: e da 
poi nel di medesimo, venne si grave tempesta di tuoni 
e di venti, che gl’imbrici delle case andavairo volan- 
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do per r aria, e mohe case vecchie e dehili caddero 
C 0 D grandissima uccisione; cd a questo s' aggiunse un 
altro prodigio^ ch'iina moltitudine infinita di corbi en- 
trarono con strepito grandissimo'nel palazzo reale, ebe 
fu una cosa molestissima a solferire^ ‘ massimamente 
non potendosi in rttun modo cacciare; -e- per questo 
stavano gii animi 'di .tutti quasi attoniti: del che ac- 
corto Re Carlo cominciò a dinrostrare di fiirnc poca 
stima, e -'di dire, che queste erano cose nalucali, e ia- 
verne paOra era ufficio femminile.' 

• Le due Regine ridotte nel' castello non arcano al- 
tro- refrigerio, che i buoni ulficj di Niccolò Bano di 
Gara, il quale con grandissima dirofiotre fu lóro sem- 
pre appresso, eoofòrtandole e servendole; c perchè 
già s'accorgevano del pentimento degli Ungheri, e della 
poca contentezza, che a'avea della coronazione di Re 
Gnrlo,^ cominciarono a rilevarsi d’animo; e ragionando 
un di il Re Maria- e la madre a Niccolò del modo, 
che potea tenersi di ricovrar la perduta dignità e I 
Regno, Niccolò slissc loro, •che quando a loro piaces- 
se avrebbe fatta opera, ch6 Re Carlo fosse ucciso: 
queste' paròle furono avidamente pigliate dalle due Re- 
gin'Cj e ad un tempo 'risjjosero, che non desideravano 
cosa al mondò più di questa? e 'Niccolò pigliando m 
sè l'assunto di trovar l’omicida,' diede a loro il 
rieo di adoperarsi, che '1 Re Venisse in camera loro, 
c mentre egli attese a far la parte sua, le Regine con 
la solita ctissimulszione trovarono. ben modo d'obhlig^''^ 
il Re a venire airap[5artamenlo loro, perchè la 
gioà klisabetta disse,- che avrebbe fatta opcrn, che Si- 
gismondo sposa dèlia - figliuola avesse ceduto, come 
avean esse ceduto al Regno, purché il Re con alcom 
non gravi patti ne avesse mandata' la moglie in B®*' 
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mU; « poiché Re Carlo ebbe inteso con molto suo 
piacere questo pensiero della Regina, la ringraziò moU 
to, e la pregò, che conducesse questo trattato a hne^ 
eh’. egli era per conceder.^ non solo, che se .n'andasse 
la Regina giovane al marito, ma che si portasse an- 
cora tutti i tesori rèali, occulti, e palesi: e dopo alOuni 
dì, avendo Niccolò trovato un- valentissimo uomo cfaia-. 
mato Biasio Forgac, persona intrepida, che avea.ao- 
cettata r imprèsa d’uccidere il Re, e •condottolo bel 
■castello, avendo ad una ^ran quantità de' suoi confi-' 
denti ordinato, che venissero parte nel castèllo e g'arte 
restassero fuori con. armi secrete^ le Regine 'manda- 
rono .a dire al Re, che aveaiio lettere da Sigismondo 
piene d'allegrezza, e ’.l Re, che non desiderava oltrq, 
si mosse ed andò subito, alla camera loro, e posto in 
mezzo' nel tempo, che volevano mostrargli la getterà, 
entrò Niccolò sotto specie •dì volere invitare -il Re, é 
le Regine alle nozze di una. ^glia>sua, e cud lui en< 
trato Biasio, il quale subito Qo^n una spada nngara 
diede una ferita al Re- ìq tosta, che gli calò fino al- 
r occhio. 11 Re grldandoi cadde in tetra ^ e gl’ Italiani • 
che 1 .videro caduto, e Versare: una grandissima. quan- 
tità di , sangue,' pensarono’ tutti' -a salvarsi in diodo, 
che Biasio noA ebbe alcuna, fatica per panerai in . si- 
curo, perchè subito concorsero i parteggiani di Nic-' 
colòy e se.n’.usck dal cartello colla spada .insanguina- 
ta; e Niccolò .accortosi della paura della guardia^ del 
Re, e degl, Italiani, senza contràsto pose le guardie 
al castello dì persone tutte -affezionate, alle Regine. 
Poiché d Re fu ridotto ferito alia camera sua, > si^' 
conobbe dagli Italiani non essere speranza alouna alla 
vita sua, cominciarono a .fuggire e salvarsi còl favore 
di alcuni Ungheri*, che aveauo tenuta la parte del Re 
Carlo ; la notte poi grandisaima moltitudine, non sole 
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de’ cittadiol di Buda, ma deile. ville coUTÌcine, concorad 
al romore di ai gran fatto, cominciò a gridare: Viva Ma- 
ria Jiglia di Lodovico, viva il fle Sigismondo suo ma- 
rito, e mora Carlo tiranno, ^.e-, traditori seguaci suoi: e 
col medesimo impeto saccheggiarono- le case di quanti 
mercanti Italiani erano in Buda: Le Regine allegre 
fecero portare il Re Carlo cosi ferito a Visgrado, si- 
mulando di fargli onoro, con mandarlo a- seppellire 
dove era solito di seppellirsi gli altri Re d’ Ungaria, 
C sotao alcnni che dicono, che per, non aspettare che 
mopsee ''della ferita lo fecero, o avvelenare o> affoga- 
re, perche s' intendea, che Giovanni Banno di Croa- 
zia, C$pjo de' fautori di' Carlo, con gran nùméro di 
.valenti uomini' veniva a favore del Re peir farlo go- 
yerriare. 'Il dprpo del Re, poiché fu morto, ‘fu con- 
sulto a seppellire alla chiesa di S. Andrea com' era 
costume di seppellire gli aftri, ma poco da poi venne 
ordine da Papa Urbéno, che fosse cavato da chiesa, es- 
’aendo morto scomunicato-e contumace di Santa Chiesa. 
" Questo fu il fine di Re Carlo HI di Duraazo, del 
quale si potea sperare, che avesse da riuscire ottimo 
Principe, sé non s' avesse fatto accecare .dall’ ambi- 
zione, e si fosse'-' contentato di possedere . quel Regno, 
che con qualche colorato titolo perca che .possedesse. 
Fu, secomJo' che narra Parìa de Paleo (a), di sua per- 
sóna valorose; anzi Talentiasimo ed amatore de’ Let- 
'terativ ancorché nel ‘Regno soo tqihido e fluttuante 
pochi né fiorissero, affabilissimo con ogni- persona e 
molto'^ libérale; sole fù tacciata di 'crudeltà ed ingra- 
I titudine verso la Regina Giovanna e le cognate so- 
relle della moglie, ‘del che solamente potea scusarlo 
la gelosia del Regnot Di lui non abbiamo leggi, che 

(a) Paris de Puteo lib. de Duello, cap. \\ lib. g. 
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#t .ÌMt^8é,'’cohie glyalti*! buoi predecesaori. Tisse 
•Ani 'quarantono,. e regnò in Napali'-ànni quattro é 
finqoe Obesi, da agósto i38i £n à' 6 febbraio i386i 
Lisciò, di Margarita sua- moglie "due figlinoli', ìGio- 
panno già grandetta,' e kaàislao c^’ era di.difoi aani. 
'■ ’ , •' \ ■-' 1 .* 

' f CAPITOLO III. ' 

pi Re LamaLio e sua -acolamasione. , Nuovo 'Magi- 
■z strato istituito in Napoli. Querre sostenute ''col Re 
Luici li d'.Àngià dompetitore di LaoIslao. 



' I "■» . j • ; 

■ fjsinnta in Napoli^ V infelice nóvella delia 'raorte'd! 
Re Carlo, la Regina -Margarita, ancorcbè per qoal- 
che tempo proccuvasse tenerla occulta,, nullàdiraaneo, 
essendo poi venuta' a Roma a Papa Urbano, non po- ‘ 
tendo ella, celarla più, la pubblioò alla ci^à; e eoa 
dimostrazione dUnfùiìto didore celebrò 1\ esequie, e^« 
sendò rimasta vedova di. trentotto . anni ed afOitta, per 
le poca età del. figlio, e .per'do timore degli nemici. 
Pnrono molti, che le ^ersuaùro, chq facesse.. gridare 
se stessa per Regiiia, poiché! ' il 'Regno apparteneva' a 
lei, come nipote- carnale della Regina Gievanna L Ma 
vinsero quelli che le persuasero che facesse gridare 
Re Ladislao suo figlio, col dubbàp che < il Papa non 
avesse potuto dire, che .la Regina Giovanna non potea 
trasmettere agli ere^ il Regno,, essendone stata pri- 
vata in vita per sentenza, come scismatica. -Fu per 
tanto gridato a’ a 5 febbraio i386 per tutta Napoli jRe 
Ladislao^ che avea poco. più di dipei aòni; e. la Regina 
la prima cosa che fece, mandò per Arabasciadore al 
Papa Antonio Dentice, per mitigarlo, supplicandolo 
. - 1 A 4 ■«* 
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de' cittadini di Buda, ma delle, ville coavicine, coneorsd 
al rumore di sì gran fatto, cominciù a gridare: Viva Ma- 
ria figlia di Lodovico, viva il He Sigismondo tuo ma- 
rito, e mora Carlo tiranno, ..eUraditori seguaci suoi: e 
col medesimo impeto saccheggiarono lo case di quanti 
mercanti Italiani erano in Buda. Le Regine allegre 
• fecero portare il Re Carlo cosi ferito a Visgrado, si- 
mulando di fargli onore, con mandarlo a- seppellire 
dove era solito di seppellirsi gli altri Re d' Ungaria, 
^ sotao alcuni che diuòno, che per, non aspettare che 
morisse della ferita < lo fecero, o avvelenare o ‘affoga- 
re, perchè s' intendea, che Giovanni Ranno di Croa- 
■ zia, G^po de' fautori di' Carlo, con gran numero di 
.valenti uomini veniva a favore del Re per farlo go- 
verrtare. "Il corpo del Re, poiché fu morto, *fu con- 
dotto a seppellire alla chiesa di S. Andrea com* era 
costume di seppellire gli altri, ma poco da poi venne 
.ordine da Papa Urbdno, che fosso cavato da chiesa, es- 
sendo morto scomunicato-e contumace di Santa Chiesa. 

Questo fu il fine di Re Carlo III di Durazzo, del 
-quale si polca sperare, che avesse d.a riuscire ottimo 
Principe , se non s' avesse fatto accecare dall’ ambi- 
zione, c si fosse' contentato di possedere quel Regno, 
che con qualche colorato titolo purea che .possedesse. 
Fu, secondo che narra Paris de Puteo (a), di sua per- 
sona valoroso^ anzi valentissimo ed amatore de’ Let- 
terati, ancorché nel Regno suo torbido e fluttuante 
pochi ne fiorissero, affabilissimo con ogni - persona c 
molto libérale; solo fu tacciato di crudeltà ed ingra- 
-titudine verso la Regina Giovanna e le cognate so- 
relle della moglie, ‘del che solamente potea scusarlo 
la gelosia del Regnoi Di lui non abbiamo leggi, che 

'■ (a) Paris de Puteo lib. de Duello, cap. lib. 9. 
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#i <ia«6ÌM8é, cotee glk'altH i^le;buofrpredeces«ori. PUse 
temi .qjoararitono,- e 'regnò in Napoli '- anni quattro é 
^inqoe okeai, da agósto i38i £n à' 6 febbraio »38& 
lasciò, di Margarita sua moglie -dne figlinoli^ Sio- 
. raniui giò grandetta,' e Ladislao c^' era di -di^oi anni. 

*■ ' •'.• * , '■ ' •• 

' .1 CAPITOLO Iti. ■ 

; ^ t ■ f , ' 

1 

pi Re LaMaLAO e ma acolamasione . , Nuovo 'Magi- 
strato istituito in Napoli. Guerre sostenàte ''col Re 
• Luigi II d\Àngià Competitore di LAOMLia. 

■ Lainnta in Napoli l' infelice novella della 'raortc'di 
Re Garlo^ la Regina ^Margarita, ancorcbè per qual- 
che tempo proccuvasae tenerla occulta,, nullàdimanoo, 
essendo poi venuta' a Rotea a Papa Urbano, non po- ' 
tendo ella, celarla piò, la pubbUoò aUa città; e con 
dimostrazione iniuiito dodore celebrò l\esequie, e^ 
sendò •rimasta vedova di. Irenlotto anni ed afOiUa, per 
la poca età del 'figlio, e ^.per'-lo timore degli nermci. 
Furono molti, che le persuasero, chq facesse.. gridar# 
se stessa per Régiim, poiché! 'il 'Regno apparteneva' a 
lei, come nipote carnale della Regina Giovanna L Ma 
vinsero quelli che le persuasero che 'facesse gridare 
.Re Ladislao sUO' figlio, col dubbio che, il Papa non 
avesse potato dire, che . la Regina Giovanna non potca 
traamettòrc agli ere^ il Regno, .cssendope stata pri- 
vata in- vita per sentenza,, come scismalìoa. Fu per 
tanto gridalo a' a 5 febbraio i386 per tutta Napoli J?e 
Ladislao^ che avea poco. piò di digei anni; c.la Regina 
la prima cosa chè'feco, mandò per Ambesciadore al 
Papa Antonio Dentice, per mitigarlo, supplì ctutdolo 
. ■ . . ì . • • 1 A 4 
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umilmente, che coq 1 esempio di colui,, del quale er* 

\ icario in terra, volesse scordarsi dell’ offese del* pa- 
dre, é pigliare la protezione 'dell' innocente fanciullo, 
prendendosi quelle "Terre dèi Regno, eh’ e’ voles%e , 
per darle a’,snoi parenti. Il Papa parte mosso a pietà, 
parte sazio d’ aver veduto morto Re Carlo, e parte 
per disegno di poter disporre di-gtan parte del Re- 
gno, rispose, fuor della natura sua , benignamente, e 
creò Goufaloniero di'Santa Chiesa Bamondello Orsino, 
e per un Breve Appostolico gli mandò a comandare cha 
pigliasse. la perle del Re. Ladislao, e per lo Vescovo 
di Monopoli suo Nuqzio gli mandò ventimila ducati, 
acciocché potesse assoldare ^più genti di quelle che' 
tenea, c coA Questo la' Regina restò alquanto Confortata. 

Ma Margarita, come donna poco esperta ad un go- 
verno tale ed' a tal tempo, essendo a lei detto dai suoir 
Ministri, che le maggiori anni n forze per mantener 
1 Regni ,sono*i danari, av'ea cari più degli altri 'quei 
Ministri, che più danari, fàèevano, senza mirare,' se 
gli -facevànò per vio giuste o Ingiuste, nè dava udienza 
a coloro che. venivano a* lamentarsi. Oltra di ciò, qvea 
abbracciata tanto volentieri^ ed impressasi nella . mente 
cosi tenace l'-opinione dir far danari, che le erano- 
sospetli. tutti qoloro, eh- entrassero a consigliarla al- 
tramente, senza por mente alle persone,, se fossero di 
autorità, e. se fossero affezionale alla parte sua. A. 
questo.’ aggiunse di più, che trovandosi aver fatta mala 
elezione de’ primi Ufflzialì, e >créando poi gli altri a 
relazione e voto de’ primi, quelli non proponevano se 
non persone dependenti da .loro, mirando poco'se fos- 
sero abili o inabili; ; onde perderono ogni ''speranza'! 
Dottori c gli altri uomini prutlcnti e di giudizio, di 
potere avere parte alcuna ne’ Governi e negli altri Uf- 
Bcj ; e quindi ogni dì si vedean fatti mille torti tanto 
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y citudioi ‘qtMBto.a’ nobili. >. Per;qae»to i Sej^gi 

uniti col Popolo deiibecacóno .di risentimi '-o <»x«>obA 
I un nuovo Magistrato che fu chiamato d^gli Otto 
gnori del Buono statOy chcavessero da'pro^edore, che 
da Ministri, del Re non si avesse a. far- cosa ingiusta. 
Questi otto .furono -Martuocello .dell' Averssna pw*. Ca^- 
puana, Andrea Garafa'per N^do^ Giuliano di Coalaoao 
per Portanova, TuccìUq di Torà tf .Paolo Rocéatorto 
.per Montagna e per Porto, Giovanai di Duna, nobili,, 
ed Ottone Pisano, e 'Stefano «.Maraato popolani-, i quali 
conjinciarono con. griuidiasima autorità ad esercitare 
il loro Magistrato, andando ogni dì un, di lo^o a’^ri- 
bunali, a vedere..-quel che si Iacea, affincltè.. non fosse 
fatto 'torto ad alcuno. Talché in bnaVe parve, ohe fos*/ 
sero 'pilli temuti' essi dagli Ufficiali^ che" gÙ Ufficiali, 
.dal resto della città-, nè. perchè la Regina col iuo 
.Supremo Consiglio facesse ogni sforzo, baslò adjabo- 
lire tal Magistrato; onde. pntrò in grandissimo timore 
'di perdere Napoli, eome in breve succedette.. ' 

■ ‘,4 Intanto' la Regina {ftaria .vedova del - Re Luigi 1 
e-madre .del picciolo Re Luigi, aveado la protezione 
di. Clemente, era presso il Papa in Avignone -a prooou- 
rare F investitura, e, lo.ri^tahiliinento del suo figliuolo 
nel Regno, e stante la 'minorità del medesimo, eresi 
dichiarata sna gotctnatHce e balia,- ma Clemente che 
non meno degli altri suoi predecessevi, pretendeva, il 
Baliato appartenere alla Sede Appostolica, non. volle 
darla, se prima non si pensava il modo da i.tenere, per 
togliere questa difficoltà; onde concertato l’affare coi 
Cardinali e Ministri della Regina , fu risoluto, 1^ 
Regina Maria in pubblico . Conciftora dimandasse .al 
Papa ed al Collegio il BaliatOr siccome >fu .fatto,, e. 
Clemente assentì; da poi 41 Re e la Regina diedero 
il giuramento di fedeltà ed omaggio, ed il P-apa iqveslì 
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Luigi del Segno, dandogli in * segno dell’ ' investitura . 
lo’ stendardo, e ne gli spedi Bolla nel mese di mag- 
gio' dell’ anno i3ft5 (o)., ^ •’< - v' ' <■ 

La faeiòne.- Angioina ridovoscendo altro Papa ed 
altro Be, e fra. gli altri.'.- Tommaso 'Sanseverino Gran 
Contestabile, e Capo della parie Angioina,. e della fa* 
miglia «ua, sùbite che intese la di^osizìone in cui- 
stava la città di Napoli, si 'usurpò il tito|o di Yicérè 
per par|e di Lnigi li Duca d'Augiò eh’ era assente, -■ 
e coavooò un Parlamento per io ben pubblico ad Ascoli, 
nel quale vèntiéro tutti ir Bnreùt che aveano seguita, 
quella parte ^ e' con 1’ esempio di Napoli che Uvea 
creati gli Otto M Buono stalo della Città-^' fùronò 
eletti in quei Parlamento sei -Deputati per lo Bua/to 
stato del Regno.' Questi furono ^fommasD sudjettOy 
Ottone Principe di Taranto, * Vincislao Sansevcriuo 
Conte di Venosa, 'Nico^lò. di 'Sahranb Conte d’Aria’ . 
no,.. Giovanni I di SanfratOotidu ’ Conte di Cerreto, e 
Francesco, della Ratta' Conte di Gaserta. Nel'- Parla- ’ 
mento fu anbhe conchiuso/'che avessero tutti i Depu- 
tati da: unirsi a Moutcfuscolo con, tutte le forze loroj 
e così fu fatto, perchè' dde mesi dopo il Parlamento 
comparvero' tutti, e fatto un "numero di quallromiia 
cavalli, é dueiAila fanti, vennero, a tentare A versa, e 
non putendola. avere, vennero a porre il Campo due 
miglia lontano da Napoli; ‘e mandarono .Pietro' della 
Mt-ndolea in 'Napoli a tentar gli animi degK Otto del 
Buono sfatoi, ed a sollecitargli' che .volessero rendere 
la Città a -Re Luigi II d’ Angiò, erede della Regina 
Giovanna I. Gli’ Otto' risposero che non erano per 
mancare ilella fede debita al Re Ladislao, ed andarono 
subito a trovar la Regina, e ad offerirsi d’ intervenire 

I . ■ ^ j . 

{a) y. Baiai, in NoUA ad Vitas PP. Aven. tom. i pag. i»53. 
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•lU^difeoa della città. Là Regina adiratà, lamentan- 
'dpai,'che tutto quel- male era cagionato daL governo 
loro, alette in ponto di fargli ^carcerare; marae n’ a* 
stenne per consiglio del Duca di’ Sesso, clie allora era 
in Napoli e'lór disse, che attendessero a guardar bene 
'In città, p'eirobè verrebbe 'j^reato .il Dónfaluniere . della 
Chiesa, clr' era al Contado di' Sor# a far genti por 
' soccorrerla. Pietro eh’ erà stato in Napoli due giorni, 
' se ne ritornò al campo ctfn la risposta degli Otto, '‘e 
disse che Napoli non poteva tardar molto, a far jto* 
vità perchè aves' lasciata la plebe alterotà,'ed i padroni 
delle ville dolenti di, non poter uscire a ‘ far la ’vin- 
demia. Nè fu vano il pronostico,' perchè fermandosi 
il eimpo dove stava, ad ogni óra correvano i vHlini 
ad annunziare a’, padroni ddle ville i ' danni cEe fa> 
oevano i soldati agli 'arbusti; onde a’ ao settembre si 
BiósSero alcuni cittadini, ed andarono -a.' S.^Lorenso a 
trovare. glv Otio^ e far. istanza che provvedessero: que- 
sti -davan loro parole e sperapza che fra breve .vci^ 
. rebbe il Confalopiere coll- e>ermto del Papa a tibe- 
rargli; ma il Popolo minuto ch^ a que’ di soleVa .uscire 
per le ville, 'e portarne ove ed «Uri frutti,- vedendosi 
privo di qq^a libertà iq ' tempo che- più nc avea In- 
sogno,, corse con gran. tumulto a 3; Lorenzo, à, 'prese 
P arati,. -sarebbe 'trascorso a far ogni male, se accorsi 
da -una p'a'he' molti Cavalieri e Nobili in difes# degli 
Odo, « dall* aUra .interpostisi alcuni gentiluomini àre^ 
ehi è *popólani di rispetto -e prudenti, 'non avcssel-o'sè- 
dato il rumore. Questi ponendosi in. mezzo fra la plebe 
ed i nobili, cominciarono a trattare con gli- Odo 'il 
modo d’*acquetar il- tumulto , ed infine gii. Otto te- 
mendo che la plebe 'non corresse ad aprire la porta 
del mercato a' Deputati del Regno, vennero a conten- 
tarsi di trattar una tregua che i cittsdim potessero 
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uscire per It loro ville , 'ed -i' soldati de’ Oeputatl 'po- 
ie.'seru. a trenta insieme entrare nella città, per 'quel 
che loro- |>Uognaes. ^ y ■' • ' , 

La Regina, -ehe per'l’ odio òhe portava agli- Otto, 
eyea avute piacere' dr questo tumulto, con isperanza, 
che la plebe -gli avesse tagliati- a pezzi^ ebbe dispia- 
cere quaodn intese, che n’eta uscita questa tregua, 
.per la quale tolti que' del sae Consiglio dicedno- che 
Napoli peteO tenersi per ^terdata; onde per darci qual-* 
che rrniedio operò, che l'Arcivescovq Niccolò Zanasio, 
che al Bozzato era succeduta (àf, l’Abate di S'. Se* 
Tcriaot ed alcuni altri R^igiosf cavalcassero - per la 
città, sollevando un'altra volta la (plebe, con -dire, 
ch’era vergogna,, che un popolo così , cristiano, -ed 
amato tanto da Papa Urbano , vero' Pontefice, soppor- 
tasse", che praticasser per Napoli i soldati dell’ Anti- 
papa scismatico; e mentre , andavano predicando con 
simili parole, alcuni nobili di Portanova 'cominciarono 
a riprendergli, con dir Ipro, ch’era ufficio di , inali 
Religiosi andar concitando sedizioni c discòrdie,' e mas- . 
simamente ad /Un- popolò, al quale essendo una volta 
totto,-il freno, .poi. non se gli può -Ugevoimente riporr 
re; e. rispondendo V àjòivesoòvo superbamente, e più 
gli altri,. eh' erano con lui, 'fidandosi all’Ordine Sacro 

furono alcuni di 'loro malame'nte sconci' e- feriti. Ma 

' 

due dì dà -poi, essendo venuto avviso alla Reginache 
Ramondello vepiva con molta gente, i -Ministri della 
Regina senza fare stima dé^t. Otto, si armarono con 
tutti coloro, 'ch’eràno 'della 'fazione di Duraezo, sotto 
pretesto di voler cacciare i soldati. Uh- erano entrati; 

ma poi corserò . alle case d' alcuni Cavalieri, ch’erano 

• * * < - 

. i ' f- 

{a) Ughell. tom. S. Ital. sai^. dà Aiéhitp. NeSp. pog. ao^ 
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reputati afTezionati alla parte Angioina, ì quali, prese 
l'armi, comlooiarono gagiiardamonte a difendersi: gU 
Ouo mandarono subito a dire all' una e all’ altra parte 
ebe posassero Tarmi, e non meno da questo, coman* 
damento, che dalla notici, che sopravvenne. In «zuffa , 
fu divisa.^ Ma il di seguente essendo giunto l'avviso', 
«he Ramondello era a Capua, gli Otto e quelli- della 
parte Angioina temendò d' essere sterminati , manda* 
rono 'a dire a, Tommaso Sanseverino, che trasferisse 
il Campo alle Correggie, dove la sera venne. ^Vennero 
ancora in questo tempo di Provenza due, galee, man- 
dale dgl Re Luigi con vcntiqinquemìla ducati per. la pa- 
ga de’soldati; il che inteso dalla Regina Margarita, si 
'partì dal castel dell' Uovo, ove crasi ritirata, e di- 
sperando, dello stato *dc4 figliuolo, se ne andò a Gaeta 
che fu a lei, ed. a Ladislao sempre fedele, dove du- ' 
rondo queste guerre, stdtte per tredici anni. Ma ap- 
pena giunto la sera -il campo nemico alle _^Cor.rrggie, 
la mattina seguente all'alba venne Ramqndcllo, ed en« * 
trò come oemicò nella città per la pòrta Capuana, * 
che gli fu subito aperta, perché la .città fin a quel- 
T'ora stava nella fede del Re Ladislao; e fece grida- 
re;, f 'ivo Urbana, e Re LadUlao. Gli Otto ^rìal Buono 
stato con la maggior., parte de' Nobili, stavano a Nido 
àrmati, gridando; Viva^ B* Ladislao, o'I Buono stato. 
Ma’’ Ramondello, giunto che fu a Nidò,' diede sopra 
di essi,' e 'gli ributtò con morte di mol(i^ sin a* can- 
celli di S. Chiara; allora si mossero que' di Portauova 
e di Porlo, ch'arano della pa'rtc Angioina, ed andare- . 
no ad aprire Porta Petruccia: onde entrato 4' esercito 
de' Deputati, una parte corse a dar^ soccorso agli Otto 
e l'altra con gran furia diede sopra a' soldati di Ra- 
mondcllo, gridando:, f'im Be' Luigi, e Papa Clemente. 
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Questi cominciando a cedcreV obbligarono Ramo^dcllo 
a ritirarsi a Nola, onde la £Ìttà. venne interamente in 
mano di Tommaso ,Sanscvecino, il quale rimasto vin> 
cìtorc, richiesto dagli , Otto del Buono stato^ providc 
con molti banni; che don fosse fatta violenza alle case 
della parte contraria, e’I dì 'seguente 'fatto salvocoqf 
dutto a tutti, fece giurare omaggio nella chiesa - di 
S. Chiara. in nome- di Re iMÌgi 11, del*quale si , fa- 
ceva chiamare Viceré, e lasciando pochi soldati den- 
tro la città, distribuì gli altri per li Gasali. 

Poiché Tommaso Sanseverino a questo modo ebbe 
acquistata la città di Napoli, considerando, ohe 'non 
mollo tempo potea tenerla contrade forze esterne*, pro- 
pose in un Parlamento de' Baroni della parte Angioina^ 
e, de' più . nobili e potenti Napoletani, che si dovesse 
da -parte del Baronaggio e d<:lla -città -mandare a Re 
Luigi ed a Papa Clemente, e far. loro ’ intendere , co- 
me s’ erano ridotti «11' ubbidienza loto con più affe- 
zione che forza, c ch’era necessario, che mandassero 
' gagliardi ajuti per poter non solo assicurare la parte 
Angioina, ma ponecc affatto a terra la parte della Re- 
gina e di Papa -Urbano', eootra. i quali non potreb- 
bero con le forze del Regno m'olto .tempo resistere. 
Fu subito conchiuso , che. si mandasse, e furono eletti 
più Ambasc'iadori, I quali |navigaado felicemente gion- 
sero a Marsiglia, ove ritrovarono Luigi, e lo saluta- 
rono per Re, e n'ebbero gratissime accoglienze, e lo 
sollecitarono, o- a venir subito, dov'era con gran de- 
siderio aspettato, .0 che'mandasse supplimento di gente 
c di danari. Ed essendosi trattenuti* alcuni- dì, cono- 
scendo in 6ne, essere quel Signore di natura nell’ a- 
zioni sue tepido c non coàì fornito di danari, che se 
ne potesse aver gagliardo' e presto soccorso; andarouo. 
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ad ' A^rignone a trovar Papa.'Gleinente, ijbl 'ipialp, 8a> 
pevano, che avrebbero migliori- rapiti, pe^ tagliere 
r ubbidlencà a -Papa Urbano suo nemico. Ebbe Clor. 
mente cara molto la venuta degli ' Ambasciadori, e pt- 
'gliò molto piacere d’intendere-, da loro, quanto pio* 
dola- parte del ■ Jlegno era rìmasta'air obbidieoaa d’ Ur- 
bano, e della speransa. gli davano dà‘torgii in breve 
il rimanente;» e poiché in GoncTatoro ' pubblico ebbe 
sommamente lodata Ja città ed t Baroni, che cpn<^- 
acendo la giustizia, della causa, a’ erano partiti- ìlall’ ub- 
bidienza ,del Papa scismatico ( che cosi chlfuiavà egli 
Urbane) ed erano venuti all' ubbidienza stia, eh.' era 
▼ero c legittimo Papa, è «he. ricordeydU. -de’ benefit^ 
ricevuti dalla buona Regina Cievaóna,'avesaeco elètto 
di 'seguire la parte di Re Luigi ano >legittinto crede, 
caoctaodo l'erède del tiiUMnp'ed invasore, «he con tanta 
ingratitòdine l’aveà privata del Regno e della vitg; 
promise grandissimi ;e presti ajoti,, e che avrebbe- £» 
pochi dì, coronato Re Luigi e proccurato, che venisse 
eoo grand'esercito nel >RegitOr . ' , 

V 'Gli Ambasciadori, vancoFcbè .vedessero con. quanta 
èaetnanza il -Papa avea- parlato, p'pF* avetadó in'quètli 
dà inteso' ped' lettere-, ' ehò hi.-piebe di Napoli era impa- 
aiefttc degl’ iimomodi d' un assedio, e che Papa Ur- 
bane e -la» Regina Margarita si ’appareccbiavano'.*dt 
mandare ad asai^liare la cittA ^r' mare e per. terra, 
ringraziarono *il Papa degli aititi promessi,- b lo pre- 
garono, che fosse quanto prima erà possibile; -ed . as- 
sicurandoli' il Papa, ohe ndn ayea cosa al Mondo più 
a cuòre di questa, ed> avendo* ad alcuni di lord cón- 
cesse riserve di .benefici per parenti loro, si partirono 
contentissimi. Gianscra costoro veiiio la fine dell’ anno 
in Napoli e rallegrarono la 'città, con la speranza del- 
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r apparata, «he «veaao laaciato,,che ai faceva in Jfar.« 
aigti^ ed in G.«nova, e .con la l^elaeione' delia libera- 
lità, clemenza e dolcezza 'de! costami del Ke Luigi, 
della prontezza di Papa Clemente: tal che a tutti'^ pa- 
rca la gnerra finita. t 

Mentre quelle aòae a’ erano trattate in -Provenza^ 
dair altra parte ’-RamondeUo 'UFaiiio e la Regina Mar- 
garita -facevano ogni forzo per impedire a Napoli a 
riviri , acciocché '' per fatale la >01110' doveasf^'tenderai; 
ma < por la vigilanza del Sanseverìnd, liberaM W città 
di* quest» timore , ed essendo giunte -à' Napoli' alcune 
galee di Provenza, mandatOtda Papa'' Clemente con 
trentamila scudi d’oro per 'paga deireaercitot.e provista 
Nàpoli di vettovaglia; là Regina, disperata di non averla 
per famt^ se ne ritornò a Gaeta/ Pochi dì da poi che 
la Regrna Tu ritornata a Gaéth, giunse rannata pro- 
venzale in Napoli,: ed in ea$a venne con titolo: di Vi- 
ceré e di: capitaft^genenale' Monsignor dr 'MDOgioja,* e 
da' Napoletani e da tatti, ’OCloco,'/ che . nel Regno segot- 
vaoo, 1 a parte- Angioina, "ne fu -fatta grand'allegrezza; 
non consideradllo quel nho.n’avvenne ; poiché per la 
sua -alterigia, 'fu tosto cagione di turbare che di 
stabilire Ì 1 lingno al Re. Ldigi.> -Perchè Tomntàao San- 
severieo xettò' ofiéae , che il Re non ^li avesse man- 
data"là conferma di Viceré, e per disdegno se- n’andò 
alle sne tèrne, e> pochi di da poi trattando il Mongioja 
èol principe Ottone, òon con quel rispètto ^ che con- 
veniva a tal Signore per la nobiltà del sangue, per es- 
sere stato -marito d'una Regina; e per la virtù e valor 
sud neirarmc: il principe ai porti con le sne genti, e 
se n'andò' a- Santa Agata de' Goti. 1 Signori del Buono 
stato uniti andarono a rtiruvare il Mongioja e gli dis- 
sero, che il modo ch'egli teneij^, farebbe in breve 
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spainu perder» il Regno al/eoando gli àttintii de’ più 
potènti Signori j è ch’ era necessario, che in ogni n^odo 
ceróasse di placare il principe Ottone: ed ancorché il 
Modgioja avesse, dato il pensiere ad* essi di placarlo, 
niilladiinanco furono inutili tutti i trattati,' pCr li molti 
patti, .che voleTa'*il Frmcipe^ i <(ua)i^,jnoa solo 'al Tt- 
cerè, ma <a tutt’i Cavalicri'i periterò' soperchi,, e non 
degni d’ essere cónceduti. E da.qaesto s’accorsero, che 
il Principe a quel .tempo' doveva esser in, pratica di. 
passarseOe alla parte della Regina, il che si confert^Ù 
poi, "perchè si^vide, ehe .alxò. subito de bandiere £ 
Duraeao^ Angelo di Costanzo per questo credette esser 
vero qual, che ih un breve compendio scritto a peana 
di Pti'rii de Putto avea- letto, efae*^ il .'Principe, avea 
fatto disegno di pigliami la Re^a Margarita per mó- 
glie j e' che quella donna sagacissima .'per tirarlo allo 
parte sua, glie ncT avea. data speranza; ma- poi con 
iscusandoai-.ebe Papà Urbano non volea dispensarvi, 
per essere stata là regina ffiovanna prima moglie del 
Principe, zia.. carnale della regina Margarita, lo, lasciò 
deldro a tempo,, che per vergogna .lion poteva mutar 
proposito,' f segui- fin alla iborte quella fwrte ;• onde 
segnarono molte .novi té, e .la parte. di Durazzp ceniia- 
oiava ad entrare' in. isperanza dì poter ricuperar Na- 
poli, ed il resto del Regno, che si teneva per^ Re Luigi; 

■ , .i-V . '<■ **.'■' ■ • . ..V. 
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biotte tra. Iti Re Ladislao e la figliuola di IttAniBEOi 
. di Chiaivmonte. Morte Ussaro, elezione in-, suo 

luogo di ÓoRirACio IX e- venuta del ReYivici II iif 

Biapoli. ■ . . •' 

' I • t * ■ . 

Intanto la Regina Margarita, chtf stara in Gaeta 
con molti del suo, partito, non potendo sopportar l' O; 
^o nel qual parca, che si marcisse la speranza di ri- 
covrar presto Napoli, non pc;isara ad altro, clic a tro- 
Tar modo di cavar danari per rifar T esercito, con sol* 
dar nuove genti. Ma avvenne, che alcuni mercanti gàe- 
tani, ch’ierano stati a com^J^ar grani -in Sicilia, disserp 
•vanti la Regina gran cose delle ricchezze di Man- 
fredi di Chiaramonte e delle belleitze di una sua ‘fi- 
gliuola; onde l'animo vagabóndo d'eHa Regina si fermò 
col pesiere di- mandare a chiedere quella figlinola per 
moglie al Re Ladislao- suOv' figlio, ch'era già di qoat. 
toi^oi anni; e con o^ò sia ch’era nelle sup azioni' fer- 
vid;i e risoluta, feoe. chiamare subito il ' Consiglio e 
disse, che dopo aver '-vagato- còlla mente per tutti i 
modi, che potessero tenérsi per far danari, per rìno- 
yar la guerra, non a vear* conosciuto, per^ certa via, che 
quella di questo matrimonio, dal quale voleva la ra- 
gione, che si potesse aver dote -grandissima, e che 
però voleva mandar in Sicilia a trattarlo. Non fu per- 
sona nel Consiglio, che non laudasse la prudenza della 
Regina, e con voto ed approvazione di tutti , furono 
eletti il conte di Celano e Bernardo Guastaferro di 
paeta, per sodare a trattai-c il matrimonio' in Sicilia: 
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il Conte,' perdi '.era Signorà ricco e spleódido, e con» 
duceva seco favaigUa ònorevolb, e Bernardo per esser 
Dottor* di legge ed uomo intendente. Questi con duè 
galee partili da Gaeta , il quarto di giunsero fdice> 
mente in Palermo. Era Manfredi di Ghiaramonte di 
titolò Conte di , Modica , ma in effetto Re delle due 
parli di Sicilia^ perchè-, per la puerizia del'Re; e per la 
discordia de’ Baroni avca*- occnpAto Palermo e quasi 
tutte 1 altre buone terre dell’ isola, avendo acquistato 
con' le forse sue proprie l'isola delle Gcrbe, dalla quale 
traea grandissima- utililè, .'non solo per lo' tributo/ che 
gli pagavano 1 Mori,. tha'*>per rutile che traeva- dai 
mercatanti, che avean commecoio e trzBchi. in Barbe- 
riared essendo di natura sua splendido « magòafìihio^ 
con grandissima pompa accolse gli Afnbascitfdori ; e 
poiché I ebbe ihteso la cagione 'della lor venuta, la gran 
virtù e valore della Regina Margarita, la grai^de aspet- 
tativa y che si potea tenere del piccolo He Ladislao ,' e 
la certezza di cacciare nemici del Regno, avendosi 
aiuto di danari, restò molto contento , ' vedendosi non 
solo offerta '-occasione di' 'far una.figlià Regina d’na 
ricchnaimò . Regno, ma di potere sperare eoli’ 8i'òto;del 
genero di occupare il rimanente dell' isola, c farsi Re; 
strinse egli per lento senza molto indugiò il mairi* 
mdnio; ed ancorché i Napoletani facessero ugni sforzo 
per impedirlo; Manfredi^ non volle muoversi dalla de- 
terminazione eh’ avea fatta ; ' onde giunto in Palermo 
Cecco del Borgo, Vicèrè dal Re Ladislao, a condurne 
la sposa, Manfredi gli consegnò la figliuola. Gostanza^ 
ed in compagnia di lei mandò alcitni suoi parenti con 
quattro galee, ed oltre alia ricca dote, le diede gran 
copia d’argento lavorato, gioie e tapezzerie. Partiti da 
Palermo con prosjiero vènto arrivarono in pochi di a 
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Gaeta , dove la Regina ed il^ R'e accolsero la sposa 
con grandissima allegrezza e con feste splendidissime, 
che furono per molti di continovate. . ■ 

Finite appena le feste, venne una maggior, felicità 
a Ladislao, perchè morì Papa Urbano, che per lui 
era inutile-, poiché per la sua naturà bizzarra e ritrosa 
era odiato non men dal , Collegio , che da tutti i po- 
poli di sua ubbidicnà,a; éd avendo fatto morire molti 
Cardinali,-' ed altri privati del Cappello' per diversi so- 
spetti, non poteva attendere ad altro, cho a guardarsi 
dallè congiure, che temeva fossero fatte contra di lui. 
Muri ..Urbano nel 1 389,^6 Ai* creato in suo .luogo il 
Cardinal Pietro Tuniacello, e chiamato Bonifacio l\.(a), 
che come si dirà appresso fu grandissimo protettore 
del Re Ladislao. 

,■ ( Ladislao, avuta da Bonifacio l'investitura del Re- 
gno, simile a quella data a Carlo sno padre, gli spedì 
lettore nel 1890 nelle quali, prestandogli giuramento 
di fedeltà, dichiara, per héneheiu delia Sede Apposto- 
lica' possedere il .Regno. ì\. Bonifacio mandò lettere ai 
Napoletani, perchè. lo ficonosccssero per vero e legit- 
timo Re siccome nell'. anno 1398 conferma la* pace 
stabilita fra iMÒislao, e gli Ordini dèi Ragno. Le quali 
lettere si leggono prèsso Lunig (h)). 

Lasciò Ifapa Urbano pochi al mondo che pianges- 
sero la sua- morte, perche benché fosse d'integrità sin- 
golare, fu superbo, ritroso ed intrattabile di natura, 
ed alle volte- non sapeva^ egli stesso quel che si vo- 
lesse : fu sepolto in Roma in S. Pietro con rustico 
cpi^tafAo ; ma in Napoli nella chiesa di S. Maria la 

(a) I. Vita Clem. VII apud Bnlnz. t. i p. 954- (ò) Tom. i 
pag. 1910 et i9i5. ' ■ • 
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Nuora, nella cappella di 'Francesco Prignano,,presao 
il aepelcro .del B. .Gsacomo, gU fu eretto nn famóso 
tumulo cpHa Wa statua, che ancor oggi sì vede. 11 
suo successore, che non area più di 4 ^ >nni, fu creato 
Papa-^r 1 * opinione della buona vité; ma. subito che 
Al incoronato, mostrò gran mutaaione di .sita, ponen- 
dosi per iscopo' di tutti i aUoi pen'sieli l' ingrandire i 
fratelli -ed i parenti; e perebè potea-aspettaPe gran cose 
dal Re Ladislao, p|r le grandi ricchesae degli avver- 
sart, che rinoendo potrebbe, distribuire a’ permiani 
suol, -deliberò d’incominciare a favorirlo, ed aocolsé 
benignamente>.RamoiMlo Gameimo eonte d’Alvito e Gof- 
fredo di .Marzano conte d'Alibf che venam-o -dtMpaifn . 
di lui e delia Aegirm a dargli l' ubbidienza e.i|fettairtà,' 
e proiqise di dargli 1 1 ^ iovestiùtra del Regno;, ohe' nosf 
avea'^tulo Oftener mai da .Papa Urbano. E pochi di' 
appresso mandò il Cardinal di Firenze a Gaeta a co> 
Fonarlo,^ essendosi l’ ottavo. dV- di maggio del iSgo ce-. 
Idrata la coronazione ddl Re e delle Regina Costanza, 
e-.fu letta la Rolla dell* investitura simile a qaella cbè 
fisce-Papa Urbano -al Re' Garin. I IL Nel qnal dì ca-^' 
valcò il-Re colla Regina per Gaàta« bon la corona 
in testa e con gran soienóHò. ‘ ' v'V . T 

I Nàppletani, vedendo questi prosperi 'Successi del 
Re Ladislsio, luandareno Baldassa'r Coesa, che poi fu^ 
Cardinale e Papa, a Re Luigi in Provenza, a dirgli . 
che le -cose comiini stavano in gran paricòlò, ed ogni 
.di andavano peggiorando, per la gran -saperbia.ét 
Monsignor di Mongioja^ che avea alienati' gli. asbm 
di tutti* i Baroni e più degli altri, de’ Sanseverineacni, 
i quali tenean tutte 1' armi c le. forze del Regno , e 
ch’era necessario che venisse 4 . p.oiohè delle quattro 
parti del Regno, a quel tempo, tré n'erano auO,' ohe 
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col vètiire ttvreltbe niantc'aute ia>fede{ c tolta la di-. 
Bcordia tra' Ministri, poteva' sperar in breve cacciar i 
nemici, ed ottener tutt’ il Regno Per questo, ed a.- 
persuasione ancora fli Papa Clemente , il,R<^ Luigia il 
quale nell' anno precedente era stato in prestenae del 
Re di Francia solennemente, eoronàto Rc'jÌÌ' Sicilia 
in .\vignone (a), (*) raunati venti legni da remo, tra 
galee e fuste'e tre navi grosse, nel mese di luglio si 
iml>arcò< in Marsiglia, ed a’ i4 d'^agosto. giupse a vi- 
sta di Napoli, dove levatasi una grandissima burrasca,- 
a iatica con la galea capitana verso il tardi s’ appressò 
a terra, e scese su l ponte cb’cra apparecchialo nella 
foce del fiume Sebeto, ove trovò* un numero 'grande 
di Nobili e di Popolo coti alcuni Baroni, che a quel 
tempo erano in Napoli, che 1 ricevettero con applauso 
grandissimo, e cavalcandó-cominciò a camminare verso 
Formi-Ito, dove trovò gli Eletti di .Napoli che gli pre- 
sentarono le chiavi della città: arrivato aranti la porta, 
fu ^ricevuto da otto Cavalieri sótto il. baldacchino di 
drappo ad oro, e passando per gli Seggi della città 
creò ■ Cavalieri molti giovani nobili, cd assai tardi tornò 
al castel-di> Capuana, 'avendo colla sua<presenza sod- 
disfatto molto a tutta la città,' pcrch' era di bello a- 

• .* '* * 

(a) I. Vita Clem> VII apód Bslut. loc. cit (*) La cele- 
brità, .ordine e processo della solenne incoronazione, fatta 
in Avignone da Papa Clemente VII al Re Luigi II d’Angiò , 
con tutte le sue p'rimonie, riti e funzioni; siedome le orà-^ 
sioni, benedizioni e cirimonie, che' s’usarono nell’ imbarcarsi 
il Re Luigi nel porlo di Marsiglia, per l’impresa dj Napoli, 
colla formula della benedizione data alla Galea, sulla quale 
dovea navigare il Re,'e sua Compagnia; si leggono presso 
Lunig in una pienissima relazione, dettata iu'Liogua Fran- 
tese p. ii86. , 
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spetto, cd atto a coocillarsi 1 ' aura popolare^ e che a 
molti segni mostrava clemenza ed umanità. Il dì se- 
guente tutti cinque i Seggi confermarono il giuramento 
deH'omaggìo, fatto in mano di Tommaso Sanseverìoo 
allora"Vicerc, e poi giurarono i mercatanti ed il Po- 
polo. Cominciarono poi a venire i Baroni, cd i primi 
furono il Conte d' Ariano di casa Sabrano, Marino 
Zurlo Conte di S. Angelo, Giovanni di liUxrmLurgo 
Conte di Conversano, Pietro Sanfraraondo .Conte di 
Cerreto, Corrado Miilalacca cd altri Signori ed al> 
cuni altri Capi di squadre stranieri che possedevano 
alcune castella in Ri gno. Questi condussero più di 
1100 cavalli. Ma appresso vennero i Sanseverineschi, 
che. vinsero tutti gli altri di splendidezza, di numero 
e di qualità di genti; poiché condussero con loro loSo 
cavalli tutti in arnese, come se andassero a far gior- 
nata, perchè vollero mostrare al nOovo Re , quanto 
fosse importato alla sua Corona, c quanto potrebbe im- 
portare la potenza loco che parve cosa superbissima. 
Questi furono Tommaso Gran Contestabile, il Duca 
di Venosa, il Conte di Terra nuova, il Conte di Me- 
lito, il Conte di Lauria della medesima casa; venne 
poi Ugo Sanseverino d' Otranto con Gaspare Conte 
di Matcra ed altri Sanseverineschi, che avean le Terre 
in quelle province; appresso a costoro vennero i Si- 
gnori di Gesualdo, Luigi della Magna Conte di Boc- 
cino, Mattia di Borgeiiza, Carlo di Lagni , éd altri 
Baroni di minor fortuna. Ma d’Apruzzo venne solo 
Ramondaccio Caldura con alcuni altri di quella fami- 
glia; poiché gli altri ubbidivano tutti al Re Ladislao. 

Non voglio tralasciare ciocché quel grayiasimo Isto- 
rlco Angelo di Costanzo lasciò scritto^ in considerando 
la condizione di questi tempi, paragonandogli coU'ctà, 
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nella quale compilò la sua Istoria , cioè sotto U Regno 
di Filippo II, che servirà per maggior nostra confu- 
sione e scorno; poiché se questo grave islorico in 
colai maniera favella, paragonando que' tempi' alla' sua 
età; che dovremo dir noi de’ nostri, ne' quali fenza 
paragone i lussi sono infinitamente cresciuti ? E' dice 
che vedendo ne' suoi tempi in ogni altra cosa felicis* 
aimi, c Napoli tanto abbondante di Cavalieri illustri, 
ed atti all' armi, ed all' incontro la difficoltà, che saria 
di porre in ordine una giostra; o l'impossibilità di 
poter fare in tutto il Regno mille uomini d’ arme di 
Corsieri grossi simili a quelli: Stava quasi per nqn 
credere a se stesso questo ch'egli scriveva, di tantp 
.numero di cavalli, ancorché sapesse eh! era verissimo; 
ed oltreché 1' avea trovato scritto da persone in ogni 
altra cosa veridiche, l’avca anche veduto ne' registri 
.di que' Re die gli pagavano. Ma tùtlo ciò , ci dice, 
dee attribuirsi al variar de’ tempi che fanno ancora 
variare i costumi. .Allora per Io guerre ogni picciolo 
Barone stava in ordine di cavalli c di genti armigere, 
per timore di non esser cacciato di casa da qualche 
vicino più polente; ed in ^^poli i 'Nobili vivendo con 
gran parsimonia, non 'attendeano ad altro che a star 
bene a cavallo c bene in armi; s'astenevano d’ ogni 
altra comodità: non si ediiicava, noli si spendeva a 
paramenti, nelle tavole de' Principi non erano cibi di 
prezzo, non si vestiva con molta pompa’, tutte l'en- 
trate cDDSumavansi a pagar valcnt' uomini, . ed a nu- 
drir cavalli, Or per la lunga pace,'s’ è voltato ognuno 
s alla magniiicenza'; nell’ edificare, ed alla splendidezza 
e comodità del vivere; c ai vide la casa, che fu del 
Gran Siniscalco Caracciolo, il quale fu quasi asso- 
luto < padrone del Regpo a' tempi di Giovanna lì, che 
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essendo venuta in mano di persone, senta cqmpara- 
none di stato e di condizione inferiore a lui, aggran- 
dita di nuove fabbriche, non bastando a costoro quel- 
l' ospÌMO, ove con tanta invidia abitava colui, che a 
sua volontà dava e toglieva le Signorie c gli Stati. 
Delle tappezzerie e paramenti non parlo; poiché già 
è noto, che molti Signori ne’paramenti d' un paio di 
camere, hanno speso quello che. avria bastato a man- 
tener aoo cavalli per un anno; éd avendo il Costanzo 
parlato della -magnificenza de* Principi, ' con questa 
esempio non lascerò di dire anche de’ privati, cb'erasi 
veduto di cinque case di Cavalieri nobilisaimi esser- 
sene 'fatta una di 'un' cittadino artista. Tal ché si puh 
credere per certo, che- se fosse noto agli antichi rio- 
atti questo presente modo di .vivere, si maravigliereb- 
■bóno essi, ndn meno di quel dhe faociàm noi di loro, 
vk Se 'Angelo di Costanzo,’ che scrisse nel Regno-, di 
PiEppo H si maravigliava chd ad un semplice artista 
BOB baatavano cinque case di -Nobili per farne 'una: 
che direbbe ora im* veggende 'che non bastano agli 
abilàtori tutti quegli àmpi ^ immensi edifìcj, che, 
odiae .tante altre nuev^ citta, si' wao aggiunti all’an- 
tiesi* e che direbbe se' vedesse le tarile pompe e fasti 
di quest’ ukimu nostra ,etade,^'i quali consumano in 
oatai guisa le rendile,’ che senza diMooltà si poticbhc 
mettere hi piede una córopagnia di cento cavalli^ Ma 
lasciando al giudizio de’lia^tori, se sia più laudabile 
attendete alle arme c<^ a' caviali ed agli esercizi d’un 
z%ido ed inclemente Marte, pVvero agli agi ed alla 
«omodità -del vivere,- Ritorneremo . là donde 'siam di- 
partiti.’ - , * _ • . ' • ' 

i Dappoiché il Re Luigi ebbe ricevuto il giuramento 
ddl' omaggio da tutti' gli ordini della c*iuà' o del Rc- 
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gtiOf fece coHTOcare un Parlamento a SaÀta Chiara, 
nel quale Ugo Sansererino Gran Protonotarib del Re- 
gno propose, che si dovessero donare ' al Re mille 
uomini d'arme, e dieci galee pagate dal Baronaggio 
e da’ Popoli a guerra finita, il che fu subito con^-grao 
volontà conchhiso e con grandissimo piacere del Re,, 
perchè trovandosi la Francia’ a quel tempo afflitta, 
per le guerre degl’ Inglesi, poda dtUttà traeva dal Con- 
tado di Pfovenaa e dal Ducato ' d’ Angiò. Luigi per 
tanto con' buon consiglio cominciò a fòmirsi' la casa 
di nobili napoletani e dei Regno, ordinando a tutti 
onorate pensioni, e con questò parve che alleggerisse 
il peso insolito e nuovamente imposto al Regno, ed 
acipiistò in Napoli gran benevolenza. 

Mentre in Napoli e nell’ altre parti del Regno si £■- 
cevan queste .cose, la Regina Margarita- fece chiamare 
tutt’i Baroni del suo partito, e mandò a soldare il 
Conte Alberigo di Cunio, desiderando di tentar la for- 
tuna della guerra, avendo «c<{uÌ8tata forza, e dalla dote 
della nuora ^ e dal favor del Papa. Convennerp su- 
bito a Gaeta Giacomo di Mariano Duca di Sessa e 
Grande Ammirante del Regno, Goffredó suo ’ fratello 
Conte d’Alifi e Gran , CamerlengOj il Conte Alberigo 
Gran Contestabile,' Cecco del Borgo Marchese di Pe- 
scara, Gentile d'Acquaviva Conte di S. 'Valentino, 
Berardo d' Aquino Conte di Loretoi^ Luigi di Capua 
Conte d’ Altavilla, Giovanni d’Atrezzo Milanese Conte 
di Trivento , Giacomo Stendardo , Cola e Gristofaao 
Gaetanr, Gnrrello e MaUzia Garafa fratelli, Gurrello 
Origlia, Salvatore Zurlo, Florido Latro ed Onofrio 
Pesce, e trattarono da che parte si dovea incotninciare 
a guerreggiare. Fu risoluto, che ai andasse 'a debel- 
lare i Sanseverlneschi, che teneano le lor genti di-, 
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sperse per diversi iaoghi: e quindi attaccatisi varj 
fatti d'arme, finalmente i Sanseverineschi ne riporta- 
-Tonn Vittoria, ^er la qual cosa il Castellano di S Bra- 
mo Renzo Pagano, che ai teneva ancora per Re La- 
dislao, avendo intesa questa vittoria, venne in pratica 
di render il castello al Re Luigi, e seppe ben farlo 
pagare a caro prezzo, perchè n'ebbe la BagUva di 
8. Paolo, l'Ufficio^ di Giustiziere degli Scolari, la 
' gabella della fslanga e la gabella della farina. Ma 
Andrea Mormile Castellano del Castel Nuovo per molte 
offerte e grandi, che gli furono' fatte, non voUe mai 
rendersi, finché non ùi vinto da estrema necessità, e 
•1 rendette senz'altro premio,, che la salute sua e dei 
compagni; e fu dal Re Lui^, quando' entrò nel ca- 
ntello , sommamente lodato, non essendovisi trovato da 
vivere, che per un solo dì. M.irtaccio Bpnifacio Go- 
vernadore del castello dell' Uovo, ancor egli non po- 
tendo più resistere, si rendè con onorati patti. Per 
così prosperi successi si feoero gran segni d' allegrezza 
per tutta la. città, perchè pareva a tutti, chela guerra 
fossa finita^ nè avendosi nè danno, nè impedimento 
alcuno, come fino a quel di aveano avuto dalle ca- 
stella; e' vivessi in Napoli con molta contentczz.i e be- 
nevolenza verso il Re Lnigi 
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Divorzio del Re Ladislao colla Regina^ Costanza, e 
. suoi progressi nelV impresa del Regiio, che . final mente 

ritorna sotto il suo dominio. 

Il Regno stette alquanti mesi quieto, concedendogli 
pace, dall' una parte la povertà del Re Ladislao, dàl- 
r altra la natura pacifica del Re JLuigi. Ma in questo 
tempo nell’ isola di SicHia succedettero gran movimenti, 
perchè mancata la linea maschile, per la morte di Fe- 
derico III, quel Regno era venuto, in mano di Maria 
picciola ianciulla* del morto Re d’ Aragona, la quale 
nell’anno i386 fu da' Baroni Siciliani collocatà in ma- 
trimonio a. Martino figliuolo del Duca di Monblanco, 
eh’ era fratello di Giovanni Re d’ Aragona e fu chia- 
matQ> Re Martino. Questi venendo nell' anno 1890 in- 
sieme col padre in Sicilia con unn. buona armata, c 
giungendo a quel punto, che mori Manfredi di Chia- 
raraonte, agevolmente ricovrò Palermo, e tutte l'altrp 
Terre occupate da Manfredi; e nacque farna^ che '1 
Duca di Monblanco padre del Re avesse pratica amo- 
rosa con la vedova moglie di Manfredi. La Regina 
Margarita in Gaeta, o mossa da questa fama per istu- 
diu d'onore, o per avere speranza, dando altra mo. 
glie al Re suo figliuolo, di aver danari per rinovar 
la guerra, persuase al medesimo, ch’esscndo cosa in- 
degna del sangue e del grado suo, aver per moglie 
la figlia della coucubioa d’ un Catalano, andasse al 
Papa, e cercasse d'ottener dispensa di separar il ma- 
trimonio; poiché prendendo altra moglie potrebbe aver 
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dote .e favore. Il Re per la poca età più inclinato al* 
l’uhhiilienza della madre, che all’ amor della moglie, 
cavalcò a Roma , dove fu onorevolmente, e con molte 
dimoatraxioni d’amore ricevuto da Papa Bonifneio, ed 
ottenne, non solo la dispensa del divorzio, ma ujutp 
di buona quantità di danari, per poter rinovar la guer> 
ra.' Il Papa con nuovo esempio mandò con Ini il Yc* 
scovo di' Gaeta, che celebrasse l’atto del divorzio; e 
la prima domenica, che seguì dopo il ritorno del Re 
nel Vescovado di Gaeta, quando il Re fu venuto con 
la moglie , la quale . credeà di venir solamente al sa- 
crilìcio della messa; il Vescovo avanti a tutt’ il popola 
lesse la Bolla delia dispensa, e, mosso dall'altare andò 
a .pigiar l’anello della fede dalla Regina Costanza, e 
lo restituì al Re : e l’infelice Regina fu condotta con 
una donna vecchia e due donzelle^ ad una casa pri- 
vata ^ posta in ordine a quest’effetto, ove per modo 
di limosina le veniva dalla ^qrte il mangiare per lei 
e per quelle che la servivano^ nè fu in Gaeta, nè per 
lo Regno' persona tanto affezionata alla Regina Mar- 
garita, che non biasimasse un atto tanto crudele ed 
inumano, e misto di viltà e d’ingratitudine, che aven- 
dola con sommissione cercata al padre pochi anni prima, 
in tempo della necessità loro, cd avutane tanta dot.?, 
r avesse poi il Re ingiustamente ripudiata, a tempo 
che la casa e' parenti di lei cran caduti in tanta ca- 
lamità, che si dovea credere, ch'ella più tosto come 
Regina potesse ricevergli e sollevargli, che ritornarsene 
a loro priva della corona e della dote; ma multo mag- 
gior odio si concitò contro Vapa Bonifacio, per aver 
dispensato a tal divorzio per ambizione e particolari 
suoi disegni. ' , ' 

Fatto questo, il Re Ladislae comandò, che la se- 
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guenfe primavera tutti i Baroal si trovassero al piaao 
di Trajctto, perchè essendo, già in età di armarsi vo- 
lea proceder contro a' nemici; ma per la rotta ''avuta 
l’anno avanti, stavano tutti i Baroni così mal pirbv* 
veduti, che passò tutt’ il mesfr di giugno innanzi che 
fossero in ordine, ed appena al Bn di luglio si tro- 
varono lutti sotto Trajctto, accampati alla riva del 
Garigliano: e lasciate ivi le genti, i Baroni vennero 
in Gaeta .a trovare il Re, con cui' avendo tenuto par- 
lamento di quello, che fosse da farsi, dopo molti di- 
scorsi fu conchiuso che a questa, cavalcata non si fa- 
cesse altra impresa che andare sopra i’ Aquila ,- la 
quale sola tra le Teh-e d’ Apruzzo mantcnea pertina- 
cemente la bandiera angioina; perchè da quella città, 
eh era assai ricca, s avrebbe potuto cavar tanto' che 
nell anno seguente accrescendo l'esercito , si sarebbero 
potuto mettere ad impresa maggiore, giacché non tro-* 
vavasi allora il Re avere piò che 3oo cavalli è iGoo 
fanti. Con questa deliberazione all’ altimo di luglio 
di quest anno i3q3 il giovine Re armato tutto fuor 
che la testa, scese insieme colla Regina Margàrita al 
\ escovado alla Messa ; e come 1 ebbe udita , baciate 
le mani. alla madre che lo benedisse, e eoo molte la- 
grime lo raccomandò a Baroni , cavalcò arditamente 
•opra un cavallo di guerra bardato, c Cecco del Borgo 
Marchese di Pescara andò a porgergli il bastone, e gli 
disse : Serenissimo Be, pigli V. M. il bastone che 'in-, 
degnamente ho tenuto in suo nome molti dnni,epriego 
Iddio che come oggi glielo rendo, così possa ponergli ^ 
in mano tutti i ribelli cd avvers&iy suoi. 11 Re prese 
il bastone, e licenziatosi un’altra volta dalla madre, 
s.'tiutiindo lutti i circostanti, si partì assai desideroso 
di gloiiu, tutto disposto fi magnauimc imprese, tra 
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mille beoedìzioni del Popolo, ohe ad alta voce pregava 
Iddio ohe gli desse vita e vittoria. Giunto al Ckmpo^ 
la matiiaa seguente cavalcò con tutto l' esercito con- 
tra il Conte di iÌN<ra, e '1 Conte d Avito amendue di 
casa Caoldmo, 'tògliendo lo Stato aiPuno ed all altro, 
perchè pon avòaoo ubbidito all' ordine del Re , ed e> 
rano sospetti di tener pratica di passar^alla parte di 
Re Luigi. Poi per lo Contado ‘di Celano entrò in 
Apruzzo, ove' fu gran concorso di genti che correan 
per vederlo e presentarlo, e fuvvi un gran numero di 
giovani paesani. phe invaghiti 'della presenza del Re, 
si posero a'seguir l'esercito a piede ed ‘a cavallo. come 
avventurieri. Gii Aquilani avendo inteso che il Re 
verrebbe Contro di loro, tfveano ancora mandato al 
Re Luigi pef goccors»-,' il quale benché avesac prò- . 
messo di 'mandarlo, non potea però essere a tempo, 
perchè bisognava rannar le genti de’ Sansevecineschi, 
cb’ erano disperse per più province; onde teeoraoda- 
reno i fatti loro, come poterono, il meglio, e pagando 
guattroiuila . ducati per vietare il sacco' ed altre osti' 

Utè militari, si rendetteix» t Ladislao. Avendo questo 
Priucipe pigliato spicito per questi . primi 
andò conira ' Rinaldo Ursino Conte di Manupello, il 
quale in pochi di' con tutto lo Stato venne in < mano ^ ; 
del Re. 1 Caldori. si salvarono tutti nel castello di 
Falena, ed il Re nòn volendo perder tempo ad espu- 
gnargli, se uè scese per la strada dai Contado di 
Molise, e se he ritornò a Gaeta , ricco di molte prede 
Cedi gran, quantità di danari, avuti parte in dono, 
parte di tagfie dalle Terre e da' Baroni contumaci, e 
diede lioenza a tutti i Baroni 'che ritornassero al lore 
paese, dicendo loro che stessero in punto per la se- 
guente Primavera. Ma 'la grafò infermità che soprav- 
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▼enne a Ladislao, naentre già posto in ordine In.qne* 
sto seguente anno i3g4 crasi awiaìo verso Napoli, 
frastornò i suoi disegni : poiché come fu giunto , a Ga- 
poa, s' ammalò sì gravemente che per tutto il Regno 
si sparse fama che fosse morto, e fòsse 'Stato avvede- 
nato; pure con grandissimi rimedi guarì, ma restò per 
tutto il tempo della sua vita balbuziente, onde si dif- 
ferì r impresa di Napoli e tornoescne a Gaeta.' Vi fu 
intanto qualche trattato di pace fra lui e ’l Ré Luigi, 
ma niente fu conchiuso; poiché fu fama che alla poca 
volontà di La'lìslao si aggiùngesse anche il consiglio 
di Papa Bonifacio-, perchè non la facesse. Fu perciò 
con maggiore ardore rinovatà la guerra ; dal Re Luigi 
fu investita Àversa, che si teneva per Ladislaó, ma 
la fede degli Aversani^ ed il (ìrotito soccorso di La- 
dislao rCnderon vani 'gli sforzi di Luigi: Ladislao li- 
berato dall' obbligo di soccorrere Aversa , andò in 
Rom% a trovar il Papa., da cui sperava d' esser sov- 
venuto per r anno avvenire. Fu da Bonifacio onorato 
e caramente ai^colto, e molto più beo veduto questa 
seconda volta : .^i trattò del inodo che si avea da tener 
in proseguir la guerra; e fu conchiuSo che il Papa 
dassc.al Re vcnticinquqmila fiorini, ed il Re all'in- 
contro donò a’ fratelli il Contado di Sora c di Alvito, 
del quale avea spogliato i Cantelmi e la Baronia di 
Montcfuscolo , e molte altre buone Terre, coni molta 
soddisfazione e contentezza di Bonifacio;, perchè benché 
due noni ionmzi Ladiàlao gli avesse donato il Ducalo 
d' Amalfi e la Baronia d'‘'Angri e di Gragnano, non 
aVeano però potuto- averne il- possesso, perchè il Du- 
cato era stato occupalo da' Sanseverineschi c la Ba- 
ronia, dopo la morte di Pietro delia Corona, Re Luigi 
r aveù- conceduta a Giacomo Zurlo. Con questo caem- 
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pio alcuni Carcirnali più ricchi sovvennero il Re di 
danari, volendo promesse di terre e di castella 'per 
loro parenti, che allora erano possedute da' nemici ed 
il Re no. fece loro rinvestiture. Con questi denari, 
e con larghe promesse del Papa, Ladislao ^ partì di 
Roma, ed a' 19 novembre di quest' anno i 3 g 4 tornò 
a' Gaeta con gran riputazione , perchè coloro eh' erano 
stati con lui avean divulgato che i danari che il Re„ 
avea avuti dal Papa, fossero assai più di quelli che 
erano in effetto. , 

Dall’ altra parte il Re Luigi, subito ph' ebbe avviso 
di’ questi apparati, mandò'Bernabò Sanseveriao in Avi- 
gnone a Papa Clemente a dirgli i grandi aiuti che 
dava Bonifapio al Re Ladislao, ed a cercargli soccorso, 
già che per la primavera seguente aspettava guerra 
gagliardissima per terra e, per mare. Ottenne pér al- 
lora Bernabò da Clemente, che ,sold9S8C sei galee e di 
più una quantità di danari. E questi furono gli ultimi 
soccorsi che potè dargli; imperocché questo Papa es- 
sendosi impegnato di parola col Re di Francia, il quale 
studiavasi di toglier lo ^scisma, di voler entrare in qual- 
che trattato, per proccurarc anch’egli la pace della 
Chiesa; ed avendp l’Università di Parigi dato il suo 
parere sopra i mezzi più acconci per farlo cessare e 
proposta la via di un compromesso, quella della ces- 
sione de’ due contendenti' c la convocazione di un ge- 
nerai Concilio: Clemente restò molto sorpreso da co- 
tali proposizioni, e -tanto più, quando seppe, che i suoi 
Cardinali le riputavano giuste; ciocché gli cagionò, tanta- 
afflizione che ne morì il dì 16 settembre di questo 
istcsso anno 1^94 (u). Ma non perciò fìn'i lo scisma- 


(a) Baluz. in Nolis ad Yilas PP. Avep. tom. a psg. >397, 
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i Cardinali, ob'erano in Avignone, toato vennero mal 
grado del He di Francia all'elezione del nuovo Papa, 
ed elesaero il dì a8 dello ateeao mese Pietro di Luna 
Aragonese Cardinal Diacono del titolo di' 5- Maria, 
che fu nomato Benedetto Z/fL Questi uon^ meno che '1 
suo predecessore, mostrò subito grandissima inclina* 
zione d'aiutare il He Luigi; e perchò il Governadore 
di, Provenza avea spedite a questo Principe tre galee 
di nuovo armate con alcuni denari', mandò esso an- 
cora quindicimila altri ducati. Fu per tanto con mag- 
gior contenzione da amendue i' He, invigoriti da que- 
sti soccorsi d'amenduc i Papi, rinovata la guerra, clùe 
Ladislao avea portata insino alle porte di Napoli^ Ma 
il valore di questo Prinòipe, cd il favore di Papa Bo- 
nifacio, che come in quella interessato insieme co' suoi 
fratelli non cessava di dargli continui e validi aiuti; 
ed all' incontro' Tanimo dal. Re Luigi più atto agii stddi 
della pace, die all'esercizio della guerra; i rari e pie- 
doli soccorsi, che gli venivano dalla Francia e la poca 
^speranza d' averne maggiori, fecero, che.il G. Conte- 
stabile del Regno Tommaso Sansevcrino riflettesse al 
pericolo del Re Luigi, e per conseguenza alla irrepa- 
rabile sua ruina e di tutta la famiglia, se non vi dava 
provvedimento, persuase perciò al Re, che poiché non 
potevano secondo si conveniva fortificar la parte loro, 
, volessero fare ogni opera d' indebolire quella degli av* 
versar!, aggiungendo , che avea pensato' di alienare il 
Duca di Sessa dal Re Ladislao; il che credea che ve- 
aiasc fatto, quando ei si disponesse di mandar a chie- 
dere per moglie la figlia del Duca, perchè credea, che 
il Duca avrebbe anteposto un tanto splendor di casa 
sua, facendo la figlia Regina, all' amor che portavasi 
.Re Ladislao. 11 Re pci'ch' era di natura pieghevole. 


Digilized by Googli 


DEL REGNO DI NAPOLI L.XXIV. CAP.T. a3; 
lodò U pensiero , e col parere di tutto il Consiglio 
mandò 'Ugo Sansevcrioo a trattar il iDatrimonio , il 
quale in pochi di, parte coll'aatorità sua ch’era gran- 
de, parte coU’ainto della Duchessa, ch'era di casa 
Sansereriha, ambiziosissima, e desklerara farsi madre 
di Regina, e parte perchè il Duca si era ancor egli 
lasciato trasportare dal Tento di tanta ambizione, coi\- 
chiuse il matrimonio, e se ne ritemh in Napoli-, e Luigi 
mandò subito Monsignor di Mongioia con doni 'reali 
a visitar la sposa , chiamandola nelle lettere Regina 
Maria. Papa Bonifacio, che con multo dispiacere avea , 
intesa questa parentela ed alienazione del Duca, man- 
dò Gióvanni Tomacello suo fratello a tentare di farlo 
ritornare alla dirozione del Re Ladislao ; ma frapo- 
atovi molti impedimenti, non si potè allora far nien- 
te, dando il Duca sole parole, senza vedersene alcuno 
affetto: finalmente il Re Ladislao, vedendo* la fred- 
dezza del He Luigi, cavalcò' contro il Duca di Scssa; - * 

ma- Papa Bonifacio, che desiderava questa riunione, 
la qnale avrebbe potuto più prestamente ridurre il Re- 
gno tutto alla divozione di La'dislao, mandò di nuovo 
Giovanni a trattar la pace, ed a persuadere al Re, che 
la facesse, «iecome dopo cinque mesi fu fatta, con pat- 
to, che il Re ricevesse in grazia il Duca ed il frar 
tello, e che gli rendesse le Terre tolte, e che quelli as- 
sicurati dal Papa andassero a giurar di nuovo al Re 
omaggio. Con questo trattato e riconciliaraento furon 
anche disturbale le nozze di aua figliuola Maria, le 
quali rimasero senzn effetto-,* e benché poi si maritasse 
con altri, sempre però volle ritenere il titolo di Re- 
gina datole da Luigi, quando la mandò a pre'sentare. 

In questi tempi Re Ladislao mosso (non si sa, se 
da proprio spirito,. o da ricordo della madre o d' al- 
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tri ) a plctadc di Gostanza di Ghiaramorttc già sua 
consorto, che con grandissima lande di pazienza, di 
modestia e di pudicizia, avea in bassa fortuna menata 
sua rità dal dì del repudio-, -la diede per móglie ad 
Andrea di Gapua primogenito del Copte di Altarilla, 
coetaneo e creato suo assai diletto, e furon fatte le 
nozze molto onoratamente; ma non per questo restò- 
quella gran donna di mostrare la grandezza dell' ani- 
mo sno dignissimo della' prima fortuna ; imperocché 
quel dì, che il marito la volle condurre a Capila, es- 
sendo posta a cavallo per partirsi,- in presenza di molti 
Baroni e Cavalieri, eh’ erano adunati per accompa- 
gnarla, e di gran moltitudine ^di Popolo, disse al ma- 
rito : Andrea di Capua, tii puoi tenerti il più avven- 
turato Cavaliere del' Regno^ poiché avrai per concu- 
bina la moglie legittima del Re Ladislao tuo Signore. 
Queste parole diedero pietà ed ammirazione a chi' la 
intese; o quando furono riferite al -Re, non l' intese 
.senza rimOrdimcnto e scorno. 

Intanto stringendo Ladislao l' assedio di Nàpoli per 
-mare e per terra, fu consigliato Re Luigi ad uscire 
dalla città ed andare a Taranto. I Napoletani fastiditi 
da così lunga guerra, dopo vari trattati descritti così 
bene ed a minuto da Angelo di Costanzo,- finalmente 
resero la città a Ladislao, il quale avendo loro accor- 
dati molli capitoli c patti, che volevano, entralo in 
Napoli per tener placati gli animi di tutti, fece molte 
.più grazie di quelle, che avea promesse alla città; e 
diede agli eletti quella giunsdiiione , che oggi hanno 
. sopra coloro, che ministrano le -cose necessarie al vi- 
vere (a). - • . ^ 

:i . ‘ -, 

(a) Costanzo , Uh. 1 1 . , ' • • * 
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Giuato l'avviso a Taranto al Re Luigi della resa 
di Napoli, ne intese estremo cordoglio, e disperando 
di : riacquistarla I e tenendo' pér perdute^ anche I'. altre 
parti del Regno , che restavano alla sua ubbidienza , 
deliberò partirsi ed andare hi Provenza. Ramondello 
Orsino nón bastò a fargli mutar proponimento, quat>> 
tunque efiìcacentente ne’l persuadesse, mostrandogli, 
che benché Napoli si fosse resa,, pur erano all'uhbi- 
dienza di sua Corona le due parti ddl Regno con tanti 
Baroni a lei divoti ; che coU'nrmata , che area allora 
per soccorso di Napoli mandata Papa Benedetto , e 
con unird di là a pochi mesi le forze di terra, era 
agcvol cosa di riacquistar tutto il Regno; e ch’era 
gran vergogna, che la regina Margarita con Gaeta sola 
non -si fosse disperata, senz'altro aiuto, di ricOvrar il 
Regno' ab' figlio, ed egli' con. tante Terre maggiori di 
Gaeta, e con tanto Stato io Francia, si partisse abban> 
donando tanto dominio. , Ma il Re o fossé sdegnato di 
lui,' che mai non volle moversi colle sue genti, e con- 
giungcrle con 'quelle, del Gran Contestabile o fosse fa- 
stidito di questi andamenti, s’imbarcò nell’armata, e 
con lui se n'andò la maggior parte de’ Cavalieri' na- 
poletani pensionari; ed avendo girata la Calabria, passò 
per la marina di Napoli, mirandola con gran dolore, 
è di là mandò a patteggiare col Re Ladisbo , che fa- 
cesse uscire di Gastei Nnovò Carlo d'Angiò suo fratello, 
co’Frcnzesi e con. tutte le snppellettili, ed a lui ilx:a- 
stcllo si rendesse. Tutto ciò .gli fu agevolmente- ac-, 
cordato; onde avendo m.'indate le galee a levare gli 
nsciti''di castello,. se nc' andò in Provenza, lasciando 
grandissimo desiderio di' se, e gran dolore a tutti co- 
loro del suo partito. 'Cosi in quest' anno i4oo Napoli, 
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C quasi tatto il* Regno pasbò sotto la dominazione del 
Re Ladislao^ c sotto le bandiere del Re' Luigi rimase 
sol- Taranto, che si mantenne lungo tempo ùella sua 
fede. . • , 

CAPITOLO .VI. 

« • 

Nozze di LADisbAO, prima con Masu sorella del He 
di Cipro^ 9 pòi con la Principessa 'di T^ztnxo: sua 
spedizione nel'- Rogna d'VngarìfX, eh' ebbe- it^elice 
successo. ‘ . 

‘ ; ■ ' •i • 

13opo aver Ladi^ad fugato dal Regnò il suo Com- 
petitore, repressi i- Saoseverineschi , e posto a fondo 
la casa del Duca di Sessa , ed insignoritosi de’ loro 
domin), gli parve tempo' di godere in pacq il Regno, 
e veder di propagarlo ne’ suoi discendenti onde co- 
minciò a pensare di prender moghc. Papa Bonifacio 
se* ne prese il pensiero, e mentre ciò trattavasi, ven- 
nero ip Napoli gli Ambasciadori- del Uqoa d', Austria 
Leopoldo a dimandare Giovanna sua. sorella per mo- 
glie del lor Signóre ; fa contento H < Re di dargliela , 
e mentr’era in ordine per andare ad accompagnarla 
fino a’ confini del Ducato d'Austria, fu l’andata dif- 
ferita, perchè Bonifacio aveva già conchiuso il suo >* 
matrimonio con Maria* sorella di -Giano Re di Cipro; 
onde Ladislao volle pnipa fare le sue nozze, e mandò 
subito in Cipri pèr la sposa Gurrello di Tocco, con 
VArcivescovo di Rrindisi e molti altri Cavalieri. Venne 
questa Principessa in brevissimo tempo accompagnata 
dal Signore di Lamech, e dal Signor di Barut suoi 
zii carnali; e fu ricevuta in Napoli dal Re e dalla 
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Regina Margarita sua madre, con amore ed onor gran- 
de nel mese di febbraio di quest'anno i4o3 ed in- 
contanente furon le nozze con ugni magnilìceuza ce- 
lebrate. 

A questo tei^po gli Ungherì ritrovandosi mal sod- 
disfatti del loro Re Sigismondo arean in quel reame 
mossa sedizione, ed una parte di que' Baroni io car- 
cerarono, ed aliate le bandiere di Ladislao, lo grida- 
rono Re, come figliuolo ed erede di Carlo 111. Ladi- 
slao avidissimo d' accrescere la sua potenza in diversi 
Regni, Accettò la Signoria; ma considerando ristabilita 
di quella nazione , e che se non riuscisse quanto i 
suoi aderenti gli aveano promesso , avrebbe dovuto 
tornarsene in Napoli con poca sua riputazione : col 
pretesto di voler accompagnare suà Vorclla in Austria, 
deliberò di partire; ed avendo lasòiata Vicaria del Re- 
gno la Regina Maria sua moglie, con che dovesse go- 
'vernarlo col consiglio dell’Arcivescovo di Gonsa, di 
Gentile de Mcrolinis di Sulmona, di GurreUo Origlia 
e di Lfonardo d' Affitto suoi Consiglieri (a), andò con 
Giovanna ad imbarcarsi a Manfredonia, donde passò 
al Friuli; ed avendo consegnata la sorella a multi Ba- 
roni del Ducato d’Austria, che quivi 1’ attendevanb , 
egli se ne passò a Zara Terra dei Regno d'Ungafia, 
con animo di tentar l' impresa di quel Regno. Zara 
senza contrasto aperse le porte, e parendo, che a questo , 
viaggio avesse fatto assai, fortificò quella città , c la- ' 
sciandovi il Signor di Barut con presiefio bastante « 
se ne tornò in Napoli. Alcuni scrissero, che Ladislao 
prima di tornarsene fosse stato a’ 5 agosto di questo 
anno coronato dal Vescovo di Strigonia Re di quel 

(/t) SummoD. tom. 2 pag. 534- 
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Regno, con soddisfazione di tutto il popolo, di molti 
Baroni ungheri e Prelati, che vennero a trovarlo « Zara.. 
Altri , che Papa Bonifacio lo facesse incoronare dal 
Cardinal Fiorentino, e gli rimettesse i censi che do- 
vea alla Chiesa romana per lo. Regno di Napoli, che 
cràiio più di ottocentomila fiorini , concedendogli an- 
che le decime per tre anni in questo Regno, per sus- 
sidio della guerra ; o che Ladislao finita la corona- 
zione mandasse in Ungaria per suo Viceré Tommaso 
Sanseverino Conte di Montescaggioso eon cinquecento 
lanzc, con intenzione di volerci poi passar egli. Alcuni 
nitri, come il Costanzo, rappbrtaQo questi avvenimenti 
alquanti anni da poi, cioè dopo la morte della Regina 
Maria, dopo la morte di Papa Bonifacio seguita ncl- 
l'anno i4o4* ne. fu successore Jnnocenzio ì li 

e dopo le nuove nozze contratte da Ladislao con la 
Principessa di Taranto , stahilite nell'anno i4o6 per 
riacquistare il principato di Taranto come prospera- 
mente avvenne. Allora fu, narra il Costanzo, che ven- 
nero gii Ambasoiadori d' Ungaria e fargli intendere, 
ch'csscndo morta la Regina Maria, gli Ungheri non po- 
tendo soffrire la tirannide dei Re Sigismondo, lo aveano 
posto in carcere ed innalzate le sue bandiere , che 
perciò r invitarono, che si ponesse tosto in ordine, ed 
andasse a pigliar la possessione pacifica di si ricco 
R<tgno, c che bisognava più tosto celerità che forza. 
Ladislao e per cupidità di renare, e per desiderio di 
prender vendetta della morte del padre,- con una com- 
jiagnia di gente eletta andò con gli Ambqsciadori ad 
imbarcarsi a Manfrerlonia , c con vento prospero na- 
vigando arrivò in pochi dì a Zara; ed avendo inviati 
gli Amhnsciadori innanzi per far intendere a' Principi 
del Regno la sua venuta, di là a pochi di intese, che 
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il Re Sigismondo era liberato e raccoglieva un grahde 
esercito di Boemi, per la qual cosa ricordevole della 
morte di suo padre, stette alcuni di ferino in Zara, 
consultando quello che avesse a fare. Mh avvenne, che 
un dì essendo usciti alcuni soldati dalle ^alec e ma- 
rinari a coglier uva por le vfgne, i cittadini di .Zara 
pigliarono 1 arme, c ne uccìsero venti, nè bastando 
ciò,’ co'iiì armati andarono nel palazzo ov'era il Kc, e 
con arroganza barbarica gli dissero, che' se egli non 
Tolea tener in freno le sue genti , non mancavano u 
loro né arme, nè animo di fargli star a segno. Il Re 
sdegnato di tanta insolenzà, cominciò a pensare, quanta 
doveano e.-<3crc piu efferati gli altri popoli di quel Re; 
gno piu vicini alla Scizia, ed a Monti Rifei, poiché 
quelli di Zara prossimi all'Italia erano tali; c sopra 
questo sdegno, essendo venuto nuovo avviso, che il 
Re Sigismondo era entrato in Ungaria col suo esercito, 
c che quelli della sua parte aveano messo in fuga e 
dispersi gli altri della parte contraria, deliberò far 
vendetta de'Zarcsi, c lasciar quella impresa pericolosa.. 
Trattò per tanto con Francesco Corotaro, Liónar- 
do Mocenigo, Antonio Contarino, e Fantino Michela 
Ambasciaduri de' Veneziani, di vendere Zara a quella 
Signoria, della quale i Zaresi erano acerbissimi ne- 
mici, ed essendo la novella di questo trattato giunta 
a Yeqtezia, quel Senato mandò centomila ducati di 
oro, e tante genti, quanto bastassero pct presidio di 
quella città, ed il Re l.adiglao ite fece loro la con- 
segna. Da poi sdegnato con gli Unghcri, come narra 
Boiidnio nell Istorie d' Ungaria, scrisse al Re Sigi- 
smondo, scusandosi che non avea egli di sua elezio- 
ne pigliata quell' impresa, ma da altri chiamalo, e pcc 
vedere se era volontà di Dio il quale dona c toglie' 
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i Regni, ch’egli sedesse nel Trono d’Ungarìa: ma 
avendo conosciuto il contrario , ed esperimentata la 
natura instabilissima di quella gente, che ogni di can- 
giar vorrebbe un nuovo Re, avea deliberato di ceder- 
gli, c di offerirsegli ancora buon amico, e amorevole 
parente, aggiungendo, che non avrebbe potuto fargli 
maggior piacere, che trattar i traditori com essi avean 
cercato di trattar lui; e fatto questo se ne ritornò al 
Regno. Non è però, che Ladislao, siccome anche do- 
po la sua morte la Regina Giovanna li e tutti i Re 
di Napoli lui'o successori, avessero ne' loro titoli tra- 
lasciato quello di Re i Ungaria, ma ne' loro diplomi 
ed atti 8 intitolavano non meno Re di Sicilia e di 
Gerusalemme che d' Ungaria, 

§. I. Spedizione del Re Ladislao ' 
sopra Roma 

La morte di Rapa Bonifacio liberò Ladislao da tutte 
quelle promesse che gli avea fatte, e dal rispetto che 
gli portava, come suo gran fautore ed amico. Avreb- 
be questo Pontefice lasciato di se pel suo valore gran 
nome; ma il soverchio amore, che portava a'suoi, oscu- 
rò la di lui fama essendo arrivato , come scrive il 
Platina, inaino a donar a' parenti le indulgense ple- 
narie, acciocché le Vendessero; questa impietà però 
ebbe poi molto vicina la punieionei perche avendo 
Andrea suo fratello Duca di Spoleto e Giovanni Con- 
te di Sora e di Alvito, fatto avere molte altre Terre 
a diversi altri suoi parenti, ne furono in brevissimo 
spazio privati, rimanendo in grandissima povertà. 

Rifatto in suo luogo da' Cardinali Cosmato Miglio- 
rato da Sulmona Cardinal di Santa Croce che si fe- 
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ce chiamare Innocenzio Vìi si mostrò poco amico di 
Ladislao; questi all' incontro poco stimandolo, e ve- 
dendosi pacifico possessore del Regno, e non distratto 
In altra guerra,- com'era di natura inquieto e cupido 
d' imperio e di gloria, deliberò d' insignorirsi di Ro- 
ma. Il tempo non poteva essere più opportuno; ,poi- 
chè i Romani attediati per io lungo scisma, e per 
r odio che aveano portato al Pontefice Bonifacio, e 
portavano ad Innocenzio, per molti che ne avea fatto 
morire, ‘eccitarono nel principio del suo Pontefìcato 
gran turbolenze in Roma; poiché avendogli, dimanda- 
to, che fosse loro restituita la libertà del Campido- 
glio e ohe avesse proccurato togliere lo scisma, In- 
nocenzio arlegnato di tanta insolenza, chiamò Lodovi- 
co Marchese della Marca suo nipote, con molta gente 
per far de' Romani ^vendetta. Il Popolo si levò a ru- 
more, c chiamò Ladislao in suo vsoocorso: tosto il Re 
venne* a Roma, onde Innocenzio fu costretto uscire 
insieme col nipote dulia città e ricovrarsi a Viterbo. 
Ladislao ottenuta Roma, passò in Perugia, e 1' oc- 
cupò; ma i Romani in un subito rivoltatisi, richia- 
marono il Pontehee, c le genti del Re furono discac- 
ciate da Paolo Orsino. Intesa da Ladislao la legger 
rezza de' Romani, pien di stizza, lasciando ogni cosa 
in abbandono, ritornò nel Regno, per ordinare un po- 
deroso esercito e prenderne vendetta: ma mentre il 
Re era tutto inteso a questa espediziono, Papa Inno- 
cenzio a' 6 novembre di quest'anno i4ob sé ne passò 
a miglior vita. 

(Prima di morire Innocenzio in quest' istesso anno 
i4o6 nel mese di agosto si stabilì pace tra iM/lislaq 
ed JrrìoceniÌ9\ Y istromcnto della quale si legge presso 


Digitized by Coogle 


a4(i STORIA CIVILE 

Lunig. (a).: anzi nell' istessó tempo Papa Innoeenzto 
creò Liitliilao difensore della Sede Appostolica e Gon- 
faloniere della Chiesa romana, il cui Breve si legge 
pure presso Lunig. (b) ). 

11 Re di Francia, che tuttavia proseguiva nell im- 
pegno di far cessare lo Scisma, proccurava di non far 
seguire nuova elezione; ma i Cardinali, éhe uhliidi- 
vano ad Innoccnzio, trovatisi in Roma, in vece di so- 
spendere reiezione, iramanlencntc a' 3o dello stesso 
mese elessero Angelo Cornnro 'Veneziano , che pre- 
se il nome di (rregorio XII. Tutti questi Cardina- 
li prima dell’ elezione aveano firmata una scrittura, 
colla quale s’ impegnavano , che colui fra loro clic 
fosse eletto rinuoziarehbe il Pontificato, purché dal 
canto suo facesse 1’ istesso Benedetto, c’ suoi Cardi- 
nali, per proceder poi d' accordo all’ elezione d’ un 
legittimo Pontefice. Gregorio XII protestò di esser Ricon- 
to a rinunziare, se lo stesso avesse fatto' il suo Conr- 
petitore. Il Re di Francia s'impegnò per far riuscire 
la rinunzip de’ Contendenti, ma nè 1’ uno, nè l’altro 
aveano intenzione di farla, e la sfuggivano con fìnte 
proposizioni d’ affettamento. Si convenne alla perfine 
dall’ una, c dall’ altra parte di portarsi in Savona per 
trattare I’ unione. Vi andarono Benedetto e’suoi Car- 
dinali, ma Gregorio ancorché uscito di Roma per an- 
darvi, sfuggiva icon varie scuse la conferenza. Di que- 
sti imbarazzi approfittossi assai bene Ladislao, poiché 
quando vide in questo nuovo anno i 4 o 7 uscito di 
Bonja il Papa, avendo intanto unito un esercito di quin- 
dicimila fanti, s’ avviò verso Roma e mandò molte 
navi cariche di vitto vaglie per l’esercito suo, con al- 

[a) Toiu. 0 pag. isso. {l>) Pag. i2aC 
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cune Galee, che guardassero la foce del Tevere, per 
non farri entrar vittovnglii^ in eossidio' di Roma. Era 
allora in guardia di questa città Paolo Orsino uomo 
di molta autorità e molto amalo e stimalo da' Romani 
per la grande opinione, ch'e si area del valore suo. 
Costui con duemila cavalli c co' cittadini abili a ma^ 
neggiar 1’ arme si pose a difesa della Patria, -e poste 
ne' luoghi opportuni le guardie necessàrie, tolse la spe- 
ranza al Re di potervi entrare per forza; ma essendo 
le galee- nel Tevere, ed avendo il Re pigliate tutte le 
castella della Teverìna, e facendo con gran diligenza 
guardare, che per lo fiume non potesse a Roma scen- 
dere cos' alcuna da vivere, fu stretto-di render se e la 
città al Re con onorate condizioni, e nel d'r di S. Mar- 
co 3 5 aprile di quest'anno i4o8 Ladislao entrò come 
Signore a Roma sotto il Baldacchino di padno d'oro 
portato da otto Baroni Romani, ed andò per quella se- 
ra al Campidoglio, v 

11 dì seguente un Fiorentino, che tenea il castello 
di S. Angelo per Papa Gregorio, patteggiò di render- 
lo, c n'ebbe Quarata, buona Terra in Puglia, e'I Re 
passò ad abitar nel p.ilazzo di S. Pietro in'Yaticano. 
Fece Castellano Riccardo di Sangro e Senatore Gian-, 
notto Torto Barone di multe Terre in Abruzzo-e stette 
in Roma fin a' 3 5 di luglio. Ecco come Ladislao si 
rendesse Signore di Ruma. Egli fu il primo, che ai 
suoi titoli volle anche aggiunger questo di Be Ji Ro- 
ma-. onde è, che leggiamo ne'suoi atti, e diplomi Hex 
Jioptae, titolo che per 1 addietro nè i Goti, nè i Lon- 
gobardi, nè i Franzesi, ancorché Re d’ Italia, osarono 
di prenderlo, chi per riverenza, chi per timore degli 
Imperadori d'Oriente, i quali n'erano i loro Signori. 

Ma Ladislao tirato forse, come dice il Costanzo, dal- 
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l'amor delle donne, non volle più trattenersi in Ro- 
ma e se ne ritornò in Napoli, ove si trattenne tutta 
r està in piaceri e feste; c mentr’egli così lussureg- 
giando trascurava mantenere questo nuovo acquisto, 
gli venne nuova che Roma era ribellata, perchè Paolo 
Orsino, parte sdegnato, che avesse anteposto Ciannotto 
a lui nell Ufficio di Senatore, parte non potendo sof- 
frire, che Giannotto usasse molto rigore < contra i Ro- 
mani senza far conto di lui, indusse il Popolo roma- 
no a pigliar Tarmi, ed andar al Campidoglio a far 
prigione il Senatorct ed «gli co'suoi ruppe i Capi- 
tani del Re, che givano per soccorrer il Senatore, con 
morte di Francesco di Catania Nobile di Capuana, e 
di roolt’ altri buoni soldati, sicché per tuttofo grida- 
to: Viva la Chiesa Romana e muojano i Tiranni', cs- 
sendosi le genti del Regno ritirala senza far altro con- 
trasto. Di questa nuova sentì il Re grandissimo dispia- 
cere; ma essendo prossimo il verno, non pensò fare 
per questo anno altro movimento. 

g II. Concilio convocalo a Pisa per torre lo Scisma 
che elle infelice successo. 

'Mentre queste cose succedevano in Italia, il Re di 
Francia non tralasciava T impresa di far rinunziare i 
due .Contendenti, perchè si fosse eletto un legittimo 
Papa; ma Gregorio non voleva sentir parola di ces- 
sione, onde i suoi Cardinali sdegnati per la sua con- 
dotta , T abbandonarono , si portai uno in Pisa, c si 
appellarono delle sentenze eh’ e’ pronunziò contro di 
essi al futuro Concilio; ma non per tutto ciò astc- 
nevasi Gregorio di continuare i suoi procedimenti con- 
tro i medesimi. Dall’ altra parte il Re di Francia fece 
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dire a Benedetto , che assolutamente voleva eh' e' ri* 
ounziassc cd acconsentisse all' unione , altrimenti si 
aarebbe sottratto dalla sua ubbidienza: ma Benedetto 
ostinato non men che Gregorio, stese subito una Bolla 
fulminante contro la sottrazione c la inviò in Fran* 
eia. Vi fu mal ricevuta, e coloro che l'avevano por- 
tata furono arrestali ed ignomiiiiosamente trattali ; la 
Bolla fu' lacerata ed in Francia fu pubblicata la neu- 
tralità. Benedetto eh, era in Avignone si ritirò in A- 
ragona; Qregorio per dimostrare che non era per lui 
mancata l'unione, cominciò a discolparsi, e scrisse , 
una lettera circolare, imputando a Benedetto la ca- 
gione perche 1' unione non fosse stata cunchiusa , e 
convocò un Concilio in A<fuiìeja. Benedetto che s'era 
ritirato in Aragona, fece la stessa protestazione, ed 
adunò un altro Concilio in Elba vicino a Perpigna- 
no. 1 Cardinali dell' uno e dell’altro partito, vedendo 
che per questa divisione parca che la Chiesa di Dio 
•tesse setiza Papa, perchè si faceva poco conto del- 
r uno e meno dell’ altro, e lo Stato della Chiesa era 
occupato da diversi Tiranni, avuta fra loro secreta in- 
telligenza, convocarono ancor essi un altro Concilio 
in Pisa. Così in quest’ anno i4o8 tre Goncilj furon 
convocati il primo in Perpignano dalla Bolla di Beno~ 
detto che fu il più sollecito di tutti : il secondo in 
Àqnileja dalla Bolla di Giegorio spedita a’ a di luglio, 
per la quale s' intimava 1' apertura del Concilio per 
la Pentecoste dell'anno seguente; ed il terzo in Pira 
dalle lettere de' Cardinali d aniendue i partiti spedite 
in liivomo il dì a6 giugno, per le quali s' intimava l'a- 
pertura del Concilio a Pisa per lo dì 3 5 marzo del- 
1 anno seguente. Benedetto fu il più sollecito, c fece 
cominciare il suo Concilio il primo di novembre. Vi 
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si tr<r^Sfeoo i Vescovi di Castiglia, di Aragona, di 
Navarra, c molti altri Prelati di Francia, di Guasco- 
gna e di Savoja in numero di lao senza compren- 
dere i quattro Arcivescovi onorati con .titolo di Pa- 
triarchi. Quando si venne al punto dello scisma , i 
Vescovi per la maggior parte si ritirarono da Perpi- 
gnano, e 1 Concilio si restrinse al numero di i8, i 
quali riconobbero Benedetto per legittimo Papa: lo 
consigliarono però di proccurarc L'union della Chiesa 
per via di rinunzia, in caso che il Competitore ri- 
nunziasse o venisse a morte, ovvero fosse deposto; e 
d'inviar Legati a' Cardinali eh' erano io Pisa con piena 
potestà di stabilire il trattato. 

Mentre ciò faeevasi in Perpignano, i Cardinali dei 
due Collegi pensavano con serietà ad impegnar tutti 
i Principi a riconoscere il lor Concilio c ad approvare 
quanto avessero fatto. Aprirono dunque il Concilio il 
dì viS marzo dell' anno i4<>9 giorno preGsso per l'a- 
pertura. Primieramente il Concilio citò Pietro di Luna 
cd Angelo Cornaro. che si dicevano Papi, e non es- 
sendo comparito alcuno, il Concilio gli dichiarò con- 
tumaci. Pronunziò , (he il Collegio de Cardinali unito 
avea potuto convocare il Concilio , e che il Concilio 
generale poteva procedere ad una sentenza diffinitiva. 
Comandò poi la sottrazione d' ubbidienza a' due pre- 
tesi Papi; ed InGne dopo aver prese le informazioni 
sopra la loro condotta, gli dichiarò decaduti dal di- 
ritto che pretendevano al Pontilicato , e gli deposc 
con deffinitiva sentenza. I due Collegi de' Cardinali 
procedettero poi all’ elezione d’un legittimo Pontefice, 
secondo il decreto del Concilio, cd elessero Pietro Fi- 
largio di Candia , nomato il Cardinal di Milano, del- 
l’Ordine de'Frati Minori che prese il nome di Ales 
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iandro F. Egli presedette alle 'sessioni' seguenti del 
Concilio che terminò il di j agosto di quest'anno i 4 oq. 
Era composto di aa Cardinali , di 4 Patriarchi, e di 
la Arcivescovi, di 67 Vescovi in persona, di lyS De- 
putati, d'un grandissimo numero d' Abati , di Gene- 
rali, di Procuratori d Ordini ^ di Deputali de’ Capi- 
toli, c di 67 Ambasciadoi'i di Re e d'altri Principi 
sovrani. ' 

Ale.s8.mdro V riputato dalla mageior parte de’Prin- 
cipi d'Europa per vero e legittimo, Pontefice, ancor- 
ché fosse Frate de’ zoccoli , era -stato molti anni Ar- 
civescovo di Milano, e poi fatto Cardinale da Papa 
Innocenzio VII avea non poca esperienza delle cose 
del Mondo , onde presa eh’ ebbe la corona voltò su- 
bito il pensiero a riporre la Sede Appostolica nel suo 
primièro stato e riputazione;- e vedendo gli apparati 
del Re Ladislao, i quali erau tutti indrizzati per im- 
padronirsi di Ropia e del suo Stato, fece lega con i 
Fiorentini; a* quali era già resa sospetta là grandezza 
e r animo di Ladislao; ed essendo favorito anche dalla 
Francia che lo riconobbe per vero Papa, mandò ivi 
a chiamar Re Luigi per opporlo a Ladislao , ed in- 
trigarlo in una nuova guerra, acciocché dovendo ba- 
dar poi a’ propri mali , non potcs&e pensare ad inquie- 
tare lo Stato della Chiesa ro/nana. 

Dall’ altra parte Gregorio hon avea mancato di aprir 
il suo Concìlio in dq^uilejM ovvero in Udine , nel 
giorno della Festa del SS- Sacramento di quest' istesso 
anno i4<>9 ma non fu quello si numeroso., nè vi si 
trovò che un picciolissimo numero di Prelati ; nulla- 
dimancQ- vi fece dichiarare eh' egli ed i suoi predeces- 
sori erano stati canonicamente eletti , e che non solo 
Pietro di Luna, c quelli che l’ arcano preceduto, ma 
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eziandio Pietro di Candia nuovamente eletto, erano 
intrudi, e -che non arcano avuto alcun diritto al Pon- 
tificato. Fece però una dichiarazione ch’era pronto a 
rinunziare al Papato realmente, e di fatto purché Pietro 
di Luna e Pietro di Candia vi rinunziaS!>ero ancora per- 
sonalmente e nel medesimo luogo. Creò nuovi Cardinali, 
non meno che avea fatto Benedetto: onde invece di 
due Papi, dopo il Concilio di Pisa se ne videro tre, 
da' quali mi.seramente era la Chiesa lacerata. Gregorio 
terminato il Concilio, non istimandosi sicuro in U- 
dine, fuggi ' travestito in Apruzzo; onde Ladislao a- 
vendo scorti gli andamenti di Alessandro, mandò to- 
sto Angelo Aldemarisco Gentiluomo con quattro galee 
a chiamarlo. StaVa egli allora a Pietra Santa con du« 
Cardinali che non aveano voluto abbandonarlo, il qual 
intesa la chiamata di Ladislao, scese molto volentieri 
ad imbarcarsi al Porto di Luna, c venne a Gaeta, ove 
fermò la sua residenza, ed ove il Re 1' accolse con 
molla riverenza come a vero Pontefice, ed ordinò che 
per tale fosse tenuto nel Regno ed in tutti i suol do- 
minj. Avea Gregorio una picciolissima Corte: poiché 
non era riconosciuto per Papa , se non negli Stati del 
Re Ladislao. All' incontro Alessandro F era ricono- 
sciuto per legittimo Papa quasi in tutta la Cristianità, 
eccettuatene solo queste province che ubbidivano a 
Gregorio, cd i Regni di Aragona, di Castiglia , di 
Scozia, e gli Stati del Conte di Arniagnac che rico- 
noscevano Benedetto. L' AIcmagna era divisa , perchè 
Roberto Re de' Romani ricusava che fosse riconosciuto 
Alessandro, per aver egli dato in multe lettere il tr 
tolo di Re de' Romani a Ycnceslao Re di Boemia. 


\ 
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CAPITOLO VII. 

t 

Bitomo del Re Luigi li nel Regno per gV inviti di 

Papa ALEb!iAR’Di| 0 , il quale scomunico e depose La- 

BiSLAO, dandone nuova investitura a Luigi. . 

E. Bendo le cose in questo slato. Re Luigi udita la 
cliiamata di Papa Alessandro, e ricordandosi quanto 
importi r amicizia d un Papa a chi vuole acquistare 
o mantenere il Regno di Napoli, ri pose suhito in mare 
con alcuni legni, eh erano nel porto di Marsiglia, e 
venne a Livorno, e di là a Pisa a baciar i piedi al 
Papa, dal quale fu ricevuto in Concistoro pubblico 
con grandissimo onore, ed esortato, che scguindo 1 e- 
aempìo de’ suoi cristianissimi antecessori, colesse pi* 
gliar la protezione della chiesa; e perchè potesse più 
legittimamente procedere alf acquisto del Regno, in un 
altro Concistoro il Papa pronunziò per iscomunicato 
e 6ci.smatico Re Ladislao, e lo privò del Regno, e ne 
fece nuora investitura a Re Luigi, dicendo, che quella 
che area avuta da Clemente, il quale non era vero 
Pontefice era invalida; e si conchiuse, che si addasse 
Braccio da Montone Perugino, Sforza da Colignola' 
e Paolo Orsino, tutti Capitani a quel tempo di gran 
fama. Ma mentre Luigi si partì da Pisa ed andò in 
Fiorenza per ottener, che quella Repubblica per virtù 
della lega contribuisse al soldo de' tre Capitani, Papa 
Alessandro se ne andò in Bologna; e perchè quando 
fu eletto Papa, era settuagenario, ivi ammalatosi, se 
ne morì nel dì 3 maggio di quest anno i4>o. 1 Car> 
Binali il terzo di da poi che fnrono entrati in Con> 
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'clave senza contrasto elessero Buldassare Cosse gen- 
tiluomo napoletano Cardinal di Bologna, il i|uale anche 
ehhe la raccomandazione del Re Luigi, e si fece chia- 
mare Giovanni .XXUl. Costui non meno di 'spirito 
fervido ed inquieto di quel, ch'era Ladislao, il primo 
disegno che concepì, fu di cacciar Ladislao del Regno; 
c perchè i Fiorentini stavano sospesi, e non volevano 
pasar danari, se non sapeano , se l'animo del nuovo 
Pontefice ertf di firmar la lega. Re Luigi andò in Bo* 
logna ad adorarlo, e lo trovò molto piu, pronto in 
favor suo, chq non era stato Papa Alessandro^ peroc- 
ché non solo concorse alle spe«e dclPcserctlo per terra, 
ma soldo' anche un gran numero di galee di Ceiio^ 
Tesi, che giunte insieme col navilio franzese, che a- 
spcttavasi da Provenza, andassero ad assaltar il Regno 
■ per mare. 

Intanto Re Ladislao non perdè tempo: avvisato che 
fu della malattia di Papa Alessandro, spinse inconta- 
nente dal Contado di Sora ov'era, il suo esercito a 
Roma, e parte per trovarsi quella città senza presidio, 
e patte perchè diceva di volerla ridurre all' ubbidienza 
di Papa Gregorio, ch'era in Gaeta, la pigliò senza 
contrasto; ed avendo inteso gli apparati de' suoi nemici, 
lasciò Perretto d'Ibrea Conte di Troia in Roma, e 
, Gentile Montcrano con tremila c secento cavalli, e 
distriliul II. rimanente dell' esercito per alcune terre di 
Campagna, ordinando a’ Capitani, che quando vedessero 
il bisogno andassero tutti a Roma a soccorrere il Conte 
di Troia, ed egli venne n Napoli a provveder di da- 
nari, ed attendere, che la' città non si perdesse per 
assalto di mare. Accumulati per molte vendite di terre 
c di castelli , che fece a viUssimo prezzo , danari io 
gran numero, armò otto navi o sci galee, c provisto 
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a questo modo > alle cose di mare, chiamò tutti i Ba> 
roni con disegno di andare a Roma. Ma essendosi ap> 
prossimato Re Luigi a Roma , il popolo rumano soU 
recitato da Paolo Orsino, eh' era venuto alla Porta di 
S. Pangrazio, prese l'arme, e henchè il Conte di Troia 
facesse resistenza, all' ultimo fu forzato di cedere. Re 
Luigi fatto 1 acquisto di Roma , e fermati quivi gli 
Ufficiali in nome di Papa Giuvaniii, desiderava d'en> 
trare aubito nel Regno e seguir la vittoria; ma Braccio 
per ricoverare alcune terre del patrimonio di S. Pietro, 
*^che si tenevano per Ladislao e poteano offendere le 
terre sue; e Paolo Orsino per ricovrare alcuni castelli 
di. campagna, s’intertennero* tanto, cìie Ladislao ebbe' 
tempo di' provvedere molto bene alle cose sue, e po- 
nersi in ordine con gagliardo esercito. E qui assai a 
proposito ponderò Angelo di Costanzo l' infelicità dei 
Re di qite' tempi che più tosto servivano, ch'eran ser- 
viti da’ Capitani di ventura , i quali nveano per fine 
più il comodo proprio^ ebe la vittoria di que' Principi 
che gli pagavano; ond'è, che Ladislao, il quale di ciò 
a' avvide, dopo che giunse in età dì guerreggiare per 
se stesso , non se ne serv'i se non quando non se ne 
potea far altro, servendosi sempre di condottieri del 
Regno o di alcuno estero, che non avesse tante genti, 
che e' non avesse potuto senza perìcolo svaligiarlo, 
quando non avesse voluto eseguir a punto quel che 
egli comandava. 

Dopo che Paolo e Braccio ebbero cacciati i soldati 
di Ladislao da quelle terre, si mossero da Roma con. 
Luigi, e vennero colle loro truppe per U via Latina 
verso il Regno. Dall'altra parte Ladislao si partì di 
Capua con tredicimila cavalli , e quattromila fanti , e 
giunse in campagna sptto Rocca Secca , a tempo che 
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Lui^i col tuo esercito era a Geprai^o ; e procedendo 
un pr>GO più 'avanti, vvnne Re Luigi ad accamparsi un 
miglio vicino a lui. L'una e 1 altra parte dubitava, 
che cun<>u nando il tempo, sarebbero mancali i denari 
per pigir i ^soldati c si dissolverebbe l'esercito, onde 
vennero volentieri a giorn ata. Si attaccò il fatto d' ar- 
me a ve.«pro, e durò fin a notte oscura con grandis- 
sima virtù dell' una parte e dell’altra; ma in fìnere- 
seruilo di Luigi restò vittorioso , e Ladislao , che fin 
all'estremo della battaglia avea fatto ogni sforzo pos- 
sibile per vincere , al fine disperato della vittoria si 
ridusse a tre ore di notte a Rocca Secca e mutato 
cavallo, se ne andò a S. Germano , ove la medesima 
notte sì ritrovarono tutti quelli , eh' erano scampati^ 
dalla rotta. Vinse Luigi, ma non seppe poi servirsi 
dcll.i vittoria; c fu gran maraviglia, che 1’ esercito suo 
vittorioso guidata da' più esperti Capitani d Italia, non 
avesse segu'ita la vittoria, per la quale senza contesa 
avrebbe acquistato il dominio del Regno. I soldati del 
Re Luigi dopo la 'vittoria non vollero passar più in- 
nanzi senza la paga, sperando, che Papa Giovanni 
1 avesse mandata al primo avviso della vittoria ; onde 
Lutgi, in vece di passar innanzi ^ fu forzato a tornar 
a dietro, e cavaien a trovare il Papa a Bologna in- 
sieme con Braccio e con Sforza. Scrive Pietro d’ li- 
mile, il quale si 'trovò a questa giornata, ch'era tanta 
la povertà dell'esercito di Luigi, che gli uomini d'ar- 
me, clis avean fatti prigioni coloro dell' esercito del 
Re Ladislao, poiché gli aveano tolte Tarmi ed i ca- 
valli, c data la libertà, secondo Toso di que' tempi, 
promettevano rendere ad ogn' uno T arme, ed il cavallo 
per prezzo di otto e diece ducati. E che perciò Re 
Ladislao comandò a Tommaso Gecalese suo tesoriere, 
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che prestasse danari a coloro, che non potevano averne 
di casa loro; e che durò jnolti dì, phe-'si pattivi il 
Trombetta di S-. Germano con una schiera di ragazaì 
e tornavano' ajmati' a cavallo; tal ehe non mollo tempo 
da poi si trovò 1 esercito di Ladisljto 'quasi invero. Si 
•ggiunse ancora, perchè Ladislao fuor della sua espet. 
tazionc restasse libero d’ ogn’ impaccio, che Re Luigi, 
essendo giunto a Bologna per ricever soccorso da Papa 
Giovanni, lo trovò molto travagliato di mente; imps« 
récchè 1 Imperatore Sigismondo 'mosso da zelo cristùu 
no per estingueremo scisma, ch’era durato tanti anni, 
parte con la sua persona , j)arte «on Arabasèiadorr 
andò e mandò a confortare tutti-i Principi cristiani, 
che volessero insieme con lui costringere XlII 

che sfava in Catalogna , Gregorio Xìl che stava in 
Gaeta, è Giovanni XXUI a venire ad on Concilio 
universale, ove ^si avesse da decidere chi di loro era 
vero Pontelieo, e togliere 1 ubbidienza a colui, che 
non andasse. Ed ottenuta la volontà di tutti, avea fatto 
congregare prelati d' ogni nazione nella città di Co- 
stanza, ohe avea deputata per lo Concibo, ed a quel 
tempo avea mandalo a chiedere Papa' Giovànni , che 
andasse al Concilio; per la qual cosa'trovandoai R 
Papa in dubbio di se stesso, fu costretto di dire a Re 
Luigi, ch’era necessario attendere a’ c«si suoi, e di 
servirsi de’ soldoti suoi contri i Tiranni, che alla fama 
di questo Concilio erano insorti contra di lui, consi- 
gliandolo a differir la guerra del Regno, a tempO'' |>iù 
comodo; per le quali parole Re Luigi mal codfcnto 
parti, e se òe andò in Provenza, e pocoMs' poi mori, 
lasciando tre figliuoli, .Luigi, Renato, ed on altro, dei 
quali si parlerà ne’ seguenti bbri di quest’ istoria. ' 


i58 . ' STORIA CiytLlì 

\ ^ 

^4 

. • , CAPITOLO Vili. 1 

/ , * 

Lìdislao tenia nuove imprese in Italia: iua mòrtCf 
sue virtù e suoi tizj; ed i/^ che statò Jasctasse il 
no alla fiegina Giotahua IL sua sorella e<f 
prefie. . -v , , 

r ' ■ 

..l^aditlao, restaiido fuori della sua credenza libera 
^a ogni eollecìtudine, per la partita di Luigi, opiuin- 
i ciò per -\éodicarsi di Papa Gioyanni, ad infestar Ip 
Stato ecclesiastico. Stava allora il Papa in grandissima 
confusione, perchè ristretto con gl' intimi suoi nel 
consultarsi dell'andata al Concilio, trovò diversi pare- 
ri; poiché, molti consigliavano, chc'non andasse , « tra 
costoro uno era Cosmo di Medici fiorentino, uomo 
(li grandissima prudenza, che gli disse, non conveni- 
re nè al decoro dell’ autorità pontificale, nè alla dignità 
~d' Italia, di andare comandato a sottomettersi in mano 
ed al giudizio di Barbari ; ma essendo egli di grande 
spirito, c confidando nella giustizia; che gli* parca di 
gvpfe, essendo stato eletto Rapa universale da quelli 
Stf ssi . Cardinali^ che aveano rifiutato Benedetto e 
Gregorio, pome Antipupi, delil>erò di andare, oppo- 
nepdp alle ragiopi contrarie una ragione assai proba- 
bile , dicendo chp non era bène , che in contumacia 
sua, fapcssc (are un altro Papa ha Germania; il qua} 
calando pò} poi favop dèU dP’prradore in Italia a tempo 
ch'egli era inimicato pqp Bé Ladislao, l'avesse con- 
sumato e cacciato dalla sede. Prima però che si par- 
tisse, tentò di pacificarsi con Ladislao, mandando i} 
Cardinal Brancaccio per questo effetto in Napoli, uoipo 
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pfT vita; e pbr et» venerabile, Il quale, benché Ladis- 
lao, conoscendo la necessità del Papa stesse 'duro, pure 
con destrezsa e diligenza l'indusse ad accettar la pa- 
ce, per virtù della quale il* He liberava un fratello 
ed alcuni parenti del Papa, ch'erario prigioni, e'rice* 
vera dal Papa ottantamila fiorini. 

In quest' anno i 4 i 3 >la Regina Margarita, ch'era 
stdta molti anni a Salerno, città. data a lei per appa- 
naggio, insieme con éltra Terre e qon la città di Lesi- 
na in Capitanata, partendosi d^ quella città per la pesto 
che vi era, se n'andò alf Acqua della Mela,' Gasalo 
di S. Sevcriuo, ove ammalatasi, nelle proprie brac- 
ci» del Re suo figUuplo à' 7 . 'agosto morì, e fu con 
oonrevolissime esequie portato il cadavere nella chiesa 
di S. Francesco di Salerno, ove ie fece fare un gran 
sepolcro di marmo con iscrizipne secóndo l' uso di 
que’ tempi, che ancor oggi. ivi si vede. 

Pap.» Giovanni essendosi già risoluto d'andare al 
Concilio, avea lasciato Braccio Capitano della Chiesa,^ 
perche debellasse Francesco di Vico, il qual era ri:; 
bello della medesima, e s'intitolava Prefetto di Roma: 
Re Ladislao, che non sapeva 'star lo ozio, intesa < la 
parteoaa del Papa, soccorse ilribellé; per la qual cO(|a 
Braccio scrisse al Papa, che il Re avea rotta la pace. 
Ma le cose dei Concilio andavano per Giovanni tanto^ 
' travagliate, che l' avean fatto lasciare in tutto il pen'« 
siero delle cose d'Italia; onde Ladislao, lasciato ogni 
rispetto della -pace lanne seguente i4i3 occupò Ro- 
ma, e proccurò ancora con grande arte che oltre a 
Sforza, venisse al di lui soldo anche Paolo Orsino^ 
poiché l’uso di que' tempi era, che i Capitani di ven- 
tura finito il soldo con un Principe, solevano andare 
il servire ud altro, senza che restasse rancore nel 
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primo, che '?ve,ano servilo ; con tutto ciò Paolo cono-, 
scomlu it Re di natura vendicativo, stava 'pur soàpeso; 
e credendo che lu di lui fede non ^ gli bastasse, 
volle dal Re sicurtà, che -li fu data. Vennèro perciò 
Paolo, ed Orso Orsini con molte compagnie di genti 
d'arme bene in ordine, e'I Re gli mostrò buon' viso. 
Ma covando denaro il pensiero di fargli moriv, volle 
farsi benevolo Sforza, ai quale, ancorché pure l' odias- 
se,, siccome odiava tutti i Capitani di ventura, nuUa- 
drmpnco gli portava più rispetto, e dubitava più di 
romper la fede a lui, ohe agli altri. Hrasi per tanto 
Ladislao apparecéhiato per la guerra di Toscana; ed 
j Fiorentini sospetti della sua ambizione cercavano 
di prepararsi alla difesa della loro'liberlò. Ma Ladislao 
per sorprendergli mostrava altrove voler volgere le sue 
truppe;' .^onde partilo di Roma,, ed avendo agevolmente 
occupate tutte le Terre della ^Chiesa, distribuì per 
quelle i Capitani e lo- genti ed egli si fermò' a Peru- 
gia eòo disegn<V di non scoprire per alcuni dì l'ani- 
mo suo, volcrrdo tenere in timore tutte le Terre di 
Toscana, di Romagna e di Lombardia, per taglieggiarle: 
mandarono -subito Ambaseiadori , Fiore'nza , Lucca, 
SiVnn, Bologna ed altre Terre, ed egli fece buon 
viao a tutti ' egualmente ; ma nel parlare era ambi- 
guo , mostrando segno talora di voler passare in 
Lombardia. Ma' all' ultimo accettando 'dall' altro Terre 
r9frtTtc de' presenti , andava trattenendo in parola 
gli Ambaseiadori fiorentini, i quali tennero per cer- 
to, che r animo suo era di assaltar Fiorenza, e 
per qiie.^to presero un sottile ed industrioso partito; 
poiché avendo inteso, che'l Re stava innamorato della 
figliuola d'un Medico perugino, con la quale spesso si 
giaceva, c fuma, che avessero con gran somma di dena- 
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ri Buboroato il Medico, acciocaliè 'per Inez^o^tfldla figli- 
nola r avesse QTvelenato; che «il Medico indotto daL 
ravarìria, anteponendo il guadagno alla .vita, della 
figliuola, Tavesae persuasa kd,unge)r*i le parti genitali 
d’una unione pestifera, quando andava a star col 
Re, dandole a- credere,, ohe quella fosse» una compo- 
sizione atjta a dare tal diletto al Re nel coito, che ' 
npn avrebbe potuto mai. naancare dall' amor suo;, e 
che per questo il Re si .fosse infermato d' un male 
al principio lento ed incognito; nel qual tempo essendo 
venuto Paolo ed Orso.p visitarlo, fece prendere amen- 
' due, e porgli in carcere strettissimo; ed easendp tutti 
i Capitani venati a pregarlo, che non volesse, rompere 
la fede data, il Re loro rispose, che avendo saputo che. 
Paolo , teneva pratica co' Eiorenliai di tradirlo, era 
stato astretto per assicurarsi, di farlo arrestare; ma 
quando non fosse vero, T avrebbe liberato. Fu. questa 
istanza e trattenimeuto molto opportuno per la Iqr 
salute, perchè aggravandosi il male, e partendosi il 
Re da Perugia per venirsi ad imbarcare su le galee 
ad Ostia, quando volle opndur seco i prigionieri,,! 
Capitani elessero il Duca d'Atti, che apdando sotto 
colore di far compagnia al Re, avesse da^ provvedere, 
che i prigioni non fossero gittati io liiare. Giunto H 
Re ad Ostia si imbarcò araai grave del male, e qua- 
li farneticando mostrava, che ogni suo intento non 
era in altro, se non che i prigioni non fuggissero; e 
giunto a Napo4 a’ a d'agosto di quest’ anno i4i4 
fu dalla marina portato in lettiga Al castello, e subito 
che fa messo in letto comandò, che Paolo fosse de- 
capitato. Il .Duca d'Atri parlò con Giovanna sorella 
del Re, che governava il tutto, perché la Règina mo- 
glie stava più a modo di prigioniera, qhe di Beina, 
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c dlssclc quanto'' polpa ^p'rpgiqdicare all' anima éd' allo 
Stato dpi Ru,'s«r un tal ^rsona^gio fosse «tato senza 
I lpg[tttima cagione fatto 'morire; ed operò, che la mat- 
tina seguente quelli che vennero- a. visitar il Rc« dis- 
sero, ehe^a Paolo ora stala mozza la testi ed il corpo 
tagliato in quarti. Nò ^rchè mostrasse il Re di questo 
grandissimo piacere,' mancò un punto Id violenza, del 
male, per la' quale giunto il sesto dì d ogostd uieì 
di vita con fama di mal Cristiano. Groennr/n, perch'era 
morto scomunicato, Ip mandò senza pompq a'se]^pel{ire 
a-8. Giovanni a Carhohara Ma poi gli fece fare quivi 
un sepolcro per la qualità dri que' tempi assai ma- 
gnifico « reale, che ancor oggi si vede. 

Morì l.adislao non avendo ancor compiti venti- 
quattro anni di Regno, come di lui cantò il Saii- 
nazzaro; ' ^ 

'Mors vetuit sextamclaud-ere OljmpiaUcm: e visse tren- 
tanovc anni. Nel suo regnare, come suole avvenire, che 
si siegua Pesefnpio^cl Principe, fiorirono le armi, c 
si diéde' baqdo alle lèttere; perciò non leggiamo noi 
in questi tempi que’ chiari Giureconsulti e tanti altri 
Letterati, che sotto il Regno 4* R«jhcHo e di Giovan- 
na sua nipote fiorirono. Le tante' .guerre in un Regno 
diviso, e dove sovente duo regnavano, ohhtigayano i 
Popoli a tener più le armi in roano,^chc i libri; quindi 
non si vide, che jSer meglio stabilire il governo civile 
e politico, si pensasse a far nuoVc leggi, a' riordinar 
ì Tribunali e 1 Univetsìià ylegli sludj: di Ladislao 
solamente una legge abbiamo tra’ Capitulari de' Re 
angioini; poiché I due Re contendenti, Litigi e Ln- 
dislaù,' tenea ciascuno là sua Corte ed i suoi Uffi- 
ciali; quindi nacque quella confusione, che osserviamo 
in questi -tempi tra i sette Ufficiali della Corona, dei 
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quali non potè 'tenersi certa' e continuata acne c suc- 
cessione. Per qitcst'isteèsa cacone leggiamo ancora nel- 
lo stesso tempo due G.- Conicatabirt^ due' G. Protono^ 
taf), e così degli altri, e sovente mancare e poi Ita- 
ser i Uftii'isic rifatto e restituito, secondo mancàtrOnO 
o si restituivano nel dominio i Principi boQtendeliUi' 

li' attimo^ bellicoso ed invitto di Ladislao, aicCotlié 
nel Regno restituì la disciplina militare, cosi Tacereb- 
be di Baroni, c lioji' poco impoverì* il regai patrimo* 
nio per tante vendite c Conccssiuhi di' Fetidi che fece; 
onde anche per -questa parte si vide notabile cangiai 
mento. Prima pochi erano i Baroni e molto pili pò-, 
chi i Conti. Be’ Duchi f poiché i Principati sol eri* 
ho de' Reali, o di colore al tor sangue èórigìunti) iloti 
s'intese altro, che quello d’ Andria nella caia dèi Hnl- 
zo' e Ta|tro di Sessa nella casa Marzanoi poi nel tem.- 
po, che corse' dalla thdrte di Giovanna 1 al regbo di 
Ladislao, alcuni Signori, che nutrivano genti d’ ar- 
me, occupavano le Terre e si ùsufpavano i titoli a 
lor modo é tra cosfofo fra' SanSeverineschi fli Vinci* 
slao Sanseverino, il qual vedehdo fìèllh Casa ‘del Balro 
e di Marzano questo titolo^ s’usUrpÒ tinch'egli il ti- 
tolo di Duca di. Venosa. Tra’ Signori ÀcquaviiKi T i- 
stesso fece il Duca d' Atri, nella cui casa se bene 11 
Marchese di Bellante, disceso da questo Duca, diccs> 
se ad Angelo Costanzo, che nella Gasa Acquaviva Ve- 
nisse il titolo di Duca per privilegiò Belli Regina 
'Giovanna II, che regnò alquanti anni da poi; nulla- 
dimanco prima di questo tempo scrive il'Costauzo (a) 
trovar titolo di Duca in questa casa nel libro del Du-' 
éa'di Monteleone 'di 'carta e carattere tanto antico che 

I ^ . • 
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K nostra che fu scritto a qu'eUi tempi, uccome ‘an- 
che r avca leUa~nelie . AQiMlazi,ool di Pietro d Umiiet 
che accuratamente. scrisse le. cose del^ He Ladislao, »' 
parte delta Regina Giovanna II; ond' è elte , 1' uno c 
1' aritro aia verissimo, e «The questo Duca d' Atri,, .che 
si ^«vò alla morie di Eedialao, e'I padre,, che fu Ge- 
nerale a Taranto, si fossero chiamati* Duuhi avanti, 
che. nc avessero il privilegio dalla Regina Giovanna H. 
£d è veramente cosa degna da notarst, cho tra le tante 
Kvoluaioni « caogiameoti, che per lo. cp^^o di più 
•ecoli abbiamo iveduti in questo Regno, questa sola 
famiglia avesse ritenuto nella sua casa questo titolo, 
e col titolo anche il dominio di quelle medesime Ter- 
re, che -li famosi gesti de'suoi illustri predecessori da 
tanti eedoli s,’ aveano ■ acquistate. Alcune altre, come 
qpella di Sanseverino; i Rujfi del Contado di Sino- 
polipi CqpUa del Contado d' Altavilla, ed altri, riten- 
gono ancora questi ■titoli, cioè di. Conti, come prima 
i loro antenati erapo, non già.di Duchi. Il Ducato di 
Andria, e l'altro di Scésa sono piu aotiolii; ma da al- 
tre famiglie sono qra posseduti. 

' De' Marchesi, -anoorchè nel resto d'Italia si comin- 
ciassero a sentire', nel nostro Regno non ve n'era al- 
cuno; e aolo.-nel Regno di Ladislao s' intese Cecco del 
Borgo Marchese di Pescara, .^e notò . ti Costanzo, che 
prima di costui non trovò, che altri avesse titolo di 
Marchese ne) Regno di I^apoli. * - 

1 Conti, ancorché nel Regno, non meno> degli An- 
gioini, che de' Svevi e Normanni, fossero non pochi,. 
&e' tempi di Ladislao si accxchbe molto il numero., 
de’quali il Sununonte ne^ tessè lungit catalogo; ina per 
le tante concessioni di Feudi, che fece questo Prìncipe, 
il oumero di Baroni crebbe non poco. Oltre ad es- 
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sere stato ttrettò soTcnte dal ,l{Ì80gao per manteiter 
tante guerre, vendergli -a presso, viliasime-, era Ladi- 
slao fuor di. inUura .liberalissiioo; e ^uapda aveva e 
quando gli mancava, non poneva mente nè a giusto, 
nè ad uglusto per aver denari.^ Essendo, -amatore .di 
uomini valorosi e iniettandosi ^esso in continue gio- 
stre, e giuochi d'arme, come quegli qh’era valentissi- 
mo in. ogni specie d’ armeggiare; a< colui, dal quale 
vedea qualche pruova, noq si poteva mai aaciarc di 
dpnare'C ’£ir onore, Quan^o'la seconda volta trionfò 
in Roma, sentendo, gli apparati di Re. Luigi, che col 
favore del nuovo Pontefice Alessanflro. faceva per l im- 
presa del Regno, lasciando il Conte di Troja.in Ro- 
ma, se ne, venne egli a. Napoli, a provveder di dun'a- 
ri;-e narra Angelo di Costanzo (a), che in quell'anno, 
secondo i registri che titrova.no, fece infinite pendile 
di terre e .di castelli a.viliesinlo prezzo, non solo a 
Gentiluomini napoletani, -ma a m^lti della plebe edv 
Giudei .poco innanzi battezzati. Vendè anche molti 
Uffioj ed insino al grado di Cavalleria, del che, solca 
pei ridersi; e di alcune Terre fiieeva a persóne diverse 
in un tempo .diversi ^irivilcgi. .Quando poi apparcu- 
chiossi alla guerra di Toscana, ritprnò parimeute ia' 
Napoli per. far danari, e cominciò) a vendere terre e. 
castelli non solo di coloro, eh' erano giudicati e colr- 
dennati per ribelli^ ma di coloro eziandio, in cui nou 
era una minima sospizionc. Si Vede nell'.'ArcJiivip 
regio un registro grande di terre e castelli comprati 
da Gurrello Origlia per bassissimo prezzo, benché il 
Re dicesse, che il più che valevano, il donava a con- 
to di, remunerazione. Ed è certamente con degna. di.. 

I ■ 
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trtimiraKÌo^e la grandezza di questo Gurrello, che iu 
una divisione che fccé tra’ suoi, figliuoli di quello che 
avea acquistato,' si nqkninano tra città, ‘terre e caslelli 
più di sessanta, che di sei figli, non fu chi noa ne 
avesse almepn otto; ma questa felicità ebbe pochissi- 
mo spazio di tempo, perchè la JKogina Giovanna, che 
successe, gli spogliò d’ogni cosa'. Parimcntè' per farsi 
più benevolo Sforza donò a Francesco pritnogcnito di 

lui Tricarico, Senisi, Tolre,i Crachi,“ la Salandra e 

» 

Calciano ;‘la qual profusione, si vide* ancora praticata 
con gii Stendardi, Mormili ed altri, di cui Costaù- 
zo (a) fece lungO' catalogo. 

Per questa cagione avvenne, ché quando prima po- 
chi Conti erano, che possedevano Contadi c molti Ba- 
roni, allora si videro assai più Conti e mollisaimi Ba- 
roni,* non pur cittadini delle altre città principali del 
Regno, ma anche molte famiglie di Napoli, ancor che 
fuoni de' Seggi, si videro aver Feudi e castelli; c quan- 
do prima 'della' rovina di tanti gran Baroni sterminati 
da Ladislao, non erano più, che diciarssette famiglie 
in tutti i Reggi, che avessero terre e castelli e queb 
lo poche e piccole; nella morte sua ai trovarono ag- 
giunte -^più* di ventidue altre famiglie,, particolarmente 
di quelle di Porta Nova e di Porto; i gentiluomini 
de' quali Seggi furono da lui mirabilmente c quasi per 
isiituto naturale favoriti; e ciò oltra- di quelle che non 
erano ne* Sèggi, le quali o per dono o per vendita si 
, videro con Fèudi e Baronie. 

Di tre mogli (!h'egli ebbe. Costanza di Chiaramente 
da hji repudiata, Maria sorella del Re di Cipro e la Prin- 
cipessa di Taranto, con ninna generò figliuoli; perciò 

(n) Costan. lib.. 1 1. 
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gli sacccdette nel Régho. G/oi'aiuut eua‘ sorella. Oltre 
a.t^este <nogli, essendo un'Pnncipe Kbvdinosissimo'i 
ebbe ancora molte' ooncolàne, cioè la (rgliuola dd •Dù- 
ca dì Scasa, un' altra cbiamafa la Gontvssella,- di cut 
il Costanzf) non potè trorar nenie, nò cognome; a <{UC- 
ate le teneva' nel Gastei Nuovo, dà dove non ai patir- 
rono, nè tampoco quando si cosò colla Principessa di 
Taranto, di ch' ella tanto. . mostroasi. ingiuriala, non 
avendo fatto alnteno tanto conto di lei, che avebse latte 
appartare quelle e mandarle al Castel dell Uòvo, dove 
stava Maria Guindazzo altra sna concubina.'' Nc ebbe 
aqcora altte di Napoli e di Gaeta, tenendo persone 
deputate a questo line, che glie le provvedessero delle 
più vivaci e più belle a sumigUanna de'Soklani d'E- 
gitto e degl’ Imperadori Ottomani d'oggi. Sua sorella 
(ìiovanna non volle in' ciò essere riputata ^eno di suo 
fratello; onde da poi che rimase' vedova" del Dùca 
d'Austria, si provvide anch'ella di concubini, tanto 
che possiam dire, che Carlo 111 di i3urazzo e la Re- 
gina Margarita sua moglie avessero dati al mondo 
due portentosi mostri di ‘libìdine c d> laidexza. Di 
tante concubine soL da una donna di C'heta generò un 
figliuolo bastardo chiamato Rinaldo, che 1 avea inti- 
tolato Prìncipe di Cspua, se ben senza dominio, il 
quale lo caso con una figliuola del Duca di Scasa. 
Costui nelle tante rivoluzioni, che avvennero nel Re- 
gno di Giovanna sua zia, non parendogli di stare più 
in Napoli si ritirò in Foggia, dove ben veduto dalla 
Regina menò i giorni suoi, e quivi morì e fu sepolto 
nella chiesa maggiore di quella città, nella stessa cap- 
pella, dóve era stato in deposito il corpo del* Re Car- 
lo 1 ceppo della Gasa d'Angiò. Rimasero di lui uu 
maschio chiamalo Francesco e molte femmine. Fran- 
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cesfio ébbe.uo sol figliuolo, . nominato anch’-égK dal 
nomo deiravpk) Riilaldù.; il.4juale tpealo cop Camilla 
Tomacejla, -|>óco da. poi so ne mori e fu sepolto nella 
medesima cappella, dove 'il padre, che poco appresso 
lo segui,- gli" fece siger* uà sepolcro con. epilafBo, 
trascritto dal Summonte (a), eho ancor ivi si rade. 

(<) Summont. lib. 4 to. à psg. 6oa*' 
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REGNO. pi NAPOLI 


, LIBRO .VEIVreSlMOQOlliTO 


Tja^ iQortt del Re Ladtìdao pianta nmarìssimantente 
da tutti i Nobili napoletani 'e 4el Regno, che' s^ui" 
vano r arte 'militare, dissipò in un trmio tutta quellà 
buona disciplina e <{ue’ buoni ordini di milizia, ebe 
subito . si rivolsero in una confusione grandissima; poi' 
che, mancando le paghe;' quasi' tutti rsoldatl^ la'acìan* 
do i Capitani pro{irj,- ti ridussero sotto Fàbrisio e 
Giulio Cesare di Capua e sotto i Caldorì'e sotto' il 
Conte di Troja,' li quali se gli’ condussero nelle Xerf 
re loro, e quivi sostentandogli aspettavano d’ esser sol- 
dati da altre potenze, come alcuni d* essi fécaro da 
poi. Ed in questo modo si ditsipb' in breve tutto quel 
grand'esercito, che militava sotto T insegne di questo 
valoroso Re. E d| tante. Terre prese nella Campagna 
di Roma, solo si tenne Ostia e Castel di 8-' Angelo 
in Roma', in nome di Giovanna vedova del Duca di 
Austria, che il dì medesimo della morte' di Ladislao 
suo fratello era stata da* Napoletani gridata Regina, 
senza «he per allora si richiedesse investitura alcuna 
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al PontcTice. $/ori^ avenda intesa In morte det Re 
venne in ^Napolr a; tfofarla e fermò U 'sua . eondotta 
con lei. I * . , ■ 

La città xU Napoli, benché si trovasse menò gran 
numero di Nobili della, parte Angioina, li <{uali era- 
no in Franeia, e qae'ch erano in Napoli rimasi in gran' 
povertà, nuHamaacu mentre vi regnò Ladislao stette 
pur molto in bora, non solo per 4' arte militare che 
era irt uso con onore di tanti personaggi, ed utilità 
di tanti Nobili, che . onoratamente viveano oon gli sti- 
perni); ma molto più gli Stati cnc in dono o in ven* 
dita avea Ladislap compartiti per le* famiglie di tutti 
i Seggi e fuori di quelli ancora. Ma si scoversc su- 
l>ii!o nel principio del Regno delia Regina Giovanna U 
tal pautarione di gover,no, che molti sav) pronostica- 
ronor che in breve lai parte di Durazro ,non starebbe 
niente meglio deU’- Angioina, con universale <listruzio- 
ne del Regno; poiché Giovanna, essendo Duchessa, 
s'ora innamorata d un suo Coppiere o qomo altri vo- 
gliono ^caicoj.cbinroalò Pandoifello Alopo, al quale 
tecret^nfente avea dato il dominio della persona; quan- 
do poi si vide Regina, rotto il freno del timore c della 
vergogna, gli diede pneora il dominio del Regno, per» 
che avcndido crealo Gc Camerario, 1' ufficio del quale 
eome altrove* fu'< detto, è d' aver cifra del patrimonio 
e dell' entrate del Regno, p lasciando amministrare ogni 
cesa à suo modo, gli ma quasi soggetto tutto il' Re- 
gno. Ma praticando Sforza in Castello per trattar la 
SOR condotta con- lu Regina, scherzando ella con lui 
molto liberamente, riprendendolo che non piglii^va mo- 
gliè: PandoIfeUo entrò in gelosia, perchè Sforza se 
ben era di quarant' anni, era di statura bella e robu- 
•tn> con grazia militare , atta a poncre su i suiti la 
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naloral' lascivia della Regina; e .8^0za,dap tempo che 
potesse passai; più ìnnaocì la pratica, disse alla Re* 
gìna, che Sforza era affezionato a Re Luigi, e ch’area 
mandato a chiamare le sue genti nel ^ Regno,, con in- 
tenzione di pigliar Napoli é i}e< pot^a il castello an- 
cora; e lei; e che ^uost’ era' Cosa, che 1 ’ arca saputa 
per vìe certissime, e bisognava prestar provisione. La 
Regina nón eeppe far altro, che dire a lui, che pre- 
vedesse ^li erdipò; che la prima volta, che Sforza 
veniva nel castello, st gli'dicessc che la Reginp era 
nella Torre Beverella*, ónde Sfoitta entralo là trovò 
tanti. che lo disannaroifo e lo strinsero a scendere al 
fondo dove stava .Paolo ed Orso. 

Quando, questa cosa si seppe per Napoli,. dtedb gran 
dispiacere alla parte di Durazzo, c massime a coloro 
eh’ erano sfati del. Consìglio .dici Re Ladislao, i quali 
andarono tosto a dire alla’ Regina, che multo si ma- 
ravigliavano, che col soliv parere del Conte PandoL 
fello avesse fatto imprigionare Sforza tanto famoso q 
potente Capitano, dov’-era necessario averne consigliò 
da tutti i tav) di 'Napòli e di tutto il Regno, non solo 
degli altri della Corte, perchè ciò importava i'intercSs’e 
non solo della sua jComna, nm di tutto il Regnoi, che 
.anderia a saugue. ed a fuoco, se .le gémi di Paolo si 
unissero con quelle di Sforza, per venire a libenafe i 
loro Capitani. La Regina rispose 'che area-ordinato al 
Conte, che l' avesse conferito .col Consiglio e che -co- 
. lui non «vca avuto tempo 'da farlo per lo periedo, 
oliera nella tardanza; nta che avrebbe ordinato, cho 
si vedesse dì giustizia se Sforza era colpevole, e -tro- 
vandosi innooenté il farebbe liberare.. Quelli fecero di 
nuovo istanza che si commettesse la cognizione della 
causa a Stefano di Gacte Dottor di legge, c cosi 
ordinato. 
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- • capìtolo I. " / . 

Biotte della. Regina Giotahka II col Conte Ciicqmo 
'delia MareUt de' Beali dì Francia., 

0 ." '• . ;■ ' ■ • '* 

ue«^ risentimento pose, in , gran pensiero la Re- 

gifui c piu il Conte Pandulieilo, e tanto piùv. quanto 
che tutti quelli del Con 8 Ìglia.'oniti aollecitóvano la Re- 
gina, eh' èssendo rimasa sola- della stirpa •di'Re 6 arT 
la e 41 tanti Re, che aveaao ' regnato Centocinquanta 
anni, d'o.yesse pigliar marito par aver figliuoli ed . as- 
si enea r il Regno di quLatéi é che il - Regno stando in 
quel modo nou potria ^rdafe a credersi in qualche 
muvimenta A questo s’ aggiunse, 'che. le Teste di Na- 
tale ar;-ivarono. in Napoli» AnihaSjciadori’d’ Inghilterra, 
di Spagna, di^ Cipri e di Francia a trattar il matrl- 
mquio^ ehe indussero la Regina a risolirersi. E. pqrchè 
-parea più. opportuno il matrimonio dellTnfante D. Qio- 
vànni d' Aragoné, figliuolo del Re Ferrante^ di tulli 
gli nitri matrimoni, perchè Ferrante posàedea 1 ' isola 
di Sicilia^ donde poteva più presto- mandare soccorso 
per debellare, gli etnull dcHa Regina: il Consiglio per. 
stinse, che si’ marulasse in Catalogna Measer Goffredo 
di Moni’ Aquila Dùttoire di legge e Frate. ..Antonio 'di 
TaffiaMmistro de'Conventuali di S. Francesco a trattar 
il matrimonio, i^ quali furon tantosto in Yalensa e lo 
eonchiusero -con gran piacere di quel Re. Ma quando 
|U Amrbasciadori tornarono in Napoli, e dissero che 
r Infante X).t Giovanni, che avea da' --essere 'Io sposo 
non avea più -che dioiotto anni, e la Regina n'^avea 
quaraotasette, si mandò a discioglicrc tatto quel, 'che 
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b ' era -conTeoato e si elesse il matrimonio del Conto 
Giacomo della Marcia de' Reali di Francia, ma molto 
rlmoto alia CoronO) giudicando che . potreI>be trattar 
con .‘lui con' piu superiorità, che con gli altri^ che 
Terrebbero con più fasto e superbia , e patteggiò, col 
di' lui Ambasciadore, che s'ivesse ad aa tenere dal tìi 
tolo di Re,' e chiamassi Conte e Gov ernador Geiwra- 
le del. Regno, che del rimanente sarebbe tenuto Ha 
lei carissimo. .Parti- di Napoli 1* Ambasciadorè eolie- ' 
citato da- molti, che pregasse il Conte ‘d’alTrettarsi al 
Tenire, e con questo restarono gli animi di lutti quie- 
ti. Ma Pandolfello pensando, che fosse poco, che il 
marito .della Regina ài- chiamasse Conte per la sicurtà 
sua, ..e Gonoacendo 'la moltitudine degl’ invidiosi, che 
desideravano la rovinà sua, pensò di fortificarsi di 
amtcizie.C di parentadi, e voltando, il pensiero ad ob- 
bligarsi Sforza, soese a viaitarlo nelle carceri, sforzan- ■ 
dosi di dargli a credere, che la Regina l’avea fatto, 
restringere ad instigazione d'^altri, e ch’egli tuttavia 
travagliava per farlo liberare. Sforza di\cra di natu- 
ra aperta e molto i semplice, tenendolo per vero , il 
ringraziò, e gli promise ogni ufficio possibile di gra^ 
tiludine, od egli replicò, che stesse di buon animo,'' 
che vi avrebbe interposta Catarinella Alopa sua sorel- 
la favoritissima della Regina. Di là a pochi di avendo./ 
conferito questo suo pensiero con la Regina, l’ indus- 
se a, contentarsi di -quanto egli faceva, c ritornato in 
carcere, disse a Sforza, che arca proccurato non solo, la 
libertà, ma la grandezza sua; ma ebe la Regina volea per' 
patto espresso, che pigliasse per moglie Catarinella,. 
che avea tanto travagliato per liberarlo, e che in con-, 
to di dote gli darebbe l'ufficio di G. Conteatabile," 
con oltomilg ducati il mese per soldo deUe sue genti. h' 

a ^ 

li 
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Uscì Sforza da [uìgioric, e fur ccleliralc le nozze coi 
gran' pompa; ma di'ciò nacque un ^graodissiiDO «de» 
pno ed ftdio 'eoiliro la Regina, ed il Conte Pgildolfel- 
■ Id, in 'tulli' quegli del' Consiglio, parendo eoa» inde- 
gnresiAia, ohe un sémplice Studierò ( che cosi lo chia- 
mavano ) dispónesse senza vergogna deiraoiino e- del 
corpo della Regina; ma molto piu frémevannr i servi- 
dori dcT Re Carlo 111 e del" Re Uadislao che vede- 
« « 

vano vitìiperaré la' memoria dl due^Re tanto glorio- 
ai, c Ira gli altri nlo^■tràvu Maggior dr-glia Giulio Ce- 
sare dì CapuS, il quale avendo cooilollo oppresso di 
se gran parte de’ soldati del Re Ladislao', aspirava a 
coso grandi, esscndo-Sfórza ceVeerato;, ma quando lo 
vid’e libero 'ed unito con' Pa'ndolfello,'' già paaéva a 
tutti, che fosse 'ordinato qn Ùourm^trato di Sforza ’e 
del Conte, che' avrebbe bastato a‘ poner in'un sacco 
il CóisM della Marcia, e partirsi il Regno; onde quan- 
do Vedil^’lirvisò, che'ìl'naovo marito' di Giovanna 
^« -iil Venezia, é che fra' pochi dì sarebbe a Manfre- 
donia, Glorio Cesare' si partì con alquanti 'altri Baro- 
ni scnZ'Ordine, ed incontrato il Conta al piano di 
TcQja, fu il 'primo, che scese da caVallo c lo salutò 
Re. e cosi fecero 'gii altri. Narrò poi' in' che 'miseria 
èra il Regno, e quanta speranza 'aveà cT esserne libe- 
rata dalla' Mae^à Sua, perchè la 'Regina < impazzita 
d’amore, s’era vilmente data In prcda"d’un ragazzo, 
il quale avendo apparentato con un altro villano con/ 
dotticre' di gente d'armi, disponeva c tiranneggiava il 
Regno con gran vituperio della Corona' e del sangoc 
feale, e'che però bisognava rh’égli con spirito di Re 
e non di Cónto pigliasse la Signoria,' c chc''non’il- 
spcttasse che quc’duc manigóldi l' appiccassero , come 
in tempo di un’altra Regina Giovanna fu appiccato Re 
Ki 
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Andtìea', perchè' certamente la. Re^i^a, quandi ti ve- 
(losae impedita dal commercio amoroso di colui che 
amav»vtanto, non è -dubbiò che avrebbe posto insidie 
alla vita aoa< Re Giacomo restò punto dp'do^ilaeda 
scorno, parendogli av.er pigliata la speranza dd\p Si- 
gnoria dnblna, e il pericolo, e la Vergogna certa, per- 
òbè con Ini non: avea condotta esercito4 pur lo rin- 
graziò assai, e gli promiae. che in ogni (k>sa ti sarebbe 
servite del Consiglio a del valor suo. Il' giorno se- 
guente, quando: il 'He iu .sei migUa pfesso Benevento, 
artivò Sforza mandato della Regina ad incontrarlo 
con molta comitiva, il quale senza scender da cavallo 
lo salutò non da Re ma, da Conte: il', Re con mal 
viso- non .gli rispóse -altro,- se non come stòva la Ré- , 
gina; onde gli all'ri della sua compagnia, vedendo ,-il 
Capo lonx mal visto, ed iitteodendo che il Ctonie era 
stato gridato Re, andarono con tutti gli altri Baroni 
e cavalieri a baciargli le m^ni come Re. Ilc'venca.do 
poi Sforza-, Giulio Cesare che sapeva fame piacere 
•al Re,- quando l'incontrò alUr scala gli di.-^se, eh' es- 
sendo- usto in ua>castrjlu di Romagna, non. dovam to- 
gliere a quel Bignoro il tìtolo di Re, che-^t ay^aa 
dato ì Elaroni pativi del -Regno e rispondendo Sforza, 
che sé. era nato in Romagna, volea còn rprmeàn mallo 
far buono cb' era cosi onorato come ógni Signore del 
Regno: e posto l'uno e 1 - altro' mano alla spada con. 
grindiasimo tumulto, mentre gli altri Cavalieri che 
erano presenti si posero a spartire, usci dalla camera 
del Re il Conte di Troia, ohe come gran Siniscalco 
avea potestà di punire gl insulti che si fanno nella 
casa reale, e fece ponerP ih una .camera Sforza, ed in 
un'altra Giulio Cesare tutti due sotto -chiave ma con 
diveua sorte: perchè Giulio -Cesare usci la medesìiha 
sera, e Sforza senza rispetto fu calato in una fossa- 
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. La Re^thn^ che la ’^otte medes'unff ^cbbe» avvìao di 
questo^ la mattina ' mandò a chiamare gli Eletti' di 
Napoli, c loro disse^ che il dì seguente il maritò era 
per far l'entrata n^la città, che pensassero di rice- 
ycrlo^conie l\c. Fu ricevuto il Conte da' Napoletàni, 
é salutato Re; il qual giunta. che fu élla sala del Cas- 
tello trovò, la^ Regina^ ,La qu^l dissinmlandb il dolpre 
interno con quanta /maggior dimostraaioap di allegrez- 
sa potè; 1 accobe; e trovando^ con lei l' Ancìveàcovo 
di Napoli con la Tatti sacre, fu bon le soUte cerimo- 
nie celebrato lo a^ftesalirio; e Tnaa -e l'altro 'anda- 
rono al tabmo , ove erano due sedie reali; ivi co- 
me fu giunta la Regina, tenendolo, per la mano si 
voltò vcrip) le dònne, c’ Cavalieri .e l'altra turba, e 
disse; J'oi vedete questo Signóre, a cui ho dato il do- 
minio della persona mia, .ed or dono del Regno: chiama 
me, ed è aJ/eì,wnato di casa mia, voglia chiamarlo, 
tenerlo e servirlo da Re. A queste >parole seguì una 
voce di, tutti che gridarono; Viva il Re Giacomo e 
la Rkgfna Gioyartna Signori nostri. Da poi che fa 
consumato iquel dì in balli e^musiche, segu'i, la cena 
cd il Re giacque con la Regina. i * ' ■ ^ 

Il dì segnentc, che tornarono le donne ed-i Ca- 
valieri, credendo di continuar la festa' reale, come si 
conveniva per molti giorni, conobbero nella faccia del- 
la Regina e del Re altri pensieri, che, di festeggiare; 
.perchè sopravvenne da Benevento- Sforma ineatenato, e 
I con grand' esemplo della varietà della fortuna, fu messo 
nel carcere, onde. pochi dì avanti era con tanta grandez- 
,za uscito. , 

Il Re nel dì appressp fece pigliare iL Conte Pan- 
dolfello, c condurre prigione al castel dell' Uovo, dove 
fu alrocissiiiiamente tormentato, confessando tutto quel- 
lo, che il Re volle sapere, e condennato a morte, e nel 
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primo Jì'd‘ ottobri fu menato af mercàto, óre gli fu 
moazo il. capo, c da pdi il corpo fu strascinato vilis- 
aimàroente per la città, ed, al fine appiccato per li' 
piedi Con intenso dolore del^a Regina e con gran pipccre ■ 
di colóro, eh' erano stati servidori del Re Ladislho. 

Avendo adunque il Re GÌack>mo trovato verp quanta 
area detto' Giulio Cesare di C.apua della disonesta vita 
della Regina,. deliberò di togliere a lei la comodità 
di trovare nupVo adultero, ond'c cacciò, dalla Corte 
tutti i 'Cortigiani. della-Regina, cd in luogo di quelli' 
pose altrettanti dc'suoi .Franzesi, e couiinciò a tenerla 
tanto i;istretla, ohe non poteva perdona del .Mondo 
parlare, senza ^intervento d’un Franzese veccdiio, olct* 
to per nomò di compagna, il qual con tanta imporr 
tnnità esercitava il suo'ùfiicio, che la Regina senza sua 
licenza non potea ritirarsi per le necessità naturali. 

11 Re Giacomo, se dopo questa depression della 
Regina avósse saputo rendersi benevoli i Baroni, ogni 
cosa sarebbe sempre seguita per liti con ottimi , suc- 
cessi: perchè lutti^.i Baroni abbominavano tanto la 
memoria del 'tempo di Pandolfello', c gli inonesti cos- 
tumi della Regina atta a sottomettersi ad.ogòi persór 
na vile, che avevano^ a piacere' di vederla in sì basso 
8tato;*e volevano più tosto ubbidire,^al Re, che stare 
in pericolo d' esser tiranneggiati da qual«)h' altro nuovo, 
adultero. Ma il Re, benché si mostrasse piacevole 'a ^ 
loro, daU'altra parte mettc(ido gli .ufTicj in tnanp dói 
Franzesi , gli alienò molto da se; tal che pareva, che 
fossero saltali dall’un male in un altro, ma' tra tutti 
era il più 'mal contento Giulio Cesare di Gnp'ua; 11 
qnal essendo di natura ambizioso, cd avendo deside- ' 
rato sempre uno de’ sette Ufficj del Regno, essendo 
per questo stato autore, che il ^onte avesse assunto 
il titolo di Re, non poteva soflrirc, eh'csscnd» vaca- 
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to’ I* Ufficilo .del G.' Codlestabìlc, quel ^del ’ G. Carne- 
rarlo e di G. Siniscalco, gli aresac dati «' ^ranzesi (a), 
'■oQ tcneQilo cbnto di lui, die credea meritarlo molto 
jiiu tìe^li 'slti'ì. i)nir altra pttrtc’ i Napoletàni. tanto No- 
bili, quanto dèi l’opoló, pentivano gran danno e ia- 
coqruditìt di questa strettezza' del la Hegina, perchè non 
•olo gran nmnc'fo di essi,’ che vivevatlo alla Corte di 
lei,' sì trovavano' cassi c senz" appoggio;- ma. lutti gli 
altri aveano perduta la speranza 4IÌ avere da vivere 
per questa via; oltre di piò,> era nella oitlè una me- 
stizia universale, essendo niancate 'quelle lèste, che si 
facevano, ed ii' piacere dhe av«JVairo^ in corteggiar la 
Regina, tanto i giovani, che con I armeggiare ccrca- 
tanoidi acquistar la 'grazia' di lei, qu-anto le donne, 
che 80i<^aao partecipare -dò' piaceri delta Corte; e per 
questo essendo 'passati -piu di tr» mesi, che la Regi- 
na non s’ era- vedùta , ''si mosse un gran numero di 
Cavalieri e ciltàdini onoMti^ cd andaroho-in ca.^tello 
eoa dire, che volevano visitare la Regina loro Signo- 
ra', c henchè da quel Fr.anzesc udmÒ'tli compagni fos- 
ie detto,' che la Regina stava t'nlràta ;a sollazzo co) 
Re, e che 'non voleva che le fossero fatte imbasciate: 
tulli dissero, che- non si partìrehhpro senza vederla, 
li He ohe vide questa pertinacia, usci dalla camera, 
e con -allegro e hpoigno volto, disse,' che la Regina 
non' stava henC, e che se venivano pef qualche gra- 
zia, egli 'V avria fatta così volentieri, come la' Regina. 
Allora gridarono tutti ad Mta voce: noi non vogliamo 
da Vosi!'» Maestà altra gràzià, se non che trattiate 
bene la ReginJ’ nostra, e come si conviene a naia 
di tanti Re nostri benefatlo'ri, perchè così avremo ca- 
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gione di ^ncr caia, la ÌVlacetù ^Vostra. Queste parok 
(cccro restare il ile alquanto shigotlito^ che parvero 
delie con granil;.enfusi, e rispose, jclie per ampr loro! 
era per farlo. . r 

.Giulio Ccqarc (ji Qapùa •informala di 'questo suo^ 
cesso, mosso d.i. sdegno e da)lo stimola d’ ambUipae, 
deliberò virtdicarsi della ingratkodinc del Re , e di 
tentare (liberando Iq Regina ) occupare, il Hiogo di Paor 
dolfcllo , e, (bilia Terra ..‘di Morronc, ove dimorav.a , 
venne in. Napoli; c da pòi ch'ebbe visTiato il Re con 
gran simulazione di.axiidrevole servila, disse che vm 
leva visitar la Regina..! .Cortigiani .sapendo ia -coit^ 
fidenza che Icqeva. col .Re, l' introdusserd -nella ca- 
mera dì Ici^ c gii. diedero, comodità ^di 'parlar», 
che g)i piaccva.fÀlioHi doir aompi*' *’<’‘ocdaeeza, fidftOt 
dosi d' una femmina ch'‘egU avea cosi «lroceipentez>f> 
fesa , gli disse che gli bastava l apimp di torre la vita 
al Re, Ve cosi liberarla dalla acrvkù- e miseria pre- 
sente. La Regina dubitò che non fosse opra .del He 
per tentar 1' animo suo , poi si risoUe per raddtilcire 
il Re , e., vendiciarsi, di Giulio di scopptgli tutto, e ri- 
aposegli che n.’ era contentissima. La Regimr òonlìdò 
il trfUato al- Re, e- perchè. lo setUitse eolie- propria 
oreeebie , concertò col medesimo che quando Giulie 
tornava-, si fosse posto dietro la certioa. Tcrtiò egli, 
'ed il Re intese il modo ohe av«a pensato per assas- 
aioaclo-, ma.quando usci del cortile, volendo, porre il 
piede alla stafla, fu pigliato., e con liti il suo.Segre- 
torio e condotti nel oas.tel Capoano e oooviitti , furono 
di là. a duo dì nel mercato, decapitati. Tutte queste 
cose fur fi^te in cinque mesi dai dì che He Giacomo 
era giunto in ifapoll. 

11 Re ayondo ; con V esperienza (tt‘ Giulio Cesare 
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conosciuto che cervelli si trovarono allora nel Regno, 

cominciò a guardarsi , c ad ollorgarsi da que’ Baroni 

e Cavalieri che solevano trattare familiarmente Sepo ; 

* > ^ 

a dall' atira p^rte ogni dì andava allargando la’ stret' 
tezza, 'iìi 'che avea teputo 'la. Regina , c-’ le mostrava 
d' esserle obbligato per la fède che a^ea trovata in 
lei; ma con tutto ciò non'vpleva che fosse corteggiata, 
e ^ersevfefava la guardia dèli’ importuno FranzesC, 
con la quale pbi'severò ancóra la mal contentezza della 
città, perchè ‘pochissimi arcano adito al Re « ninno 
alla Regina; cd io questo módo'si visse dal principio 
JeU'-anno' i4i5‘sin al settembre seguente. 

In questo mese avvenne che,, il Re avendo data Fi- 
ccoza alla Regtfia d' andare a desinare ad. un giardino 
d' un mercatante fiorentino quando per la città è' in* 
tese che la Regina 'era usóita^ vi accorse un ^ran 
sumero di Nobili insieme -e di Popolani che anda- 
rono a vederla , e la videro di maniera che a molti 
mosse misericordia; ed ella ad arte quasi .con le la* 
gainie. agli occhi, e- sospirando- benignamente riguar- 
dava tutti e pareva che in un cbmpassioncvole silen- 
zio dimandasse a, tutti ajuto. -Erano allóra ^ra gli al- 
tri; corsi, a vederla Ottino Caracciolo.*, unito con An- 
meeebino Mormile Gentiluomo di Porta- Mova che avea 
grandissima sequela daly Popolo.-' Questi accordati tra 
loro gdi pigliar F impresa di liberar la Regina , anda- 
rcino a concitar la' Nobiltà c la Plebe, e con gran- 
* dissitna moltitudine di gente armata ritornarono a quel 
punto che la Regina .voleà ponersi in Carretta, e fat- 
jtosi far luogo da’ Cortigiani, dissero el Carrettiere che 
pigUas.«e la via. dell' Arcivescovado. La Regina ad alta 
voce gridava.; Fedeli mici per amorfi Dio 'non m'ah- 
bandonati eh' ìo ponga in poter ‘vostro *da vita mia ed 
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il c tutu la moltitudine gridava ad alta .Voce: 

f^iva la Hegina -Giavanna^ I Cortigiani sbigottiti fug- 
girono tutti al Castel Nuovo a dire al Re il tumulto, 
'cebe la Regina non tornava al castcllh. fi' Re 'dubi- 
tando di non essere assediato al Castel Nuovo, se ne 
■ andò al Castel 'deH’U.ovo. 'Fu grandissima 'la moltitu- 
dine delle don rie die subito andarono a visitar la Re- 
ginji , ed i più vecchi Nobili di tutti i Seggi éi strìn- 
sero, insieme , e parendogli che non conveniva chela 
Regina stesse |n quel palazzo , la portarono al castello 
di Capuana, e fecero'! che'l Castellano lò consignass» 
alla Hegina. ‘La^ gioventù' tutta atnava questa b(lga , 
e gridava' che* si andasse ad assediare il Re;- ma i più 
prudènti di tutti i' Seggi' giudicavano che questa in- 
’fermità , della città era da curarsi in modo che non si 
salUssc da uh male ad un altro peggiore ; perchè pre- 
vedevano che la Regina vedendosi liliera d' ogni freno, 
darebbe sè , ^d il Regno in mano di' qualche altro a- 
dultcro più insopportabile. Pefciò cominciarono* a pen- 
sare del mqdo da tenersi, per reprimere I' insolenza 
del Re, e tenere alquanto in fren la Regina; onde 
fecero Deputati rd'^ogni Seggio, che andarono a trat- 
tare col 'Re r accordo. Il Re non sperando- da’ suoi 
. alcun presto -soccorso , fu stretto di pigliarlo in qua- 
lunque' maniera che gli'fosse proposto, e fiiV oonchiuse 
queste Capitulazioni ; sótto la fede ''de' Napole- 
tani venisse egli a starsi con la moglie: che còncédesse 
alla Regina^ come a legittima Sigiiora -del Regno che 
si potesse 'ordinare e stabilire una ebete conveniente , 
» fosse suo il Regno, come era già 'sfato .capitolato 
dal princìpio che si fece il matrimonio:' eh' egli ^stesse 
eoi titolo -di Re ed avesse 4u mila ducati l' anno dà 
mantener sua Corte la i qiiale per lo piirfosse di Gen- 
tiluomini napoletani. E unsi fu fatte. 
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Prigioaia del Be Giicomo; sua liberazione per la me-' 
diazione di Menino \,-eleUo Papa dal • Concilio 
di Costanza; si{aj'uga, e ritirata in'Francid dove si 
fece Monaco; ed inooronazioae della- Regina Gi9- 

VAN>tA. ... - . 


La Regina Gioranna volendo ordinar sua Corte « 
pose ropebio ó T 'pensieri* sopra Scegiaoni Caracciolo, 
e Io fece. Gitan Sioiscaleo^ era Sergianni' di, piii di 
quarant' anni , ma era belHssioio e gagliardo : di' per- 
sona e Cavaliere di gran prudeni^. . Fccd Capo del 
Consiglio di .Gjustisia .Marino 'RofTa , Dottore e Gen- 
tiluomo di Pószuoli , al quale diede per mogUe Gio- 
vannella Stendarda crede ^i molte Terre: diede I' yf- 
Scio di Gran Camerario. al j Conte di Fondi di easa 
Gaetana si riempie- la Corte di belli c valorosi 
giovani^ tra’ quali i primi furono, Urliano Origlia ed 
Artuso Pappacoda, c fece cavare dai carcere- Sforza, 
e lo restituì- nell' Ufficio, di, Gran -Contestabile; ed es- 
sendo innamorata di Sergianniv ogni dì pensava come 
potesse togliersi d'ovanti il Re,<per goderselrì a suo 
modo.. Ma Sergianni pivideotementc le disse che -o- 
sando ,eUa violenza al Rc-czMtì tosto , tutta Napoli saria 
commossa ad ajutarlo; poiché l' accordo eVa fatto sotto 
fede.- de' Napoletani , e che bisognava prima con be- 
ncfic) e grazie acquistarsi la volontà de' primi di tutti 
i Seggi., perchè si dimenticaaserQ' con l' utile proprio 
di rilevare .il Re ; c‘ così » ópecava-phe ogni dì ■ la Re- 
gina distribuiva gli yfiìcj , in modo che ne, porteci- 
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parsero, non- solo i Seggi, <np i' primi 'dèi Popolo. 
Con questo la città stava prtta contenta. Soli Ottino 
Caracciolo ed Annecchlno Mormile stavano pieni di 
dispetto e di sdegno , e si ondavano tam^tando. della 
ingratitudine della Regina eh’ èssendo stata Oberata da 
loro di cosi dura servitù, non^avèsse^fatlo niun conto 
di loro; del 'ohe essendo avvisato Sergiannì, proccOrò 
che' la Regina donasse ad Ottino H<Gootado di Ni> 
castro ohe fu cagione .<11 far venire Annecchino in 
maggior furore. E perchè Sergianni stava geloso di 
Sforza di ch'era maggior di lui di dignità edi potenz», 
e stando in Corte, pptejra superarlo ne' Con'sigli e cào 
ciarlo dalla grazia della Regina , la di adì' hséivin gli 
èra ben nota, cercò di aHontanarlo dalla Corte'' con 
upa occasione che Bracci .'da Montone Capitanò di 
ventura famosissiino che aveà occupata Runa, teneva 
assediato', per quel che a' iptese, il castcl - 8 . .Angelo, 
il qual si tenea 000* le bandiere della Regind; '' onde 
propose in Consiglio' che si mandasse Sforza a aoo 
correrlo , -forse con speranza che Braccia l'avesae da 
romperete ruinèrc^' ecosi ordinò la Regina che si 'fa* 
cesse. , ' ■ ' - <, 

Toltosi davanti Sforza , detèrtninó mandarne anche 
TÌa Urbarfu* Origlia che per la bellezza e^valor suo, 
^ armeggiando, ogni di saliva più in grazia della «Re- 
gina, e sotto spcztè d’ onore. lo relegò 1 in Germania, 
mandandolo AtnbasciadoriS della 'Regina Concilio in 
Costanza) dove si trattava di toglier lo Scnpia che era 
durato tant' anni, e dove avanti all' Imperador Si- 
'gismoèdo erano ragqnati Ambasciadoti di tfitti'gli al- 
tri Prìnòipi cristiani , A promettere di dar^ ubbicUenza 
al Petitefico che sarebbe stato eletto in qne| Conci- 
liov Restate dnnqne Sergianni padrone della casa della 
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Regina , cominciò a pensare di' j'cstar solo padrone 
ancora della peVsona, e fece opera che la Regina nna , 
sera cenando col Re, disse che roleà- che cacciasse 
dal Regno tutti i Franzesi ; e '1 Re rispose che biso- 
gnava pagargli quel che l’aveano servito, seguendola 
da Francia; e replicando 'la Reginé in modo superbo 
cd imperioso che voleva a dispetto di lui che fossero 
cacciati , il Re non potendo soffeic tanta insolenza , 
a' alzò di tavola o se n' andò alla camera sua , e la 
Regina gli pose una guardia d’uomini deputati a que- 
sto. Il dì seguente fece fare bnudo che tutti ‘i Fran- 
cesi nello spazio d' otto dì uacissero del Regno. Co- 
storo 'vedendo il Re loro prigione, ee ne andarono 
snbito. ■ ’ r ■ 

A questo modo restò il R^no e là Regina in roano 
di SerglaanI , il quale volendosi set'vire del tempo , 
fece che la Regina restituisse lo Stato e I' Ufficio di 
Gran Giustiziere al Conte di Nolà, purthe pigliasse 
per m'ogKe una sna sorella /ed un'altra ne diede al 
fratello del Conte di Sarno ; cosà che parve grundis- . 
sima che due donne', le quali eruitò pochi dì avanti 
stato in tratto di darsi a Gentiluomini di non molta 
quàlità , fossero senza dote collociile sì altamente'. 

Questa così presta Monarchia • di Scrgiadni concitò 
grande invidia a lui , e grande infamia allo Regina, 
apczialmente appresso quelli che erano della, parte di 
Durazzo, e beneiÌGati dal Re Carlo III c dal Re La- 
dislao; i quali vedevano vituperata la metnoria' di due 
gloriosissimi Re, cd'il nome 'del più antico lignag- 
gio ohe fòsse al mondo, con sì ‘nefanda ecelleraggine.-; 
cd andavano mormorando , c commovendo i Seggi c 
la plcbq dicendo; che non si dovea soffrire che un Re 
rnnoceole fosse .sotto la fede d’ una $ì> nobile ed ono- 
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rata cittiv tenuto carcerato , in quella .medesima casa, 
dorè . U adultero 'si giacerà colla raeglie , e che po- 
trebbe' essere chC'si moresse tutta la Frància a ven- 
dicar questa-, ingiuria fatta al sangue reale, e fra tutti 
U più Tcemente lera Annaochino Mormile. 

Ma Sergianni che fu U .più savio 'e prudente di 
-quelli tempi, fece distribuite, tutte quelle pensioni che 
si davano a’ Franzesi, a’. Gentiluomini ed a' Cittadini 
principali .delle Piazze t e per tenersi benevola la ple- 
be eh' Ora la più facile a tumultuare) fece venire Con 
danari .della Regina gran quantità di vettovaglie e ven- 
derle a basso prezzo, p con questa arte foce vani tutti 
gli sforzi degli emuli soni. , , 

Solo gli restava, il sospetto di Sforza , il quale avendo 
soccorso il Castel di S- Angelo, se' n'cra.ritornato mal 
' soddisfatto di Ini, eoo dif^ che Sergianni a studio non 
avea mandati a' tempi' debiti le paghe a- soldati , per 
fare, che quelli ammutinati, passassero dalla parte di 
Rraccio ; e. per questo 's' era fermato eolio genti al 
Mazzone ; e senza venire a visitare la Regii^a si parti 
di là, ed andò in Basilicata. Q,uesta>coSa diede, a Ser- 
gianni segno del mal animo di Sforna, e per potàssi 
'fortificare, affinchè non tutte le. genti d’armi, e foNie. 
del Regno ' stessero in mado^ di Sfprza, fece, che subito 
venisse a soldo della Regina Francesco Orsino,. il qual ^ 
aUora- fioriva neNa riputazion . dell' armi ; e* fece apcor 
liberar Giacomo CaMora, e gli fece dar. deiteri, ac- , 
ciocché andasse in,ÀpruZzO ’9 rifar ‘ le-, compagnie ; e 
fece* anche sotto' pretesto .d’ intelligenza coll» Sforza 
carcerare Annecchino, il<-qualc alla venula di Sforza 
avrebbe potuto movere il popolo a riceverlo colle genti 
dentro la città. - ■ , 

Mentre queste cose- accadevano nel Regno, nella 
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Germania i Cardinaiia ed i depbt::li nel Concilio dopo 
lungo dihattimenta «nlraronu' ih Cuodave, ed elessero 
tutti ad una Toce il giorno, di S.. Martino deU'an- 
no i4r2 Odone -Colonna C ircUnal Diacono del titolo 
di S. Giorgio, .cIm prese il. nome di-A/tir#ino A^a'ca- 
girni del giorno di sua elezione, il quale fu ricono- 
eciuto da tutta la- cristianità, dandosi fine allo Scisma, 
che per tanti anni avoa' travagliala .la chiesa. I JFran- 
cesi subito fecero, istanza- al nuovo Papa, eli interce- 
desse «olla Regina- per la liberti dd Re Giacomo; e 
da Urbano Origlia sulùto ne fu scritti alla Regina. 
Ma Sergianni non mancò per riparare a questo, di 
apedire subito Beiforte Spinello di Giovenazzo Vescorvo 
di Cassano suo grande amico, e Lorenao Teologo 
Vescovo di Tricarico per ambasciadòri al Papa a ral- 
legrarsi in -nome della Regiiis- duU, elezione e sd offe- 
rirgli .tutte -le forze -del Regno per la ricuperazione 
dello Stato. e della dignità della chiesa, promettendo 
donargli, giunto che fosse in Ronia, il Cantei di S. An- 
gelo ed Ostia. - - 

Dall'altra parte Sforza tornò- con le sue genti in 
Napoli., c 'postosi con le suo Bq.uadre ordinate alla 
porta del Carmelo, per dove^ easpndo. entralo foce gri- 
dare; VrVb la Reginu Giovanna , e mora- il tuo falso 
Consiglio.' Eranoeaco. Orsino all' incontra co'suoi pi- 
gliò l’arme, ed assaltò con tahto-impcto.il campo 
sforzesco, che lo strinse a ritirarsi, e per la via.dellc 
Grolle- se \n andò a Casol di principe, donde permessi 
e Icltcrc mandava sollecitando tutti i Baroni suoi amici 
vecchi a 'liberarsi dalla tirannidé di Sergianni. In ef- 
fetto oc tirò molli al -sno partito, ed- a' due d ottobre 
venne con T esercito alia Pragola, e di .là 'cominciò a 
dare il guasto alle ville de' Napoletani *, onda par Na- 
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poli 8Ì -ie gpaYidUsiiBìo tudiulto, e cresìcendo tultafia 
r incomodità intoUerabile di 'quelle cose, ''che sogliono 
dì per d'i venir a vendérsL nella città, eh' erano inter- 
cette dald cavalli di Sferza-, per riparare a' mali peg- 
giori, alcuni vecchi proposero, che si «reaSsero depu- 
tati, cpme furono creati a tempò della Regina Mar- 
gaòta ^ oh' avessero curg del buono stato della città; 
ed a questo i nobili ed i plebèi ad una ■ voce assenti- 
rono, e subito furono eletti venti deputati , diccj dei' 
nolnli ed altreft«i»ti del popolo, 1 quali per pubblico 
istnimento giurarono perpetua unione tra i popolo ed 
i 'nobili. Queàti depatati elessero tra loro diger-; cin- 
que de’ nobili'» cinque dei popolo, ch’andassero a 
sapere da Sforza, la 'cagione di questa- alienazione dalla 
Regina e dalla eittò, ove àrea tanti che ramavano, 
ed a pregarlo, ehe-sòspendesse l’ offese, par alcuni dì,' 
che si tratterebbe dt soddisfarlo in tutte le òose giu-' 
ste ; furono accolti con grarfde onore da Sforza , il’ 
quale loro rispose^ rònr molta umanità, eh’ egR era buo- 
no servidore della Regina, e che si reputava amore- 
vole cittadino di Napoli, e ch'era venuto- là' per ven- 
dicarsi di Sergiamrì,^ maravigliandosi, che tanti signoii' 
potenti, tanti valorosi oav^lieri, quanti eràno'a''N'apoli,’ 
potessero' soffri eè una- servitù cosi brutta: ch’egli ve- 
itiva per lihecargli,- ed all' ultinio conChiiise, che por- 
rebbe in mano de' signori dep'utatv le sue ‘ querèle. 
Qucliir rèpticarono chea queste cose ''«n'orate y. ch'egli 
diceva, avria trovata -la città grata e pronta a segnirlo; 
«'fa' destinato un -dì, in cui à'avrano da trovare lotti 
i. Depatati con lui, per trattare' qpel' che ’s'avc'a da 
fare; ed intanto Sforza assicurò tutti i cittadini, che^ 
potCssàvo venire alle loro ville e vietò le scorrerie. 

-T ornati ben soddisfatti nella città i Dep'utali, an-^ 
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darono alla Regina a pregarla, che concedendo cpiello 
cose, che giu»tjmen(e-chied^a Sforzi, liberasse la città 
di tanto pericolo, ed a' prieg(ii, aggiunsero alcune pro- 
teste. La Regina sbigottita non seppe. dhr altro; andate 
a vedere ^ che yuolc Sforza da me,' e tornate. Quelli 
senza dimora andarono al tempo doterminato a tro- 
varlo, c pigliarono da Ini i Capitolile patti ch^egli 
voleva, tra' quali i principali ,furpno questi; Che ut 
cacciasse dal Governo e dalla Corte , Sergianni : che 
si liberasse Annecchino ed alcuni altri prigioni: che 
se gli dessero le paghe, che doveva avere fin' a-quel 
dì, e ventiqnattromila ducati per li danni eh' ebbe per 
la rotta datagli da Francesco Orsino. La Regina pigliò 
i Capitoli e disse, che voleva traUaro col Consiglio 
quel ch'era da fare, e risponderebbe fra* due dì. Al- 
lora Sergianni, vedendo, che non poteva resistere alla 
città unita con Sforza, elesse prudentemente di cedere 
ài tempo, più tosto che di ponete in pericolo lo Stato 
della Regina-, ed innanzi alla medesima fece sottoscri- 
vere la volontà di quella, condennando se ^stesso in 
esilio a Procida , e promettendo tutti ,gli altri patti , 
che Sforza voleva; esso fu il primo ad osservare quanto 
a lui toepavp, perchè sapeva che Sforza f)on - polca 
molto stare a Napoli, e che 1' esilio non poteva molto 
durare ì l' altre cose furono subito. dalla Regioni os- 
servalp. , > . • ’ . • fs 

In tanto Pap%. Martino V, solleciùto/plù volte dai 
Re di Francia, e dal Duca di Borgogna, che trattasse 
la libertà del Re Giacomo, anca mandato in Napoli 
Antonio Colonna suo , nipote p pregarne la Regina, 
più con modi d'inferiore, .che di pari o maggiore*, 
perocché avea designato valersi delle forgio della Re- 
gina^ per' ricovra r, di mano de' tiranni lo Stato della 
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chrasa. Scrgiannt oltre 'l' onore che le fece fare dalla 
Regina, iq particolare gli fè tali accoglienze e" pro- 
messe , che se l' obbligò in modo, che , come si dir.\ 
appresso , cavò di quell' ojibligo grandissimo frutto v 
ma quanto alla liberazione del Re fece, che la Regina 
promettesse farlo liberare a tempo , che stesse in più 
sicuro stato, e che'l Papa fòsse vicino, e la potesse 
favorire in tanti spessi tumulti. 

Questo esilio così vicino di Sergianni , solo in ap- 
parenza, parve che gli avesse diminuita 1 autorità, 
poiché in ellctto non si faceva cosa nel Consiglio o 
nella Corte, che non si comunicasse con lui per con- 
tinui messi: ed in questo mentre Antonio Colonna 
andò tanto mitigando l'animo -di Sforza, che non 
stava più con quell' o<lio intenso per abbassarlo. Il Papa 
intanto da Mantova era venuto a Fiorenza ; onde la 
Regina elesse Sergianni, che in suo nome andasse a 
dargli ubbidienza, e. a rassegnargli quelle Fortezze, ^che 
Re Ladislao avea lasciato con presidi! nello Stato della 
Chiesa. Antonio Colonna andò in.sieme con lui., e'd 
avanti che fossero a Fiorenza, Sergianni gli rassegnò 
Ja Fortezza d* Ostia , il Castel di S. Angelo e Cività 
Vecchia, e poi passò a Fiorenza. Così di quanto La- 
dislao avea conquistato nello Stato di Roma, ne fece 
.Giovanna dono al Pootehee Martino; ma non per que- 
sto lasciò el|à d' intitolarsi Jiegina di Aoma, come suo 
fratello; ond'è, che ne' suoi diplomi e capitoli, si legga 
anche fra i .suoi titoli, Romae Regina {a). 

. ( Negli altri Codici e diplomi, si legge Ramae, non 

già Romae , ed è più verisimile che la Regina Gio- 
vanna e Ladislao^ intitolandosi He d'Ungheria; si di- 
/ 

(a) Io prooein. MC. T. et RIt. ult. ajn. (43*. 

«Q 
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cessero anche He di Aama; poicìiè fra i titoli di ^uei 
Re si le^ge che esprimevasT' anche quello di Re di 
Bama, eh’ è una provincia della Dalmazia, cost allora 
chiamata, posta tra la Croazia. c la Servia. Così presso 
Aventino Annoi. Baiar. Uh. 6 si legge in un diploma 
di Bela Re d’Ungaria: Bela, Dei gratia, Hungariae, 
Dalmatiae , Croatiae , Ramae , Servia ^ , Galliciae , Lo- 
Aomeniae , Clumaniaeque , Bex -, nè presso gli Autori 
di quel Regno mancano altri -diplomi di altn Re, nei 
quali pur si legge lo stesso ). 

Giunto Sergianni a Fiorenza, fu dal Papa ricevuto 
con molta umanità, e nel trattare e discorrere della 
qualità del presente stato sì della Chi esa romana , sì 
del Regno, éi fece Sergianni conoscere per uomo 
chedovea^non meno ‘ per la prudenza , che perla bel- 
lezza aver la grazia della’ Regina. Fece veder al Papa 
che di tutti i Principi cristiani ,v niuno ajuto era più 
spedito, c pronto per li' Pontefict' romani che qyello 
del Regno di Napoli; ed airinooiHro nluua. forza po- 
ter mantenere ferma la' Corona in testa -a' Re di Na- 

• » 

poli più che i favori e la buona volontà de’ Pontefici; 
e con quest’arte ottenne dal Pàpa , che mandasse un 
Cardinal Legato appostolico ad ungère e coronare la 
Regina , ed a darle 1' investitura de l Regno * (a) , la 
quale ancorché Giovanna I’ avesse ricercata a Raldas- 
sar Cossa che si faceva chiamare ‘Giovanni XXUI (b), 
l’era stata sèmpre differita; c di più che si gridasse 
lega perpetua fra lei ed il Papa. Poi volendo partn 
cotarmenté per se acquistare il favor del Papa , e l’a* 
micizia di casa Colonna, promise al fratello, ed a’_n«> 

(a) Chiocc. M. S. Giurisd. to. i ann. i4i8- (è) Chioccar, 
.loc. cit. ' 
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jpoti grandissimi Stati nelRcgno, e si l>artì molto Sod- 
disfatto deir opera' loro; e perchè s qual tempo Brae- 
tio tenea occupato quasi tutto lo Stato della Chiesit 
di là dal Tevere, phomiae al Papa mandargli tutto 
P esercito della Regina 'con Sforza Gran Contestabile, 
e piglip per terra la via divisa, e di là poi andò 
ad imbarcarsi alle galee della Regina, eh’ erano venute 
per lui a Livorno, e si fermò alquanti dì in Gaeta, 
fingendo, d’ esser ammalato, e scrissè alla Regina 
quanto arca fatto; e che ordinasse che si dessero da- 
nari a Sforza ed alle genti, acciò che potesse subito 
partire; perchè dubitava che ritornando 4 i 'riputazione 
molto maggiore di quel ch^era partito, I’ invidia non 
movesse Sforza. a proccurare ch’agli andasse .a fiqir 
l’esilio di Precida. La Regina per lo gran desiderio, 
‘che avea di vederlo, fece sùbito ritrovare tutti i de- 
nari che Sforza volle, e l’ovviò in Toscana in favor 
del Papa; e Sergianfti venne a Napoli ricevuto dalla 
Regina e da’ suoi séguaci, con onore grandissimo che 
parca, che coit questa lega trattata col Papa, avrtse 
stabilito per sempre lo Stato della Regina e della parte 
di Durazzo ; e da allora cominciò a chiamarsi e aot- 
toscriversi Gran Siniscalco : e questo fu nel i4i8. 

L’ anno segnente nel 'mese di gennai entrò in Na- 
poli il Légatù appestoheo che veniva per coronare la ’ 
Regina ; e era lui Giordano Colonna fratello ed An- 
traio Colonna nipote del Papa. AI‘ Legato si asci in- 
contro col Pallio, ed a’ Cnlonnesi ^ Regina ed il 
Gran Siniscalco fecero onori straordinar). Questi per 
la prima cosa trattarono la libertà del Re Giacomo , 
per la qual dtcevano che il 'Papa era' molestato dal 
Re di Francia e dal 'Duca di Borgogna , ed all’' ul- 
timo 1 ottènnero 4 cd .icciocchè il Re ricuperasse la 
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riputazione perduta, i Colonnesi, quasi con tutta la 
cavalleria , 1' accompagnarono per là città e poi la sera 
non volle ritornare al Gastei Nuovo, ma a quel di 
Capuana, dicendo che bisognava, che quelli che si 
rallegravano della libertà sua , avessero da travagliar 
di mantenerlo in quella , e non farlo andare là , dove 
era in arbitrio farlo tornare in carcere, ogni volta 
che a lei piacesse ; e con questo acquistò pietà ap- 
presso a* piu prudenti. 

Perseverando dunque il Re a starsi nel castello di 
Capuana, pareva a tutti colà inconveniente che '1 Re 
stesse senz’ autorità alcuna , ed in Castel Nuovo si fa- 
cesse ogni cosa ad arbitrio del Qran Siniscalco -, e 
per questo per tutti i Seggi furono creati Deputali 
alcuni Nobili principali ad intervenire col Legato ap- 
.postolico e co' Signori colonnesi , per trattare alcuno 
accordo stabile tra il Re e la Regina ; c non manca- 
rono di coloro che proposero che’l Re dovesse coro- 
narsi insieme colla Regina, e che se gli, giurasse s- 
maggio. Ciò che perturbò ritolto T animò del' Gran Si- 
niscalco , perchè questa sola tra la via 'di abbassar 
la sua autorità ; e per questo deliberò di acquistar 
l’animo de' Signori colonnesi^ con speranza, di fare 
impedire per mezzo loro quella proposta ; e fece che 
la Regiua di man propria facesse albarani di dare ad 
uno diesai il Principato di Salerno ed all' altro il Du- 
cato d’ Amalfi , con 1' ufficio .di Gràn Camerario, su- 
bito che fosse coronata. Trattanto diede per moglie 
Ruffa ad Antonio Colonna eh-' era Marchesa di Co- 
trone c Contessa di Catanzaro , ^ la quale morì poi 
senza figli, e ‘lo Stalo rimase ad Errichetta sua so- 
rella. Questi insieme col Legato fecero restar contenti 
i Deputati della città di questo accordo; che s’avesse 
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(la mutar Castellano, e cacciar dal Castel Nuovo tutta 
la guardia , è dare a EranCesco di Riccardo di Ortona, 
uomo di molta virtù e di molta fede, il governo del 
castello con guardia eletta da lui, e che giurasse in 
mano del Legato ajjpOstolico di non comportar che 
la Regina al Re, nè il Re ’a\la' Regina potesse fare 
violenza alcuna ; e nome fu fatto questo , il Re andò 
a dormire con la Regina. 

Ma di là a pochi dì , vedendo che avea solamente 
ricovrata la lilicrtà , ma dell' autorità non avea parte 
alcuna ; «d ancora vedendo che la Regina passava cin- 
quanta anni ed era inabile a far figli , tal che non 
potea sperare successione, determinò d’ andarsene ia 
Taranto, c di là in Francia a. casa sua ; e cosi un 
di dopo aver cavalcato per Napoli andò al Molo , e 
disceso di cavallo e posto in una barca , da quella 
saltò in una gran naVe di Genovesi, ove erano prima 
andati alcuni suoi intimi , e con prospero vento giunse 
in pochi di a Taranto, dove ricevuto dalla Regina 
Maria con onore , fece opera che il Re trovasse pas- 
saggio sicuro per Francia, 'e '1 provide liberalmente 
di quanto bisognava, e -cosi se n'andò, dove 'dicono 
che al fine si '.facesse Monaco (a). Liberata la Regina 
di quella a lei cotanto molesta compagnia , diede poi 
ordine, per la stia incoronazione, la quale' fu celebrata 
sei Castel 'Nuovo la domenica a’ a ottobre sopra un 
pomposissimo talamo, ricevendo la corona per mano 
del Legato, e fu letta l'investitura manciata dal Papa, 
la quale essendosi per deplorabili esempi veduto quanto 
funesto fosse stato fra noi il Regno delle femmine , 
1' esclude dalla succe8.sìonc , sempre che vi siano ma- 

{a) Costanzo 1. i3 in fin. . ' 
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schi iosino al quarto grado, siccome si legge in qnella 
rapportata dal Ghioccarello e dal Sulbmonte (o), ed- 
i Napoletani giurarono omaggio alla Regina loro Si- 
gnora. , ^ , 

( Il Breve di Mardno f' spedito a Mantua 1' an- 
no i4>8 col quale si dà facoltà al Legato della Sede 
Appostolìca^ di .coronare la Regina Giovanna, si legge 
presso Lunig {J>) ). 

CAPITOLO III. 

Spedixiont ài Lcjc.1 ITI <T Angiò sopra il Begnò per 
gl' inviti 'fattigli da Sforza. Ricorso della Regina 
Giotak'ica ad Atroaso Y, Re d" Aragona , e sua a- 
dosione\ e guerra indi seguita tra Luigi ed Àl> 

FONBO. ^ - 

' m 

Xjà Regina Giovanna rìmasa libera per la partita 
del Re suo marito ed il Gran Siniscalco,^ a cui ora 
non mancava altro, che il /titolo di Re ^ abusandosi 
del suo potere , e convertendo la sua prospera for- 
tuna in disprezzo d' altri e della Regina istessa , fu- 
rono cagione di maggiori perturba/ioni e rovine nel 
Regno ; poiché solo Sforza rimanea che potea, ed era 
solito di attraversarsi ed impedire la grandezza sua; 
ma per una occasione che, ac gli presentò, entrò il 
Gran Siniscalco in speranza di poterlo abbassare. Era 
stato Sforza , come si è detto , mandato dalla Regina 
"Contro Braccio che teneva invaso lo Stato della Chiesa 
per combatterlo ; c venutosi ad un fatto d' arme , fu 

(a) Suinmontc 1. 4 toni, a p. 585. (b) Tom. a p. ia34. 
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Sforza da Braccio rotto nel paeae di Viterbo , con 
tanta perdita de' suoi vetrrani che parea , che non 
potesse mai più rifarsi,, nè rsgunar tante genti che 
potesse tornare in Regno , e far tli .quelli ctfeUi che 
area fatti prima; onde parea che con 1' amor della 
plebe , con 1 amicizia de' Colonnesi e con la rovina di 
Sforza , fosse lo Stato del. Gran Siniscalco tanto sta* 
abilito che non avesse più che temere: divenne perciò 
oltremodo insolente , e cominciò a vendicarsi di tutti 
i principali de' Seggi della città ch’^ erano stati media- 
tori a proccurar 1' accordo di Sforza con la Regina, 
tra' quali erano molti di Capuana. Ristrinse molto la 
Corte, e levò a multi pensionar} le lor pensioni, e 
riempiè la Corte di confidenti e parenti 'suoi: talché 
arca acceso nella Nobiltà di Napoli un desiderio iiù* 
menso del ritorno di Sforzq-, e benché il Papa per 
Brevi spesso sollecitasse là Regina che mandasse danari 
a Sforza , perchè potesse rifar l' esercito , con diverse 
scuse si oppose, ed- operò che in cambio di danari se 
gli mandassero parole vane ; sperando di sentire ad 
ora ad ora la novella che. Braccio F avesse in tutto 
cònsumato, e per ‘evitar lo sdegno del Papa, ogni 
volt^ che veniva alcpn Breve o imbasciata , faceva 
che la Regina' donasse qualche Terra di.più al Prin- 
cipe di Salerno ed al Duca d' Amalfi. 

Sforza essendosi di- ciò accorto , e vedendosi mar-' 
ciré, ed essendo àqllecitato^per lettere da molti Ba- 
roni del Regno- a venire ho Napoli , mandò un .suo' 
Segretario a Luigi Duca d’ Angiò figliuolo dì Lui- 
gi Il sollecitandolo che venisse all'acquisto del Regno 
paterno, dimostrando ancora 1' agevolezza dell'impresa' 
con la testimonianza delle lettere da' Baroni ; e ciò , 
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per quel che si vide poi, fu con saputi anche del 

Papa. ' s 

Il Duco accettò lieto 1’ impresa, e per Io Segreta- 
rio gli nfandò Sq mila ducati, e ’l privilegio di Vi- 
ceré e dì Gran ContestaLile., co' quali danari Sforza 
esseiklo rafforzato alquanto, si avviò a gran giornate-, 
ed essendo entrato nc' confini del Regno, per la pri- 
ma posa mandò alla Regina lo stendardo e '1 bastone 
del Generalato; e poi confortati i suoi che volessero 
andare per viaggio ^ oon modestia /< grandissima, por- 
tando spiegato lo stendardo del Bc Luigi III, che cosi 
chiamavano 'il Puca , e confortando i Popoli a star 
di buòn animo, con grandissima celerilà giunse avanti 
le mitra di Napoli, e si avanzò nel luogo ovVera 
alato accampato l'altra volta , c cominciò ad impedire 
le vettovaglie alla città, èd a sollecitarla cW volesse 
alzar le bandiere di Be Luigi lor vero c legittimo Si- 
gnore. 

(Luigi in perchè per ^'impresa di Napoli non gli 
fossero d impedimento le controversie che avea con 
Amadeo VII! Duca di Savoja ,v trattò- pace col me- 
desimo , la quale fu stabilita e firmata e' 1 5 ottobre 
del i4*8, il cui stroniento si legge presso Lunig fa)). 

Questo successo così impensato sbigòttì grande- 
mente la Regina, e I' animo del Gran Siniscalco, pa- 
rendogli altri tumulti che li passati ; poiché ci erano 
aggiunte forze esterne, cd introdotto il nome di Gasa 
d'Angiò cbc' avea tanti anni ch'era stato sepolto. Era 
nella città una confusione grandissima, perchè quelli 
della parte Angioina che dal tempo che il Re Ladislao 
caccivi Re Luigi II padre di questo, di cui ora si 

(il) Pag. 1236. 
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tralta , erano atatl poveri ed ahjrtti , cominciarono a 
pigliar animo, e speranza di rieuvrare i loro {toni pos- 
seduti da coloro delta parte' di Duroszo,. e tenere ac- 
grele intelligenze con Sforza, e molti da d'i 'in dì 
uscivano dalla città e passavano al campo. IVIa quel 
che teneva .più in sospetto il Gran Siniscalco era elle 
la parte di Durazzo, la qual trovavasi tr.a se divisg, non 
tenea le parti della Regina con quella costanza che 
richiedea il bisogno , perchè gran parte di essi trat- 
tava con Sforza di alzare le bandiere del Re Luigi,' 
purché Sforza gli assicurasse che il Re donasse il 
cambio di quelli beni degli Angipiui, eh’ essi posse- 
devano , a’ primi possessori , senza sforzar loro a re- 
stituirgli ; oltracciò la plebe non , avvezza ed Impa- 
ziente de'disagi, andava mormorando e già si vedrà in- 
eJinata a far tumulto. E quantunque il Gran Siniscalco 
proccurussc far introdurre nella città TCtlovaglio per 
via di .mare , nulladimanco quando sopraggiunse da 
poi la nuova certa da Genova che fra pochi dì sa- 
rebbe in ordine Tarmala del Re Luigi,. al giunger 
della quale si sarebbe tolto ogni sussidio di vettova- 
glie che s’avca per mare, si tenne per immimiute la 
necessità di doversi rendere la città. 

, Il Gran Siniscalco prevedendo T immincute ruina , 
fece pi.y volle ragunarè il Consiglio supremo della 
Regina, c dopo molle discussioni di quel che sì avea 

da fare, fu conclnso che si mandasse un Ambascia- 

» «• , , 

dure al Papa, con ordine che se non potea aver ajuto 
da lui, passasse al Duca di Milano o a Venezia; ed 
a questa ambasceria fu ‘eletto Antonio Carafa sopran- 
nomato Malizia, Cavaliere per nobiltà c prudenza di 
molta stima. Costui giunto a Fiorenza-, espose al Pap^a 
il pericolo della Regina « del Regno , e supplicò la 
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Santità Sua che provedesso; e se non poteva dar sue* 
corso bastante con le forze della Chiesa /oprasse con 
r oltre Potenze d' Italia che pigliassero 1' armi in di- 
fesa del Regno, Feudo della Chiesa; e 'poi con buoni 
modi gli dimostrò che facendolo avrebbe insieme man- 
tenuta la dignità dello Stalo ceglesiastico, c la gran- 
dezza della Casa sua; perehè^la Regina per questo 
bcncGeio avria .quasi diviso il Regno a' fratelli e ni- 
poti di S. Santità. Il Papa ri.-posc che si doleva che 
quelli mali Consiglieri che aveano o per avarizia o per 
altro tardato lo stipendio a Sforza, aveano insieme e 
tirata . una-*' guerra tanto importante sovra la Regina 
loro Signora, e tolto a lui ogni forza e comodità di 
poterla soccorrere; perchè qual soccorso potea dar egli 
a quel tempo che appena manteneva un’ ombra della 
dignità Ponlilìcale oon la liberalità de’ Fiorentini P o 
che speranza poteva avere d’ impetrar soccorso dalle 
Potenze d'Italia alla Regina, se non avea potuto ot- 
tenerlo per se, e co otta un semplice Capitano di ven- 
tura , com’era Rraccio, che tencà occupata cos'i sceU 
Icratamcntc la Sede di S. Pietro e tutto lo Stato ec-^ 
cicsiastico ? Queste parole , licnchè fossero vere , il 
Papa le disse con tanta veemenza, che subito Malizia 
entrò iu sospetto, che la venuta .del Re Luigi non 
era scuza intelligenza del Papa ; ir però conobbe che 
bisognava altrove rivolgere' il pensiero. ' 

Alfonso. Re d' Aragona area a quel tempo apparec- 
chiata un'armata per assalire la Corsica, isola dei 
Genovesi ; il Papa gli avea mandato un Monitorio che 
non dovesse moversi contea ’ quella Repubblica, la 
quale s'era raccomandata alla Sede Appostolica e'con- 
tra queir isola , la quale era stata data da’ Pontefici 
passati a censo a Genovesi; c’I Re Alfonso avea mt^i- 
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«lato Garaia Gavaniglia Gavalier Yalcnziano Amba* 

- rciadore al Papa per giustiBcar la cagion della guerra; 
il quale>non a'vendo arato DÌejtto più cortese risposta 
di quella che area aruta Malizia, si ^andava lamen- 
tando co' Cardinali del torto, che si faceva al suo He; 
ed un di Malizia incontrandolo gli disse che alla gran 
fama che teneva Re Alfonso, era impiesa indegna 
r isola di Corsica, massimamente dispiacendo al Papa , 
c che impresa degna d'un Re tanto famoso saria girare . 
qaell'armata' lo soccorso della Regina, sua padrona op- 
pressa c posta in tanta calamita, dalla quale impresa 
nascerebbe eterna ed util gloria, aggiungendo a’ Regni 
che area, non Corsica eh' era uno scoglio sterile e 
deserto, ma il Regno di Napoli, maggiore ed il più 
ricco di quanti Regni sono nell' Unirerse ; perchè la 
Regina eh' era vecchia e senza figli, yedetidosi obbli- 
gata da tanto e tal beneficio , non Solo lo istituirebbe 
erede dopo sua morte, ma gli darebbe in vita parte 
del Regno, e tante Fortezze per sicurezza della suc- 
cessione. Tutte' queste promesse faceva Alalizia, per- 
chè ogni di era avvisato da Napoli che la necessità 
crcseeva , e che la città noiCsi potea tenei'c senza pre- 
sto o speranza di presto soccorso. 11 Cavanlglia disse 
che tenca per certo ^ che il Re per la sua magnani- 
mità , c per tante offerte avrebbe accettata l' impresa 
c lo confortò ad andar a 4rovarlo in Sardegna dove 
era. Non tardò punto di ciò Malizia ad avvisar la 
Regina, e mandò con una Fregata Pascale Cioffo Se- 
gretario di lei che, avea condotto seco che se alla Re- 
gina piaceva eh' egli andasse a trattar questo , gli man- 
dasse procenra ampissima e conveniente a tanta' im- 
portanza; ed .egli, tolto commiato dal Papa andò ad 
' aspettar la risoluzione a Fionibino. Andò con tanta 


Digitized by Google 


3oo STORIA CIVILE 

celerilà la Fregata, e trovò con tanto timore la Re- 
gina ed i suoi elle si spése poco tempo in consultare; 
onde Pascale in sette di ritot-nò ^Piombino con tutta 
la potestà che potesse avere o dcsiilerare ; e Malizia 
subito partito con vento prospero giunse in Sardegna 
e impetrata udienza dal Ré Alfonso , gli espose i desi- 
deri della Regina; c per maggiormente invogliarlo 
all' imrpresa , gli disse eh' egli avea avuta da lei po- 
testà grandissima di trasferire per via d' adozione la 
ragione di succedere al Regno dopo i pochi di ch’ella 
potrà vivere c ennsegnare ancora in vita di lei buona 
parte del Regno. Il He rispose che gli dispiaceva de- 
gli affanni delia Regina , e eh' egli , teneva animo di 
soccorrerla per proprio istituto; e non già con animo 
di acquistar il Regno, avendone tanti che gli basta- 
vano ; ma che bisognava che ne. parlasse con suoi Con- 
siglieri ; ed il dì seguente i féce adunar il Consiglio. 
<Juc' del Consiglio tutti dissuasero al Re 1’ impresa; 
ma Alfonso senza dar segno delta volontà sua,, mandò 
a oliiamar Malizia, e gli disse il parere de' suoi Ba- 
roni: ma che con tutto ciò voleva soccorrere la Re- 
gina , e che avrebbe mandale per allora sedici galee 
ben armate insieme con lui , e che avrebbe anche man- 
data una quantità di moneta, perchè si fossero sol- 
dati uomini d'arme italiani, e poi sarebbe venuto 
anch' egli di persona a veder la Regina. Malizia lodò 
il pensiero di Sua Maestà, e promise che Regina 
ancora avrebbe aggiunto tanto del suo, ohe avessero 
potuto soldar Braccio eh’ era in quel tempo tenuto - il 
maggior Capitano d'Italia e fierissimo nemico di Sfor- 
za- Il di seguente il Re fece chiamar il Consiglio e 
manifestò la volontà sua ch'era di pigliar l'impresa; 
poi ordinò a Raimondo FerigUos ch’era de’ primi Ba- 
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roni deità sua Corte , e tenuto per uomo di molto va- 
lore che facesse p.oner in ordine le galee per partirsi 
insieme coll Amba^ciadore della Regina. Malizia tutto 
allegro , per confortar gli animi degli assediati , fece 
partir subito Pascale con l' avviso che 1 soccor.^o ver- 
rebbe fra pochi d'i-, ed egli per acquelar gli animi d^i 
Catalani che stavano malc^ontenti dell' impresa , per 
istrurnento pubblico in nome della Regina adottò Re 
Alfonso, e promise assignargli il Castel Nuovo di Na- 
poli , ed il Castel dell'Uovo, e la Provincia di Ca- 
labria col titolo di Duca, solito darsi a coloro che 
hanno da succedere al Regno, e f^tto- (jueslo tolse li- 
cenza dal Re, e si pose su l' armata insieme con Rai- 
mondo. 

'Mentre questi apparecchi si facevano per la ''Regina, 
il Re Luigi colla sua armata all’ improvviso giunse a 
Napoli, ed avendo poste le sue genti in ' terra , unite 
con quelle di Sforza strinse la città -, > la quale si sa- 
rebbe a lui resa, se opportunamente non fosse soprag- 
giunta r armata aragonese comandata dal Periglios , 
che fu dalla Regina accolto con somma stima, la quale 
per mostrar la' ferma deliberazione del suo^animo, ac- 
ciocché .Alfonso e que’del suo Consiglio non ne du- 
bitassero, il dì seguente per atto pubblico ratificò l'ado- 
zione e tutti i capitoli stipulati in Sardegna, e fu dato 
ordine, che negli stendardi ed in molti altri luoghi 
-fossero dipinte l'arme d' Aragona quarteggiate con quelle 
della Regina,- e fu bandita per tutto P adozione c la 
lega perpetua. Si mandò àncora a soldare Braccio da 
Perugia, il quale non volle venire, se, oltre il soldo, 
la Regina non gli davà, l’investitura di Capua e ^del- 
l'Aquila che avea dimandata- ^ 

Intanto Aversa eraai resa al Re Luigi, e crescendo 
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latUTÌà la parte angioina , fu mandato a aollccitar 
Braccio, il qual tenuto con tremila cavalli, ruppe 
Sforza, che gli contraatava il passo e venpe a Napoli, 
•love dalla Regina fu-^caramente accolto. 

Re Alfonso eh' era passato in Sicilia, ancorché fosse 
stato più volte sollecitato dalla Regina a venir presto, 
ed egli andata temporeggiando , avendo intesa la ve- 
nuta di Braccio in Napoli, partì da Sicilia con Tar- 
mata c se ne 'venne ad Ischia. Iia Regina mandò il 
G. Siniscalco ad incontrarlo , con alquanti Baroni , il 
qual dopo le lodi e grazie , resegli da parte di lei , 
T invitò a lassare coir armata al Gastei dcITUoro, da 
dove la Regina voleva farlo entrare in Napoli con 
quella pompa ed apparato' che conveniva ad un tanto 
Re e suo liberatore. Il G. Sinisonlco rimase poco con- 
tento, vedendo il , Re' così bello di persona, valoroso, 
magnanimo e pfudcótè'; ed oltre di ciò' la compagnia 
di tanti onorati Baroni aragonesi, castigliani, catalani, 
•iciliani ed altre nazioni soggette al Ile, perchè dubi- 
tava che' T autorità sua in breve sarebbe in gran parte, 
e forse in tutto diminuita ecl estlnttr, e si ricordava 
bene dell' esito del Conte Pandolfollò , temendo , che 
tanto peggio putea succedere a lai, quanto che questo 
Re era di maggior ingegno, valore e potenza, che non 
era stato Re Giacomo;' con tutto ciò ingegqossi coprire 
questo suo sospetto e fecé disporre apparati magnifici 
per T entrata d' Alfonso in Napoli. 11 Re nel dì sta- 
tuito, avendo cavalcalo con gran pompa per la città, 
fu condotto al Castel Nuòvo, dovè la Regina discese 
«in alla porta, ricevendolo con ogni segno di amore- 
volezza c di letizia, e da poi che Tcbbc abbracciato, 
gli conslghò le chiavi del castello, ed il rimanente di 
quel dì e molti altri appresso si passarono in feste e 
I 
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conviti , ed in questi di in prcaeiiza di tanti Baroni , 
e di quasi tutta la nobiltà e popolo, dal Re Alfonso 
e dalla Regina si ratificarono I sdòzióne e tutti i ca- 
pitoli poc’ ansi ratificati con Feriglioe, e sotto il dì 8 
di luglio di quest'anno *431 se ne stipulò nuovo istro- 
ntento, che, oltre Chioccarello (a) , si legge' presso il 
Tutino, che l’faa fatto imprifltere net suo libro de’O. 
Contestabili. 

Giunto Alfonso eolia sua armata dn Napoli, s’ac- 
'cese più fiera la guerra in Terrar di Lavoro col Re 
Luigi, il quale fortificato in Aversa,' che se Pera resa, 
avea posta quella provincia in confusione. Alfonso 
dall' altra parte stimolato dal G. Siniscalco andò a 
porre l' assedio ad Acerra , ohe era àllora posseduta ^ 
da Giovanni Pietro Origlia nemico di Serginnni. £ 
Braccio nel medesimo tempo avendo assaltato l' eser- 
cito di Sforra, faceva premurose istanze, che Se gli 
dasse la possessione di Capua; ed andandosi dalla 
Regina temporeggiando. Braccio andò a lamentarsene 
col Re Alfonso, il quale per non disgustar quel Ca- 
pitano indusse la Regina a consegnargliela. Tenendo 
ancor Alfonso assediata Acerra, Martino V remendo, 
che finalmente Alfonso ( di cui si era scoperto ne- 
mico, per la roano che area avuta a far venire Re 
Luigi ) lion rimanesse superiore, spedì due Cardinali 
per pacificare questi due Re; e mentre trattavano col 
Re Alfonso le condisioni della pace. Alfonso dubitando 
che non fossero venuti 'pér dargli parole, non volle 
tralasciar l’ assedio di quella città , e cominciò a bat- 
terla' più fortentente' che prima, non ostante la ga- 
gliarda resistenca degli Acerrani. ' . 

a 

(u) Chioee. lìl. S. giur. toni. i. ' ' . * 
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I iloe Cardinali per la forte difesa di quella piazza 
vedendo la grande strage che ne seguiva e che sarel>l>e 
riuscito vano il disegno d'Alfunso, lo pregarono che 
non volesse esporre a tanto pericolo i suoi , promet- 
tendo che Papa Martino avria almeno presa in se- 
questro Acerra , si ohe non avrclilm potuto nuocere 
allo Stato della Regina Giovanna, e, conchiudendosi la 
pace, ravrcLrbe forse assigiiata a lei. Il Re piegato ai 
prieghi de’ Cardinali levò 1 assedio; e Luigi chianiò'a 
se i presidii e fece consignarc Acerra in deposito ai 
Legati appostolici; ed il Re Alfonso si ritirò a hapoli 
e Braccio •co^'suoi a Capua. Fu conchiusa tregua ira 
questi due He per tanto spazio , quanto parca , che 
bastasse per trattare la pace-, c poco da poi il Re Luigi 
andò a trovar Papa Martino , e lasciò Aversa e gli 
altri luoghi alti medesimi Legati; e Siòrza ebbe per 
patto lidia tregua di. potersene andare a star a Bene- 
vènto, ch’era suo. 

Martino V era tenuto da Alfonso in' frèno, perchè seb- 
bene col Concilio di Costanza fosse cessato lo scisma, 
c Gregorio XII e Giovanni XXlil avessero ubbidito 
a quello c depuslo il pontificato; nulladimanoo Bene- 
detto Xlll Antipapa ancor viveva ostinalo, e s’ era 
fatto forte in un luogo inespugnabile in Spagna, chia- 
malo Paniscola|, dove con pertinacia grandissima ac- 
compagnato da quattro Cardinali conservava ancora 
il nome e’ contrassegni della ppntilical dignità, c voleva 
morire col titolo di Papa, ancorché da nazione alcuna 
non fosse ubbidito. Re Alfonso ponendo in gelosia 
.Maitiuo e dimostrando, che se non avesse favorito le' 
partì sue, avrebbe fatta dare ubbidienza da tutti i suoi 
Begni aU Antipapa , ottenne pochi mesi da poi,' che il 
Papa gli facesse consignarc non pure Acerra ma tutte 
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le terre, che i Legati tcneTano sequestrate. In Napoli 
si fece grand'allegrezza, perchè parca, che la guerra 
fosse finita, tenendosi i’-Aquila aolamentc per' sC alla 
divozione -del Re Iiiilgi ; onde Alfonso per togHersi 
d' avanti Braccio, gii comandò ohe^ andasse ad espu- 
gnarla: Braccio ne fu molto contento; poiché pqr virtù 
de'patti, quando venne a servire la Regina ed Alfonso, 
gli èra stata promessa. Così la provincia, di Terra di ' 

Lòvoro restò libera, ed in Napoli ì partigiani delta 
Regina viveano assai quieti, • '.i . ' 

, CAPITOLO IV. . - 

r 

Discordie tra Alfosso, e ìa Regityt Giova hsa, la i/uale 
rivoca l'adozione faltpgli, e adotftf Luigi per suo 
figliuolo. - • , 

• * A' • , ^ • • 

M a-noA durò .guari, nel Regno qupsta quiete, poi- > 
che nel. mezzo della Priipaveza di quest’ aano ,14^2 
venne una peste in Napoli, che obbligò il Re c la 
Regina di astiare a CasteUamare; ma non potendo que- 
sta Città manteiiece. thie Corti Regali, andarono amen- 
due a Qaqta , dove appena giunti, fiirono visitati da 
Sforaa, ohe partito da Benevento venne ad inchinarsi’ 
ad Alfonso. Fu Sforzg da Alfonso accolto con grand'e ' 
umanità cUorlesi^; tanto clrc sorpreso da tanta gen- 
tilezza ■ andava^ predicando li| generosità 'e clemenza 
di un tanto Re. Ciò che diede esempio 'a gran nu- 
mero 3 i Baroni della parte Angioina, clic facessero il 
medesimo; laonde molli ciré aveano offeso la Regina^.' 
ed il .Gran Siniscalco, confidali alle parole di Sforza, 
aodai;oao con grandissima fiducia ad inolùnarsi ad Al- 

ao 
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fonao, e furono iicnignaniente da lui' accolti, giuran> 
■ dogli fedeltà, cop ‘<IÌ8piacére grantHfesjtuo della Regina. 

Questa fu la cagione, clic sirceme sino a quel di 
nveano governato ogni cosa co'n gran <’oncortìia, d al- 
lora innanzi naequers quelle (aospizioni , e discordie, 
che fiù'onn poi cagione d infiniti danni; poiché ìl (irrafl 
Siniscalco, ch' era kc spirito o 1 anima della Regina, 
non-potea soffi-ire, (he, Alfonso s' avesse fatto giurare 
onraggio dallp Terre prese e da' Baroni -eh’ erano ve- 
nuti a visitarlo pcrclrè parca segno, che volesse pigliar 
innanzi il di della morte della Regina Ka possessione 
del 'Regno coBlr^'i- patti dclT-atlozionc ; e facendolo 
intendere alla Regina, avea vcncnato l'animo di lei 
di 'maggiore sospizionc, cd obbligatala* ad amarlo ogni 
dì -più, vedendo la cura ch'egli tenea - dello stato c 
della -éalute di lei, perchè Le ,disse, che un di Alfonso 
L’avrebbe' pigliata c mandatala in Catalogna' cattiva, 
per occupar il Regno e con quello poi jieeupar tutta 
- Italia.' Per qucjito timore la Regina deliberò guarcLarsi 
quaii\u più polca, cd all' impensata sL partì da Gaeta 
e venrie-'a Procida: passò'pot a Pozzuoli con determi- 
nazione di puriacsi in Napoli, dove la peste dojio aver 
fatta gran strage, era comimùata a cessare. .IL Re Al- 
fonso jchc avea creduto, che la Regina avesse, da tor- 
nare < da Procida a Gaeta quando intese ch'ct avea 
presq la via di Pozzuoli per andare a Na|>oli,> portassi 
con pochissiniti compagnia a visitarla in Fèzzuuli, cre- 
dendorsi levarle tigni sospezionc -, ma' fu tutto ‘il con-' 
trario, perche là fìeginp fimlda entrò in maggior so- 
spetto, onde subito che Alfonso' fu” pattilo da lei per 
andare a veder Avtu-sa, ella” se n'e venne per terra a 
Napoli, nè volle entrare «eV Castel Nuovo, ma se ne 
passò al castello di Capuana. 'Il Re trovandosi ad 
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Aversa fu suiiitu avvi-ato di questi andamenti delia 
Regina, e conoscendo 1 instaliilità di costei, Io spirilp, 
l’ambizioMi -dei G.' Siniscalco, dubitando che non mac- 
chinassero ìjualche noVità , venne subito a Napoli cd 
alloggib- ah Castel Nuovo, e già, si vedeano intermesse 
le visite tra lui e la Regin^ ;'QnUe ogof persona di 
giudizio era in 'opinione «hf la cosa non poti. a tar- 
dare a venire in* aperta roUdra. Alfonso conoscendo, 
che quest- alterazione di mente della Regina era per 
suggestione 'del G. Siniscalco, Credendo che levato di 
mezzo r autore 'delle discordie, avrebbe ottenuto dalia 
Regina quanto voleva, a' a; maggio .delT entrato an- 
no vl(i'ò kr fece^' carcerare ; e poi cavalcò subito per 
andare u trovar, le Regina, non si sa se con animo di 
scusarsi ooa lei della'. cattura di quello, o se andav« 
jtpr'mettersi in ma nor anche la Regina, e'quaitdo ve- 
elesse di jnen poter* piegarla -a- tnntar vita',' 'mandarla 
in Catalogna.' Ma stibito che il 0. Sinìscafeb fu prese, 
,nc fu avvisata la Regimi, e Vc-ilendo il Re, venire, 'gli 
„£coe chiudere in faepia le porte del castèlloj onde Al- 
fonso ris|<iate si, hi'irttementc, ritornoSsene al Castel 
Nu'ivor ed io Napòlt lu gran confusione e disòrdine 
/tra’ Spagnuoli « Catalani da una parte, ed i Napole- 
tani, che seguivano il partito di lla Rigida, dall altra. 

In, tanta eostetnaziune, )a Ktgina ristretta coi primi 
e piu fedeli dellasi-sua Coite-, coLm>ultù' quello che si 
avea da lare', -o 'con voto di tutti .iu nsolutp' di' man- 
dare a chiamare Sfocz»,* ed a pregarle che per 1 ami- 
I oi/.ia anùca.-venissc a liberarla. Isturza plic in quel 
temjro.ti tròvava vRenevenlo’ molto povere, per essi re 
stato molti mesi senza stipendio alcuno/ ebbe gran- 
dissimo piacére di questo 'avviso,' sperando gran cose, 
•pérahe si coiibdava o di far rivooare 1’ adozione fa ttiv 
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al Re Alfonso p tli far chiamare air adozione^Re Luigi 
apo amico; o avere in arhitrio suo la Regina c 1 Regno 
per tjuanto ubbidiva a lei ^ c senza indugio alcuno j 
adunati t suoi veterani^ a ttuali ei;ano arrugginite l'arme 
€ smagriti i cavalli, con <picHi si pose in via verso 
IVapoli. Alfonsa intendendo che Sforza vaniva , inviò 
Bernard» Centiglia ad incontrarlo con tutti i Baroni 
catalani c siciliani e con. tutti i soldati dell' armala; 
e fattosi un fatto d'armi vicino le mura di Napoli, 
Sforza ruppe l' esercito d' Alfonso , ed entrata^ dentro 
la città, assediò Alfonso dentro il Caste! ^uovo; e dopo 
aver visitata la^ Regina, che l’ accolse con grandi oitpri, 
chiamandolo suo liberatore, parti da Napoli ed andò 
ad assediare Aversa. . , , 

Alfonso trovandosi dopo questa rovina così solo e 
senza danari da poter fare nuovo, esercito , stava in 
grandissima angoscia; due. speranze perù, lo conforta-^ 
vano, r una per aver eglL multi .meai innanzi coman- 
dato, che si .facesse > un’ altra armata in. Catalogna , 
perchè nqn voleva, non ostante- 1’ impresa del Regno, 
abbandonar quella di Covàioa, ond’ora ioviò subito a 
sollecitarla, che venisse a- soccorrerlo: l',altra eramel- 
r esercito di Braccio, che stava all’ assedio delI.Aquila> 
ma in questo faqca poco fondamento,- si per 1,’ avidità 
di Brapeio di pigliar l'Aquila, come ancora perche 
non sperava che i s.oldati Bracccschi, senza nuove-pa- 
ghe si movessero per soccorrerlp; con tutto ciò mandò 
a chiamarlo, e ne segu'i quello che avea- pensalo. Ma 
' quindici dì dopo la rpUa , essendo arrivato . in Gaeta. 
Giovanni di Cardona Capitan Generale -dell^rmata, 
che. consisteva in dieca galee ,e sei navi grosse, avendo 
inteso in clip stato alava jl suo Rd, venne subito verso 
Napoli, l'ur.ono inolti che dissero che quest’ armala 
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era ordinata venisse', per lo disegno che avca fatto il 
' Re, se gfli riusciva, di pigliar la Regina per mandar- 
nela cattiva in Catalogna -, ed era da ■ credere, poiché 
trovandosi a (juel tempo il Regno quieto seiiza guerra, 
non bisognava che venisse èr'mata. 

Giunta l’armata vicinò' al molo di Napoli, il Re 
coniando, che i soldati smontassero; e trovandow nella 
citta gran parte dell esèrcito di Sforza, che'teneano 
assediato^ Castel Nuovo, s'accese dentro le mura di 
quella una crudele ed ostinata guerra , ‘ che pose ' in 
ìscompiglio- e sconvolgimenti la città' con miserabili 
saccheggi qd Ineendii cotanto ben ^descritti dal Co- 
stanzo. La Regina, scorgendo n^Ha città tante revolu- 
zioni, entrò in tanto timore ohe le pareva essere ad 
óra in ora legata da’ Catalani Onde spesso si rac- 
comandava a molti Gavulieri," eh’ erano concorsi al 
castello di 'Capuana, clie avessero cura dèlia guardia 
della sua persona e mandò subito a Sforza che stava 
ad Aversa- a pregarlo, cl^e -venisse tosto à'Iiberarla dn 
quel pericolo assai maggiore dell' altro. ’Ycnnc Sforza 
in 'Napoli, liberò la -Regina e la condusse in Nola; «i 
poi pigliata Averla, fa condusse là, dove' fu- maneg- 
giata una nuova adozione, che valse a far perpetui e 
«untindi'li travagli e sconvolgimenti di questo Reame. 

Dall ahm parte le forze del Re Alfonso tuttavìa 
crescevano; perogehè ,- essendosi alle sue trnppté ag- 
giunte- ^uellé di Braccio , pensò Sforza di accrescere 
il partito della Regipa, per potergli fare un .più vigo- 
roso contrasto; onde -operò, cdft la Regina che ai do- 
vesse, valere delle forze degli* -Angioini ; ed avendogli 
con solenne ìstromenM- a'primo Inglio^dr quest’ an- 
so 1 (a) fatto tìvobare l' adozione priinà fatta ad 


(o) CLioccarrt. torri. i. M. S. giarisd. 
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Alfonso, per cagiun d ingratitudine, che dieeva averle 
usotp quid Re, la persuase , 'che adotlaase Re Luigi; 
6 poiché la Regina si vedeva mollo sola, p mòlli hc- 
nefìcsti 4^ tei, per invidia' che.flveano al CT, Sioiscalco, 
seguivano la parte det Rc^Alfonso o in secfetfi, o sco* 
vcrtamente, non solo B irichino a chiamare Re Luigi, 
ma fece ripatriare tutti gli - Angioini , rendendo ,alla' 
maggior parte di loro le cose,' che aveano perdute., 
Ma come la Regina compiacq^ue a Sforza di accet- 
tar questo 'Suo <;onsiglio, cosi ancora'. Sforzesche co* 
noscca eh' ella ardea di desiderio di rieovraré. H Gran 
Siniscalco, permise che trattasse' lo scambio di'lui coq 
alcuni de Baroni calalani ed aragonesi. La Regina, 
che non desideravi altro, ogni di iqandava a trattar 
il cambio con Alfonso; ih quale conoscendo la. sua 
pazzia, che senza vergogna aleuna avria^ riscosso' il 
Gran Sini^ualoo eoo togliersi anche ta corona di te- 
sta, quando altramente .non , avesse potuto; mandò a 
dirle chv- non bastavcn,o Uè ano nè due, -ma, bisogna- 
vano darsi lutti' i prigioni catalani cd aragonesi per 
Sergipnni. Ls Regina donando molte . terre a Sforza 
pigliò''da lui tutti i prigioni -che teneva che furono 
questi ‘ Bernardo Cenùglia, il qual fu Capitan Generale, 
Baiiàondo Periglios, Giovanni diMoncada, Musson Bai- 
dassen, Mussen Coreglia, Baimondo di Monoada,'Fc'de- 
rieb V-intimiglia, il' Conte Enrìque ed il Conte Giovanni 
Veiuimiglia e gli mandò al Re in 'cambio d;l iGran 
Siniscalco , il quale fu liberato, e come fu giunto in 
A-versa, ricordevole delle cpse passate Ira lui c Sfor- 
za, cercò di farselo benevolo e stringerlo per. via di 
parentado-, -facendo opera .che Sforza deSse Chiara At- 
tendola sua , sorella a Marino Caracciolo suo fratello. 
Sergianni eh' era entrato ora in maggior grazia della 
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Regina che fo:<se mai , 'lodò la TÌvòcazione dell' ado* 
zione fattd di Re Alfonso sotto titolo d'ingratitadinc, 
ed insisteva onnb' egif. che s' adottasse Re Luigi d'An> 
giù, il quale ai. trovava .ancora in Roiha presso il 
Punteiioé IMartino-, poiché come. Cavaliere prudente 
pensava,. che introducendosi un Re d'un saogue'reale, 
avesse estinta l' invidia e tolta la calunnia che gli 
davano ch’egli v.oiesaO farsi Re; ; perciò 'furono 'Rian- 
dati Anlbasciadqri in Roma a trattare col Re Luigi 
r adozione, i quali trovarono tutta la facilità, e non 
solo 'Conchiusero col ^e r adozione con que’ patti che 
^asi vollero; ma liracoHo ancoife Papa' Martino a pigliare 
La protezione della Reginfi . eontra Re Alfonao, ed eb- 
bero poca fatica a farlo, perchè il Papa, (dtre di ri-' 
potarsi gravemente offeso da Alfonso che sosteneva 
ancurfk , benché accrctamente, il 'partito di Ben^det» 
to XIII, desideroso di poncrc' la ■ Chiesa ncllpi stato e " 
riputazione antioa , 'desiderava che il Regnò restasse 
più toato in potere del Re Luigi eh' era. più debole 
di ‘forza*, c che avochile avuto sempre bisogno de'Pon- 
tehoi romani , che vederlo caduto in mano d-' Alfonso 
Re potcn^ssrnto per tanti altri Regni che possedea , 
per li. quali era atto a dar legge a tutta I-talia < non 
solo a Po'niefipi.jomani. Conchtusa dunque Tadozionc, 
senza dilazione di tempo condussero gli Amhasciadnri 
con esso loro Re Luigi, con capitolazione che avesse 
da teócr spio il titolo di Re, poiché avea* da cuiQpo- 
tere, e- da contrastare con uo altro Re: ma in efrettu 
fosse sol Duca <U Calabria co' medesimi patti eh'' C- 
rano, stati fermati nell' adozione del Re Alfonso^ 

Questa adozione fom'i l 4 .Ca.sa dd Duca d' Angiù 
di questa seconda razza di doppio titolo, e doppia 
ragione sopra questo Reame ; poiché a quello dcH* 
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I\e®ÌTia Giovatraa I , dalla «qnaje fu chiamalo al R^no 
Luigi 1 d'Angiò avo del prescnrtc ,• s' aggiìfnse, que- 
st' altro della Regina Giovanna II, donde da' poi i Re 
di Francia, a' quali furqn tra^ifusi questi diritti, p^e- 
teséro appartener Joto il Reante per doppia ragione. 
Quindi àuracro le tante ed ornate guerre che i due 
Luigi, Carlo VIIF^e Frauce^o I mossero agli Ara- 
gonesi ed agli Austriaci', le quali miseramente per 
più .secoli r afllisserp. ... * - 

Re Luigi giunto ad Aversa, fu dallà Regina rice- 
vuto con grande qnorc e dimostrazipne d’ amorevo- 
lezza ^ e dopo molte fe^te la Regina fece pagare un 
gran, numero di denari -d Sforza , perchè ‘ ponesse in 
ordine le sue genti per, potere attendere alla recupe- 
razionc di Napoli. Il Papa- mandò Luigi ColqnnarCspo 
delle genti . ecclesiastiche { e molti altri condottieri mi- 
nori in faVor della. Regina; e da poi pvpccurò ancora 
che «Filippo Visconti Dnca di'- Milano, (il -'quale a 
quel tempo era formidabile a tutta 1' Italia^ fe ch'era 
eptratb in sospetto della ' troppa potenza d’ Alfonso ) 
8 uqisse con lui in difesa della Regina. > 


V. 
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' > -I ' ■ 

s. . ; . CAPITOLO' V. ' 

• * i 

Alfonso pérth di Wapóli, e va In Jspagrta; 'e Jjiapoìi 
si rèndei alla Hegina Gitirkn^n. Insolenze del Gcaa 
Siniscalco ; sua. ambizione éd infelice morte. 

Il l .1 

Vivando <Rc Alfobso ebbe intesa la nuova adozione 
del Re Luigi, e la confederazione del Papa c dèi Duca 
di Milano cnnlro di lui, cominciò a dubitare di perder^ 
Napoli , pòrchè fin a. quel di i Napoletani della parte 
Angioina erano stati tanto depressi e conculcati dal Gran 
Siniscalco,' ch'eratto divenuti Aragonesi, cd aveano pia- 
cere di vedere in rovina Io stato della Regina e del 
Gran Siniscalco; ma dappoiché’ intesero Tadozione del 
Re Luigi , sal^ in isperanza di ricovra r le cose loro, 
erano per far ogni sfot'ìiso, acciocché là città ri tornasse 
in inano della Rftgina,;' e già s'-intcndeva che da di 
in dì molti andavano in Aversà a' trovare Re< Luigi 
in palese, e^-nifìlti chotiòn' aveano ardire di palesarsi, 
lo visitavano per secreti messi. Perciò Alfonso mandò 
a chiamar Rraccio , -il quale ancora penava per ' ri* 
dui're l' Aljuila ,' ohe venisse cplle sue genti a Napoli. 
Ma Braccio che confidava, che quella Piazza si ren- 
desse fra pochi dì, . 'rispose' ad ' Alfonso, 'eh’ era assai 
più necessario conquistar qtretla provincia ])cllico'sa ed 
ostinatamente^ alfezionata> alla parte Angioina, che te- 
ner Napoli, la ({ual solca esser di coloro, che vinccano 
la campagna , e' che perciò gli pimidava Giacomo 'Cai- 
dora, che tenea il primo luogo nel suo esercito- do[>o 
lui, 0 Berardino della Cardàye Rìccio da'Moatechiaro 
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Cuionnello di faalcria^ Questi cqn mille e ducenta ci: 
valli, e mille fanti vennereC suBito a Capua, e. da 
Capua, avendo inteso ch'eranó venute alcape navi e 
galee con genti iresefat: .'Bataellona, Vennero in 

Mapoli. j > '■ 

Dall' altra parte Sforza, avendo, poste in prdÌBc le 
Bue genti, per&ua^e a Ku Luigi ohe andasse sopra Mapoli, 
onde si porUfono da Averla U primo d'ottobre, e ven- 
nero per tentare di 'pigliar < Mapoli per la porta del 
mercato e cd essendo seguito un .fatto d' arme, nel 
quale restò. Sforza vittorioso, Re Luig,^, entrò in gran- 
dissima speranza di pigliarla, Mentrp Alfonso in. 
questi travagli , gli veqoero lettere da S,pagna eon .av- 
visi, che Giovanni Re di Castiglia suo 'cogitato e cu-' 
gino, che si, governava lutto per .consiglio di D. Ai- 
varo di Ku,nn, ncnri„co alla Casa -Aragona ^ avea messo 
in 'carcere D. LrricO ri' Aragona ahiatissiino .(Vatelio 
del Rp' Alfonso^ perche avéa tolta por moglie, D. Ga- 
tarinn sorella del Re di Castiglja , contro la Vòlonlà 
di lui; per la, qual cagione Alfonso deliberò tl, andar 
in Ispagna per lìbciar^il fratdlp, ed aneo/a per dub- 
bio, ^ che il Re di Gastiglia-inatigato da D- Alvaro, 
non tentasse di occupare il Regno, di. Aragpna e di 
Y,<alonzia , moni r' egli guerrcggia>ra in\ltalià,. Dunque 
postosi in ordine, lasciò D Pie.tro suo ultimo. fratello 
per liUogotenonlc Generale Jn- Napoli, e partitosi con 
dicìotto galee c dodiyi.,òavi grosse-, per caqiBiino as- 
saltò Macseglia città . del Re, Luigi , all' improvviso 
e la prese c saccheggiò e nc poetò itt-lspagna il Corpo 
di S. Luigi Vescovo di JTolosa , e_ .non volle tenere 
quella città* per non diiniouìre M esercito lasciando i 
prcsidj , perciiè predea a.ver dà bisogno di gente assai 
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|>er gu(>rra dr Spagna , ove «tétte molt' aooi inip6> 
dito per lil>erare,il fiotdio. . . (, • , - 

Ni-1 principio dell anno seguente i4a4 venn^ Tar- 
mata di. Filippo Yiseonti Duen^di Milano^ ^ quale 
presa Gaela che ai' tenea per Alfonso, navigò verso 
>iapoli,i>vc giunta, , /li poattf 'in terra T esercito nella 
porta del < Mercato -, oòde le cose del- Re>/juigi sein« 
p'rc. più andando pròspere -, fur cagione che il Cai* 
dora passasse in questo .modo alla sup. parte. Vedendo 
il Re e 'la Regina che pe^ T* assèdio di Napoli l>aatii<' 
>a'nu le genti del Duca d^ Milano* 'mandarono .Sforza 
Col suo esercito, a soccorrer 1! A^juila; òhe ancora ora 
assediata da dlraccio; ma Rforaa nel passar il Gume 
di Peseara sT annegò: il .Gatdora ch'estinto Sforza, 
ai confidava di ottenere il luogo di Gran Contesta- 
bile ;.-ed esser il pc’imo di quella parte , -ai voltò alla 
parte della Regina, rendendo la. città di ^Napoli ; e 
r Infante D l^tro con migliori ' soldati . che; a vea ai 
ritirò, al preaidro' dei-castello.. La festa di tulirla oittà 
fu grandisidma, il popolo concorse t a saccheggiarle 
caso degli SpagnuUii e de-'Siciliani , c la Regina fece 
tornar le genti del Dupa in Lo't>l>acdia.< molto bea 
soddisfatte. ' , , , 

Restava 40 I 0 -nel. Rfgno T esercito di Braccio, che 
tenea de pai'ti del Hé Alfoaéo ; ma il Re Luigi e la 
Regina dartdo il hastoìie df Capìlan Generale al C-d^- 
dora , lo mandarono a danno- di Braccio-, «c' domè fu 
giuntp «1 Contado dì Celano trovò le geqii di Papa 
Martino capitalisaimo aemi3o^di Braccio, c con quelle 
e col suo eseréito diede una fiera rotta alle genti di 
Braccio, dove questi -réatò morto e Nicola • Piccinino 
prigione. - „ ' • * • 

Con tutto «he ih R'e AJfoaso fosse slato avvisale 
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che Napoli' a' era perduti, e che T Infante' «t fosse 
salvato nel Cai^Uo, non .vollè però 'abbandonare le 
cose del Regno e mandò ' a- soccorrere il castcflo -, e 
pochi di .da poi comparve in N&poli Arfale'di Lucia 
mandato dii Re a liberar 1’ Infante dall'assedio, il 
quale lasciati nel castello i migliori soldati i e gran- 
dissima munizione di véltoviglic , si pose in mare e 
se ne n'andò in Sicilia. Così la Regina ed il Re Luigi 
stettero alcuni' adni assai'quieti , rocntto chc*'Alfonso 
fu occupato nelle òose di Spagna : e benché il Castel 
Nuovo si tenesse per Re Alfonso , come, ai tenne poi’ 
gran tempo , la 'Regina visse molte anni^ quieta^ nei 
quali anni di riposo ai diede a Tiformarc il Tribunal 
<lcllh Gran Corte della Vicaria per mezzo de’ Riti che 
fece compilare, ad isptnire il Collegio de’Dottori , e 
ad appliòare il suo animò agli' sUidj dispnee c di re- 
ligione , come diirAiov' ’ , 

' Infanto il Gran Siniscalco vedendosi nel colmo di 
Ogni ‘Iblicitò ,' perchè dubitava che Re' Luigi nuova- 
mente adottato dallo Regina noiì tenesse la medesima 
volontà ,ehe' avea tetiuta Re Alfonso dì abbassarlo , 
non volle mai 'che •Castel Nuovo si stringesse d’asse- 
dio; anzi più volte diede tregua ad Amafdo Sanz che 
era rimaso' Castellano in nome del Re Alfonso per 
tcneVe sospetto 'il Re ‘Lìiigi, cb^ sempre che volesse 
mostrarsi contrario alla grapdezzn -sua, avrebbe' richia- 
mato .il Re Alfonso. Ed - in- colai nrodo<^BÌ tenne il 
castellò undici anni con le'bandiere d' Aragona, fin 
alla morte dulia Regina Giovanna; ©pareva coso molto 
strana >Ghe il Càstellano mandasse nel tempo di tre- 
gua a comprare nella città' qud che gli bisognava e 
s’ intitolasse Viceré del Regno. 

U Re Luigia eh’ crat di> ' natura mansueta, stette 
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sempre all' ubbidienza della Rcgìda : onde il. Gran<Si- 
nÌ«calco opt.- 1 'ò ]Con la ipCdesima ohe dooa&sc a quel 
Re .il Uncato di Catalpa , c gli d?edc’ tuUc le genti 
sue stipendiane che andasse .4 conquistarlo dalle mani 
de Ministri del Re AUón^i ed egli restò assoluto ,Si* 
gm>re di tutto il rimanente dèi Regno, nò avea altro 
ostacolo che Giacomo Geldoxa ,ed il Principic'di Ta-< 
Tanto eh ei;a nel Regno grandissimo .Signore; - onde 
per assicuratsi di )oru, diedìk una. delle, tue figliuole 
per moglie ad Antonio Caldora figliuolo di^'G'ucomo, 
e I altra a Gabriele ^O/sino fratello del •Principe; jdan‘- 
dogli-il Contado di Aceèra qitaa.i(> a liCplo di date. A. 
(questo mòdo stabili le. cose, sue che non .era chi po- 
tesse contrastare, o resistere alla volontà aua; e jbosL 
disfeoe molte -fainigliè^ cpmc gli Origli, li jVlatmili,'ll 
Go^stanzi e li ,Zui;li , togliendo ,ad .altri ed investendo 
i.suor de'loro Stali, e dìstriinii .a niolti. di Casa Ca-^ 
racciolo terre e castelli. E quindi avvenne che 'men- 
tre dprò la guerra fra tre Luigi' d Angiò , coi Re 
Carlo III, Ladislao eda Regipa Giovanna, si trovino 
privilegi ed investiture ,di molto terre in fra di lor 
contrarie fatte a diverse famigHc: ,e molti castelli che 
in un anno mutavano Signori v* secondo le vitto- 
rie che aveano que’Re eh' essi seguitano. Nè bastando 
al Gran Siniscalco tanta autorità, aspirando sempre 
a cose. maggiori , dimandò alla Regina eh’ ^ascndo per 
la morte di Braccio ricaduto alla Corona il Prìnci- 

é • * 

pato di Capua chp ile lo ànveatisst} ed ella tosto' ai 
aa ottobre di quest' anpo-i4a5 glie lo concedette-, ma 
usò per allora questa isodarazione, che non si volle 
intitolar mai Prìncipe,, ancorché li parenti gliel per- 
suadessero. 

Ip «{uesto medesimo -anno, essendo nel ^precedente 
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Bùcceduta Ia>nior(« di Benedétto Xlir i >.dué Cardi* 
nnlt eh' ei^b rimasi presso 'ili iui elessero |vef Pupa 
Cgidio Munìón Canonico di‘'MarseHona 'ohe' prese il 
nome di Clemente /'A//, -H 'quale crcò'-de* Cardinali^ « 
fece' tutti'gli atti da Papa; poiché ancora questo -par- 
tito era sostenuto dal He itlfunso , '-ifriuto, ‘ come 'si 
é* veduto; contro il Pontefice iM atti no perchè ave* 
investito’ Re 'Luigi, del Regno. Nè, perchè Alfonso 
stasse distratto. negli affari di' Spagina, ahbtfndunò mai 
le cose del Regno,' e proccorò id cplal guise tener-il 
Papa 'in sospettò sin che finalmente 'nell anno''i439 
non si ka'ppscificaroBo'insieme: per la qOftl cosa mandò 
Martino il Oardìnal di* Pois Legato in l^spagna, af- 
finchè nelle-, mani di costui'!* 4‘ntipapa deponesse la 
caricar 'e per ordine d’^Altènso Tu Cl^toente costretto 
rinunsial'e il -suo diritto, assèreqdó però^' che non- lo 
sacrificava , se non se pei" lo l^oe pace;- I Car- 

dinali eh’ egli avea creati' riniimiiarono anche vulon- 
tariamcnlc al Cardinalato, ed -'j'' due, vecchi' Gurdiqa li 
chc^ 'nveano fletto Clemente furono .postit' in prigione, 
dove morirono poco'dà'poi dì'dìsguMo o di (niserist 
Cos'r tcrminossi inferamente lo ■‘'Scisma , dopo aver du- 
rato per 16 spnr.iu/di cinquanta' ftna -annh e Marti- 
no y restò solo' ed- unico Papa,' riconosciuto da- tolto 
r Occidente.' •' ^ 

Ma'-questa riconoscenza non dnrò piò che due anni; 
poiché a* ao febbraio delf anno trapas->6 in- Ro- 

ma, ''ove Ai sepolto itf Lateraiiu ; ed in- suo luogo il 
dì 4 del mese di marzo' fir eletto Michele Cpndolme- 
TÌo 'Veneziano tiglidolo d'^ina’ùoreUa di * Cregorio XII 
che lo avea assunto al VeScuvatlo eli Siena ed alla 
dignità di Cardinale, e fudumalo Eugenio Questi 
appena aspunto al Pontificato' comincio a perséguilare 
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i Coioanesi perchè si diesa che 'aveOno' iir mano 
tuUo'il tesoro del Papa morto: i Goluttaesi fidati 
nello Stato ‘grande' che. il zip loro avea dato in 
Campagna di Roma ed hi 'quello, che possedevknO 
nel' Regno di Napoli , 'si ‘disposero di resistere alla 
forze del Papa, e-soldaropp -gemi di guerra pet'di^ 
fenderai da lui. Ma il Papa 'avendo ciò 'presentito , 
ripovò -subito ld> lega con la Regina c</r medesimi 
capitoli i che fucoiio. 4 atti nella lega, di Papa Martino, 
«richiese la Regipa ehe gli tnaadaasc ' aj otO '' p<;f de- 
bidlare i suof ribelli. Il Gran Siniscalco' che non de> 
s'iderava altro^'che 1' ahhassaptentp dc' Gólonnesl per 
potere si^ra le loro ruine' maggiormente ingrandire, 
gli mandò -il) GontC'-Alarìno di S. Angelo Aro fratellò 
«on mille cavalli ,* e mtahdò a minacciare i Colonnesì 
di togliere loro le tfrre che avearto nel Regno, se’ per-. 
severavaBo'qella'OomMnncia del Rapa ; c perseverando 
nell’ ostikiazioné , forono dal/Papa scomunicàli e.-pri- 
yaù ‘del Priqcipato di '• Salerno- e de' Contadi che' le-' 
nevéno nel' Regno; . oon. disegno d'avere la maggior 
parte de' luro' -Rtati tolti* e -eoòfiscati, < Nop contento 
adunque d esser Duca di Venosa 7 Conte d'^vellinO, 
Signore di -GapiM e . di molte • altre 'Tèi re , ’coniiiièiò 
a 'dimaudère alla Regina che'gU doirnsse >l' Principato 
sii Suh'rno ed il Ducato dLAmalfì, coti diro cKè 80 
Leti gli av.ea donata Ca]iua , egli non se 'ne ‘ VeleVa 
intitolar Principe, perché era certo che ogni iiltro Re 
che succedesse al Regna, be la toglierebbe come 
Terra ehe per. l' importanza sua ‘de/ essere sèmpro 
unita alla Corona. - *• > , ■ . > ' ~ 

■ _ Era allora la Regitia divenuta assa]>yect;hM porgli 
anni , un molto piii per Ona* comples'sioife sua tnal 
sana, x'hc parea tri tutto dccrapitii e-acftfa'; e per quer 


Digitized by Google 



ÌJO $1T0RIA, CIVILE ■ ; . 

sto il G. Sitiucalco , cli'«ra ancora incominciato 'ad 
invecchiare, aVca lasciata la convcrsacione segreta, cho 
avea con lei; ondo s' era ancora in lei , non aolo in- 
tcpniitu, ma Raffreddato in tutto l'amore, e però alla 
dhnanila fattale, negò di voler dd re nè Salerno, nc A- 
. utalfi; per la qual cosa il. G' Siniscalco 'turbato , co> 
mincib in opere ed iq parole, ad! averla in dispregio 
ia adi(v.4u questo tempo ora salita in gran.favoro 
della Aegina Covclla KuJSq. Duebessa tói Sqasa, donna 
terribilissima c'.di eostumi* ritrosi, la .quale per' esser 
nata da una zia qarnalc. della Regina, per d' antiebià*' 
sìmii nobiltii, del suo .sttpgue, c per ^essere ‘rimasta e- 
rede dì molte torre, era superbissima e non ipotea sof- 
frir^ la superbia del G. Sìniscafeo; ,e [ier questo ogni 
dì, (^uaqdo gli venivo a proposHo j sdUecifava la Re- 
>gina che non sopportasse tanta ingratitudine hi un 
uomo, che da > bassitoima fortuna. C' da tanta povertà, 
che> avea quasi irrugginila la nobiltà, l' avea •esaltato 
tintol e perehic la Regina per, la vecehie;t7.a era dive- 
nuta stolida, ascoltava., bene quel. che dicca la Po- 
chessa, ma non, rìspundea qieute a proposito. Ma tor-, 
naiido il 0< Siniscalco un giorno a parlare alla Regina, 
e coQ qualche lusinga dimandarle di nuavo il princi- 
pato di, l^alcrno di AmaUi, vedendo che ‘quella osti- 
natamente Rogava, venne in tonta • furia , qier la gran 
raptaz.ion&.ehe scorgeva, da 'quel ch’era slatp pet di-' 
ciotto anni, nc' quali la Regina npn gli avea mai ne- 
gata cos' alcuna, clic ineptninciò ad ingiuriarla o trat- 
tarla da4 Vilr^siuia femmioa x:on vìUanie- disoneste, tanto 
che la indusse a jiiangcRc : la Puchessa ch'era stata 
dietro ^a,. poqlà^'. dell’ altra, camera ,. quando intese ia 
Regina piangere, entrò eoo altre donne a tempo, clic 
U G. Siniscalco sc.n^ usciva, c vedendo la Rpgina 
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adegaata > per l’ ingiurie fresche, cominciò fortemente 
a riprenderla di tantà sofferenza ^ che volesse tosto 
prender pHi'tlto dì raffrenare così insolente bestia, la 
^ quale un giorno si 'sarebbe avanzata sino a porle le 
mani alla gola e strangolarla. La Regina vedendo tanta 
dimostrazione d' amóre e di vera passione, caramente 
1' abbracciò e la disse ch’ella dicea bene, e che in ogni 
modo voleva abbassarlo: la Duchessa conferì tutto con 
Ottino Garaociolo nemico dei G. .Siniscalco : Ottino 
poi lo conferì ‘con Marino Buffa e con Pietro Pala- 
vano fieri nemici di Sergianni. Questi conchiusero di 
valersi del mezzo della Duchessa, e la persuasero, che 
sollecitasse la Regina, e che Tofferisse di^trovàr uo- 
mini che avrebbéro ucciso il G. Siniscalco : la Du- 
chessa non fu pigra a tal maneggio, perchè trattan- 
dosi'^a quel tempo nuovo parentado tra Giacomo Cal- 
dora ed il G. Siniscalco, che voleva dar per moglie 
a Troiano' Caracciolo suo unico figliuolo. Maria figU- 
uola del Caldura, avvertì la Regina che questo ma- 
trimonio per tutta Napoli si dicCa, che si Vattava con 
disegno di dividersi il Regno fra loro e privarne lei, 
cnde pensasse a casi supi e lo facesse morire. La Re- 
gina rispose, eh’ era ben determinala e disposta di vo- 
lerlo abbassare e togliergli il governo di mano ; ma 
non voleva che s'uccidesse , ipqrch'fera vecchia e ne 
avrebbe' avuto tosto da render conto a Dio. La Du- 
chessa, poiché non potè ottener altro, mostrò di con- 
lantarsi, che se gli levasse il .governo di mano, e la 
pregò, che fosse presta a parlare coq Ottino Carac- 
ciolo del modo , ohe s'avea ,da tenere.. Gouferito poi 
il tutto con Ottino, conchiusero di pigliar dalla Regina 
quel che poteano, od. ottener ordine j di carcerarlo per 
poterlo uccidere, con iscusar poi il fatto, che-aven- 
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dosi voluto porre in difesa erano stati costretti ad 
ammazzarlo, e con questa deliberazione restarono. La 
Regina fece chiamare Ottino e gli disse, che lasciava 
a lui il catico di trovar il modo di porlo in carcere. 
Mentre queste cose si trattavano , il G. Siniscalco 
strinse il matrimonio del figliuolo colla Caldera, e per 
dar piacere alla Regina dispose di far una festa reale 
al castello di Capuana dove alloggiava la Regina, spe- 
rando per tal festa riconciliarsi con lei ed indurla di 
far grazia allo sposo» ed alla sposa del principato di 
Salerno, eh’ esso désiderava* tanto. Venuto il di depu- 
tato alla festa, ohe fu a’ 17 agosto di quest’ anno i43a, 
c quello passatosi in balli e musiebè, e parte della 
notte iu una cena sontuosissima; il G. Siniscalco scese 
all’ appartamento suo-c postosi già a dornfire, Ottino 
e gli ■altri congiurati, avendo corrotto un mozzo di 
camera della Regina chiamato Squadra, di nazione 
Tedesco, lo menarono con loro e fecero che battesse 
la porta della camera del G. Siniscalco e che dicesse, 
che la Regina sorpresa da grave accidente apopletico 
stava male, e che voleva che salisse allora. Il G. Si- 
niscalco si levò ed incominciandosi a vestire, comandò 
che s’ aprisse la porta della camera per intender me- 
glio quello eh’ era. Allora entrati i congiurati, a colpi 
di stocchi e d’accette TuCtìisero. La mattina senten- 
dosi per la città una cosa tanto nuova, corse tutta la 
città a véder quello spettacolo miserahile, non picciolo 
esempio della miseria umana: Vedendosi uno, che po- 
che ore' innanzi avea signoreggiato un potentissimo 
Regno, tolti e donati castelli, terre c città a chi a lui 
piaceva , giacere in terra con una gamba calzata e 
l'altra scalza f che non avea potuto calzarsi tutto 
e non essere persona che avesse pensiero di vestirlo 
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e mandarlo alla sepoltura. La Duchessa di Sessa re- 
dendo il corpo morto disse: ecco il figliuolo Isabella 
Sarda, che voleva contender meco-, poco da poi quat- 
tro Padri di S. Giovanni a Carbonara, dov'egli area 
edificata con gran ma^ificenza una cappella che an- 
cor si vede, vennero, e così insanguinato e difformato 
dalle ferite, U poserò in un cataletto e con due soli 
torchii accesi vilissimamente il portarono a seppellire. 

Troiano suo figliuolo, da poi nella cappella istessa gU 
fece ergere un superbo sepolcro colla sua statua ; e 
Lorenzo Valla, famoso letterato di qne' tempi vi coni- ' 

pose quella iscrizione che ivi si .legge. La Regina, 
ancorché restasse mal contenta, della sua morte, pur 
ordinò che ibuer confiscati tutti i suoi beni come ri» 
belle; e concedette ampio indulto a' congiurati, che fu 
dettato da Marino Boffa; e narrasi che quando innanzi * 
a lei si. leggeva là forma cbll’ indulto, quando si venne 
a quelle parole che dicevano, che per l'insolenza del 
O. Siniscalco la Regina avea ordinato che si uccidesse, 
avesse risposto in pubblico, che non mai ordinò tal 
cosa, ma solamente che si carcerasse. . 
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CAPITOLO Ni. 

He Alioisso tenta rientrare nella grazia (Iella HeginUf 
» ma in vano. Nozxe di fie LdigI con Màbgamtà 

gliuola. del Duca di Savoia-, sua mortfi, seguita poco 
da poi da quella della Regina Gìovamma. 

_ _ < . 

V^uando il Re Luigi, che stava in Calabria, èd 
uvea fenuata la sua sede in>Coseaza, intese la morte 
del G. Siniscaloo, si credette che la Regina lo man- 
dasse subito a chiamare ; ma la Duchessa di Sessa, 
che con questa morta era divenuta potentissima , per- 
suase alla Regina che non lo chiamasse, e per tratte- 
nerlo gli fè commettere nuovi negozi<in quella pro- 
vincia: e, per questo' si crede, che quel Re per poca 
ambizione -avesse perduto per ae 0 per gli suoi suc- 
cessori questo Regno ; il contrario di quel che avea 
fatto Re Alfonso, che per truppa ambizione se uè tro- 
vava fuori- Lra allura -Alfonso in Sicilia^ e quando 
intese la novella della morte del G. Siniscalco, si' ral- 
legrò mollo e molto piò si rallegrò quando intese, 
che la Duchessa di Sessa era quella che governava -, 
e confidando molto in costei , venne in speranza di 
essere chiamato dalla Regina, «d essere confermato 
nella prima adozione. Per non maneare a questa prima 
opportunità, venne con alcune galee in Ischia, che si 
tenca per lui, c cominciò segretamente con messi a 
pregare e trattare con la Duchessa, che avesse indotta 
alle voglie sue la Regina -, ed avrebbe forse questo 
trattato avuto il suo effetto, se il troppo desiderio di 
Alfonso non l'avesse guasto; poiché non contento del 
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Bianee;gio della Duchessa, mandò a trattar col Duca 
di Scssa suo marito 6nchè alzasse le sue bandiere, 
perchè di ’^ande. l' avrebbe fatto grandissimo; del che 
subito che fu avvisata la ' Duchessa , eh’ era capitai 
nemica del marito, non solo converse lo odio l'affe. 
zione che avea col Re Alfonso., ma accasò il marito 
alla Regina del trattato che tenéa di ribellarsi , d fece 
che Ottino Caracciolo' e gli altri del Consiglio supremo 
mandassero genti d'arme per lo Statp del Duca, ac> 
ciocché non potesse mutarsi a favore d' Alfonso, il 
quale vedendosi usciti vani amendui i maneggi, fece 
tregua per diece anni colla Regina, e se -ne tornò cpn 
poca riputazione in Sicilia. ' 

Nel segurnle anno- r433 Margarita figliuola sdei 
Duca di Savoia fu «sposata col Re Luigi, la quale 
partita da 'Nizza, dopo una crudelissima tempesta, ar- 
rivò a Sorrento molto maltrattata dal viaggiò; fa Re- 
gina voleva farla condurce in Napoli, con queH’oiiore 
che si conveniva, e mandare a chiamare il Re da^Ca- 
labria, per far celebrare con pomposità io spensalizio 
in Napoli; ma la Duchessa di Sessa la distolse, dan- 
dole a sentire, che si guardasse di farlo, perchè av- 
rebbe conturbato lo Stato, e che per quel poco tempo 
che le restava di vita, volesse vivere e morire Regina 
senza contrasto. E per questo la Regina, che mutava 
d!ora in punto seitapre pensiero, mandò solamente a 
visitare la sposa ed a presentare, e di là quella Si- 
gnora andò in Calabria, dove si fece la festa in Co- 
senza con le maggiori solennità che si poterono. Ma 
hen tosto fu tèi nodo disciolto ; poiché nel mese di 
novembre dei seguente anno i434« dopo avere Re 
Luigi io quella state guerreggiato col Principe di Ta- 
ranto, ritirato 'in Calabria, tra le fatiche durate in 
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quella guerra, e tra l’ esercizio del letto con la moglie, 
gli venne un accidente di febbre, del quale. morì senza 
lasciar di se prole alcuna. Fece testaipm>t^ > c lasciò 
ohe il corpo suo fosse portato all' Arcivescovado di 
Napoli, ed il cuore si mandasse in Francia alla Re> 
gina Violante sua madre, e' questo fu eseguito subito-, 
ma il corpo restò nella maggior chiesa' di Cosenza , 
dove ancora si vede- il suo tumulo ; perchè non vi fu 
chi si pigliasse pensiero di condurlo in Napoli. Que< 
sto fte fu di tanta bontà , e lasciò di se tanto gran 
desiderio a’ popoli -di Calabria che si crede , che per 
questo sia stata 'sempre poi quella provincia affeziona- 
tissima del nome d’Angiò. 

La Regina , quando ebbe la nuova della tua morte, 
ne fece grandissimo pianto, lodando la grandissima 
pazienza che quel Principe uvea avuta con lei, e l'ub- 
bidienza che l’avea sempre portata, e mostrò gran- 
dissimo pentimento di non averlo onorato e trattato 
coni’ egli avea ^meritato. E nell' entrar del nuovo an- 
no 1435, travagliata da’ dispiaceri dell' animo cd op- 
pressa dagli anni e da’ suoi mali , -rese lo spirito- nel 
di a di febbrajo, giorno della purificazione di Maria 
Vergine, in età di sessanta cinque anni , dopo averne 
regnato venti c sei mesi : ordinò che fesse seppellita 
alla Chiesa della Nunziata di Napoli senza alcuna 
pompa , in povera ed umile sepoltura , ove ora giace. 

Questa Regina fu Tultiraa di Casa DuraZzo: e non 
avendo ne col primo, nè col secondo marito conce- 
piti figliuoli, durando ‘ancor in lei l'odio' contro il 
Re Alfonso , fece testamento nel quale istituì erede 
Renato Duca d'Angiò c Conte di Provenza, fratello 
carnale del Re Luigi, esprimendo in quello le cagioni, 
per le quali fu mossa a talmente stabilire. Ecco ciò 
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che ù leg:g^ infuna particola dr questo testajoiento , 
fatta iipprlmere dal Tutini nel suo trattato de' Cop- 
testabili del Regno: Praefata Serenissima, et Illustris- 
sima Domina npslra Regina Joanna fide digna, et ve- 
tidice informata , tjuod bonae memoriae Dominus Papa 
Martinus V per quasdam Bullas Apostolicas olim con- 
cessit clarae memoriae Domino Ludovico Ill Calabriae, 
et Andegdviae Duci, ipsius Reginalis Mmjestatis con- 
sanguineo, et ejus filio arrogato, et ejus fratribus hae- 
redibus, et successoribus hoc Regnum Siciliae post 
ipsius Reginalis Majestatis obitum: nec non noscens 
omnes Regnicóìas ejusdetn Regni affectos, infentos, et 
inclinatos velie unum ex germanis fratribus dieti q. Do- 
mini Ludovici in Regem, et qvod si secus fieretj vel 
eveneritj feri non posset absque maxima aspersione 
sanguinisy miserabilique elude, et strage, et finaliler 
calamitate, et -destructione hujUs Regni. Nec minus et 
eonsiderans, quod SerenissimUf, et Illustrissimus Prin- 
ceps Dominus Renatus Dux Bari, etc. ipsius Majesta- 
tis Reginalis consanguineus, praejatique quondam Do- 
mini Ludovici germanus frater ab inclita, et Chrislia- 
riissima Regia Stirpe domus Franciae, sicut ipsa Re- 
ginalis Majestas, sudm claram trahit originem; volens 
praejatis futuris scandalis tacite providere, et salubri- 
ter obviare, et per consequens votis, et desideriis dic- 
torum suorum Regnicolarum satisfacere , cupieusque 
praeterea, quod hoc Regnum potius perveniat ad,suuiu 
clarissimum Francorum sanguinem', et inclitam proge- 
nie m , quam ad quamvis aliam nationem: 'Jam dictuni 
Serenissimum , et lllustrissimum Principem Doininuin 
Renatum ejus consanguineum, ac dicti q. Domini Lu- 
dovici ejns' arrogati filli germanum fratrèm, cjusdem 
Regnicolis ita gratum desideratum et acceptum, in 
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ijuantum ad ipsam Serenissùnam Regirtàìem^ Maje»la~ 
/rjM speetat , et in ea est, et quod potest ’omni mèliort 
via, modo et forma quibuft de jure melius , et aptius 
potest et dchet suum universalem ,'haeredem , et SHCr 
ccssorem in hoc Regno Sic^Hae ^ et in omnibus aliis 
ejus Regnis , Tituìis -et Juribùs , Actionibus , et ciim 
omnibus Provinciis, Juribvs, Jurisdietionibus, et omni- 
bui pertinentiis suis quacumque vocahuli appelìatione 
distinctis, et ad illam speilanfibiis, et pertinentibiis, 
quovis modo, coram nobis, inslJtuit , ordinavit et Je- 
cit, infrascriptis Icgalis-,' et fideieommissis, dumtaxal 
exceptis. . , 

Lasciò clnqufìcCDtomila ducati alla Tesoreria cbé 
aressero da servire in beneficio della città di Diappli, 
ed in mantenimento del Rrgno^ nella fede di Renato, 
ed ordinò che sedici Baroni Consiglieri e Cortigiani 
suoi, governassero il Regno fin alla venula di Renato. 

CAPITOLO ,vn > 

Polilia del Regno sotto i dovernadori deputati da 
Giovanna. Governo ehe da poi vi tenne la Regina 
Isabella moglie e-Ficaria di Renato J'Angiò. Guerre 
sostenute da costui còl Re Aleonso; da cui in fine 
/« <ostretto ad uscirne ed abbandonare il Regno. 

N ■ 

J- V OH meno la morte, che il , testamento della Re- 
giufl Giovanna pose in maggiori sconvolgimenti que- 
sto Reame; quando prima era combattuto da due Pre* 
tendenti , ecco che ora ne surge un terzo, cioè il Pon- 
tefice romano. Papa Eugenio intesa la morte della 
Regina, fece intendere a'Mapoletani bh' essendo il Re- 
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^0 Feudo della Chiesa, non intendeva che fosse dato 
ad iltrì che a colui , eh’ egli. dichiarasse ed investisse; 

intanto che dovesse egli aihiniDistrarlo, e destinar 
H Balio par reggerlo. Alfonso lo 'pretetyleva per aé 
in vigdr deir adozione, e Renato in vigor di questo 
testarmènto. » • ' 

' ( La Bo^ d’ Eugenio ÌF spedita del' mese .di’ giu- 
gno in Fiorenza nel i44'>i colla quale, si comandaci 
Napolitani di non riconoscere «ppr Re nè Alfonso, nè 
fienaio , è rapportata da Lunig m 

Ma i Napoletani eh’ orano allora quasi iultr affe- 
vionati alla parte Angioina, i^tcodò la pretensione 
del Papa, se gli opposero fortemente, c si'dichiacaronò 
che non vedevano altro Re che Renato , ed inaino .’ìà 
tanto che egli non venisse a reggerlo, dovesse ese- 
guirti il testamento della Regina; in effetto furono 
«letti per Io governo que’ sedici Baroni destinati dalla 
Rogiua , li quali furono -Raimondo Orsino, Conte > di 
Noia; Baldassarre della Rat, Conte di Caserta: Gior- 
gio della Magna , Conte di Pulcino : Perdicasso Bar- 
rile, Conte di Montèdorisi: Ottimo Caracciolo, Conio 
di Nicastro e Gran Cancelliere, Gualtieri e Ciarletla 
Caracciolo tutti tre Rossi ; Ihnico d’ Anna Gran Si- 
niscaloo : Giovanni Cirinello cd Urbano Qirpmino, 
l’uno Nobile di Montagna e l’’ altro di Fortanova: 

Taddeo Gattola di Gacla ed al(ri che si leggono nel ( 

testamento della Regina. Questi dubitandq che t%l reg- 
gimento in fine non si cunverpsse in Tirannia, crea- 
rono essi venti uomini. Nobili e dcL.Popolo , i quali 
furono chiamati Bai) del Regno. Da costoro fu solle- 
citato che si dovesse mandar tosto In Francia a no- 

(«1 Tom. 2 pag. 1235. . ’ , : 
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tificar a Renalo il teatameiHo e volontà della Regina 
ed il desiderio della città, ed a sollecitarlo che venisse 
quanto prima ^ ed in effetto furono tosto mandati tre 
Nobili a chiamarlo , é fra tanto in lor difesa chiama- 
rono Giacomo \Caldora , al quale diedèro denari, per- 
chè assoldasse genti;' soldarono ancora Antonio Pon- 
tudera con mille cavalli e .Micheletto da Cotignoja 
con altrettanti, per reprimere gl'insulti d'Alfonso: ed 
in cotal guisa quelli mesi che corsero tra la morte 
della Regina , fin alia venuta della -Regina Isabella 
moglie di Renato fu gov«a*nafo if Regno; ond’è, che 
negl' Istrumenti che si ètipularono io quel tempo, non 
si metteva altro Regnante, ma si diceva: Suh regimine 
lllustrium Gubernatorum reliclorum per Serenissimam 
Reginam Joannam ciarde memoriae: 

Dall'altra parte il Re Alfonso avendo intesa la 
morte della Regina , persuaso che ,, secondo si dieea , 
quel testamento non fosse stato di libera volontà della 
medesima, si apparecchiò subito a far la guerra., e 
tirò molti a! suo partito , come il Duca di Sessa , 
quello di Fondi, il Principe di Taranto ed alcuni al- 
tri; e sollecitato ' da costoro parti daMessina ove era, 
e venne a Sessa , indi si portò all' assedio di Gaeta. 
L'assedio di questa Piazza che durò lungo tempo, 
poco mancò che non recasse ad Alfonso l' ultima sua 
ruina, e se non fosse stata la magnanimità del Duca 
di Milano , la guerra sarebbe finita ; poiché il Duca 
di Milano avendo sollecitati i Genovesi che soccor- 
ressero qucHa città,' nè sopportassero che il miglior 
Porto del Mar Tirreno venisse in potere de' Catalani 
nemici loro: i Genovesi avendo posto in mare una 
potente armata , ed Alfonso all' incontro un' altra po- 
tentissima, nella quale vi erano personaggi cotanto il- 
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lustri , quanto oltre Alfonso , erano il Re di Navarra, 
D. Errico Maestro di S. Giacomo, e D. Pietro suoi 
fratelli , il Principe di Taranto, il 'Duca di Sessa, il 
Conte di Gapipobasso , il Conte di Mootorio, e gran* 
disftimo numero d’ altri Baroni del Regno di Sicilia e 
d’ Aragona: venutosi a’ 5 agosto" di quest'anno >43 
ad una battaglia nell* acque di Ponzo che durò diece 
ore , finalmente i Genovesi ruppero l’armata d' Alfonso, 
e fecero prigionieri il Re istesso , il Re di Navarra , 
D. Errico, il Principe di Taranto ed il Duca di 
Sessa, con molti Cavalieri e Baropi, forse al numero 
di mille; solo si salvò fuggendo ad Ischia D. Pietro 
con la nave sua. Furono i prigionierr condotti a Sa* 
vona , e poi portati a Milano , dove il Duca ricevè 
il Re Alfonso da ospite , non- già da prigioniere, e fu 
tanta la magnimità del Duca che 'non solo gli accordò 
la libertà; ma persuaso da Alfonso che la , sicurezza 
del sùo Stato , era T aver in Italia Aragonesi e non 
Franze.si , pereincchè se Renato occupava il Reame 
di Napoli, non resterebbe di movere il Re di Fran- 
cia a toglierli lo Stato , conchiùsero insieme Icgà; e 
con cortesia che non ebbe altra simile al Mondo , 
donò la libertà "a lui, a suo fratello ed a tutti gli al* 
tri prigionieri, e prima che si fossero- firmati i Capi- 
toli della lega, il Duca permise che il Navarra ed il 
Maestro di S. Giacomo andassero in Ispagna a far 
nuovo apparato per la guerra di Napoli , e che il Prin- 
cipe di Taranto, il Duca di Sessa e gli altri Bsroni 
del Regno venissero in Napoli a dar animo ai par- 
tigiani del Re che credeano che mai più Alfonso po- 
tesse sperare d’ avere una pietra nel Regno. Poco da' 
poi fu firmata la 'lega, ed il Duca mandò in Genova 
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ad ordinare che si prepànsse I' armata , per andare 

col Re all' impresa di Napoli. 

Mentre queste cose succedettero ne’ nostri mari, gli 
Ambasciadorr'napoletani,ch*erano stati mandati in Fran> 
eia a chiamar Renato j trovarono che il Duca di Bor- 
gogna , il quale in Una battaglia 1’ avea fatto prigione, 
e che poi l' avea liberato sotto la fede di tornare, ri- 
chiese a Renato che 'osservandoli la fede data fosse 
tornato a lui, e quando tornò Ip pose in . carcere: o 
fosse per invidia, vedendo'ch' era chiamato a così grgn 
Regno- 'o fosse per far piacere a Re Alfonso: ciocché 
diede materia di discorrere, qual fosse stata maggiore, 
la sciocchezza di Renato ad andarvi o la discortesia 
del Duca a porlo- in carcere , la quale parve tanto 
più vituperosa c barbara , quanto che fu qut;si nel 
medesimo tempo della cortesia che fece il Duca di 
Milano ad Alfonso. ,Gli Amhasciadori non ritrovan- 
dolo, operarono che con loro , come Vicaria del Re- 
gno , venisse a prenderne il pòssesso in vece del ma- 
rito Isabelia , la quale con due piccioli figliuoli Gio- 
vanni e Lodovico, sopra quattro galee Provenzali partì, 
e nel principio d' ottobre giunse a Gaeta , dove dai 
Gaetani fu ricevuta con molto onore ed ella lodò quei 
ciUadini eh.’ erano stati fedeli, c loro fece molti privi- 
legi. Passò ^ Napoli dove giunta a' i8 d' ottobre 
di quest’anno i43!> l^u ricevuta con somma allegrezza 
di tutta la città, alla quale era Tenuto in fastidio il 
gpverno della c Govemadori , c dal Conte 

di Nola le fu giurató omaggio, al cui esempio, quasi 
tutti i Baroni fecero il slmile; ed, ella come ficaria 
del Re suo maritq, cominciò a governare il Regno. 

, Questa Regina per la sua gran prudenza c bontà 
fra poco tempo s’ avea acquistata presso tutti gran- 
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disiiima bencTolenza , tanto cb« se (a fortuna non .»• 
vesso prosperate tanto le cose A' Aijonso , e attraver- 
sale quelle di Menato 'suo marito , avrebbe stabilito, il 
^egno nella di lui posterità. Ma la lega pattuita col 
Duca di Mdano quando men si credea, x la libertà 
data ad Alfonso- ed a’ srtoi Iratelli con inaudita , 
non creduta magnanimità, ^ose in- grande spavento la 
Regina Isabella e tutta la parte Angioina.- A questo 
a' aggiùnse, che Gaeta la quale con tanti assalti, o 
con tante forze non avea potuto pigliarsi,' per una 
tempesta occorsa a U. Pietro fratello d Alfonso, venne 
io mano degli Aragonesi; perchè D. Pietro che stava 
in Sicilia , essendosi moss'u con cimpue galee' per an- 
dare alla Spezie a pigliar il Re eh' era statp giù libe- 
rato , essendo arrivato ad Ischia , fu ritenuto da una 
grave tempesta di mare nella marina di Gaeta-, e per- 
chè in quella città v'era la peste, ed i Gaetaqi più 
nobili e più facoltosi erano usciti fuori della Città, 
e per caso il Governadore era morto , alcuni Oaetfini 
che teneano la parte del Re Alfonso and.-irono ad of- 
ferirsegli, e a dargli la città in mano. U. Pietro 're- 
stò in. Gaeta, e mandò Raimondo Periglio con le galee 
a Porto Venere, dove trovò il Re che avuta la no- 
vella della presa di quella Piazza, tosto ai incamminò 
a quella volta, ed il d'i a febbrajo del nuovo an- 
no i436 vi si portò, -e passarono molti mesi che senza 
fare impresa alcuna andava e .veniva da Gaeta a Ga- 
pua che se gli efa parimente ■ resa. S aggiunse gneora 
la ribellione del Conte di Nula, di quello' di Gaserta 
e di molti altH Baroni che vennero al sqo p'artito. 

Questa prosperità d’ Alfonso fece pensare alla Re- 
gina, ed a coloro della sua parte di dimandar al Papa 
soccorso *, e furono inviati Ottino Caracciolo e Gio- 
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Tanni Gofla al Pontefice Eugenio a chiederlo, il qual* 
con molta prontezza il diede; perchè il Papa, sapendo 
r ambizione del Duca di Milano che da se solo ten- 
tara di farsi Signore di < tutta l'Italia, pensava ora 
che .molto maggiore sarebbe stata 1’ audacia sua , es- 
sendogli giunta l'amicizia del Re d’Aragooa e di tanti 
altri Regni; nude mandò Giovanni Yitellisco da Goc- 
neto Patriarca Alessandrino, . uomo più militare che 
ecclesiastico, con tremila cavalli c tremila fanti in 
ioocorso della Regina, e coO) questo si soUeyò mcdto 
la parte Angioina; e tanto più quanto che acquistò 
r amicizia de Genovesi oh' erano diventati mortali 
nemici del Duca e del Ré d' Aragona , li quali con 
grandissima fede favorirono quella parte fino a guerra 
finita. ’ 

< Si guerreggiò per tanto con dubbio evento per ambe 
le Parti , c mentre ardea la guerra in molte parti del 
Regno , il Duca di Borgogna , ricevuta una grossa ta- 
glia , liberò Renalo , il quale senza perder tempo si 
imbarcò in Marsiglia, e con vento prospero venne a 
Genova ,(Ove a' 8 di aprile di quest' anno i438 fu con 
sommo onor ricevuto; ed avute dù’ Genovesi sette 
altre galee sotto il governo di Battista Fregoso si 
partì , e .navigando felicemente , a' 9 maggio giunse 
io Napoli.' . , 

( Prima di partir Renato da Marsiglia a' 30 gennaro 
dell' anno <.1 438 spedì Legati ad Eugenio^ a' quali diede 
mandato di filisi ubbidienza , e procura di poter tran- 
sigere col Papa ogni controversia , ed in suo nome 
intervenire nel Goncilip designato dal Papa , di do- 
versi convocare ia Ferrara 0 in altro luogo che pia- 
cerà ad Eugenio-, il qual si legge presso Lunig («) )• 

(o) Pag. ia38. 
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Fu a Napoli con gran festa ricevuto Renato, caval- 
cando per la città con^ Giovanni suo primogenito con 
giubilo ed applauso grande, e per tutto 'il Regno sol- 
levò molto gli animi della parte Angioina per la gran 
fama delle cose' fatte da Luigi nelle guerre di Francia 
contro gl'inglesi-, la qual fama comprobò colla pre- 
senza e co’ fatti; perchè subito che fu-giunto, o-dai 
Napoletani ricevuto* come Angelo disceso dal Cielo, 
cominciò a voler rioonoscere i soldad eh’ erano in 
Napoli, e la gioventù napoletana e ad. esercitargli; 
Onde acquietò grandissima rìpulasione insieme e bene- ' 
volenza Mandò subito a chiamare il Caldera , col 
quale consultò dì ciò che dovea farsi per 1 aromini- 
strazioné della guerra; e deliberarono, dopo cssersegU 
resa Scafati, di passare in Abruzzo ed all' assedio di 
Sulmona. 

Ma^ mentre che Renato era in .Abruzzo colla mag- 
gior parte della giòventù napoletana, il Re Alfonso, 
al quale da Sicilia c da Catalogna cran Tenute molte 
galee per rinforzo , andò con quindicimila persone 
ad accamparsi a Napoli sopra la riva del fiume Se- 
beto. I Napoletani per l’assenza del Re loro, resta- 
rono per lo principio incito sbigottiti; ma non man- 
carono poi con r ajuto de’ Genovesi di far una va- 
lida difesa , tanto che Alfonso fu costretto a levar 
l’assedio e ‘ritirarsi a Capua, nel quale vi perde 
D. Pietro suo fratello, che" vi rimase ucciso da una 
palla di cannone. ' ■ ■ 

Renato, ridotte tntte le terre di Abruzzo a sua de- 
vozione, sentendo I’ assedio di Napoli, per la via di 
Capitanata e di Benevento tosto venne a soccorrerla; 
e dopo aver tolto a’ Catalani la torre. di S.' Vincenzo, 
entrò in speranza di ricuperare il Castello Nuovo che 
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prr tanti anni era stato in mano degli Aragonesi: or- 
dinò prr tanto al Gabtellano di S. Bramo che comio- 
ciassc a darineggiarlo, poich' essendogli cominciato a 
mancar la polvere ed il vitto, era impossibile potersi 
difendere, ed il soccorso che avrebbe potuto venirgli 
dal Castel dell’ Uovo eh' eia in mano d' ÀlConso, era 
impedito dalle navi de'Genoveai- In questo arrivarono 
in Napoli due Ambasciadori di Carlo VI Re di Fran- 
cia, il quale dubitando che Renato suo parente non 
ritornasse 'distacciato dal Regno perle poderose forze 
«T Alfonso, mandò a trattar la pace tra «questi He; e 
prima d' ogni altra cosa trattarono i patti della resa 
«lei castello. Ma-'ìl Renato che stava esausto per le 
spese fatte alla guerra , fece proponer ad -Alfonso la 
tregua per un anno, offerse di contentarsi che 1 ca- 
stello si ponesse in sequestro in mano degli Amha- 
sciadori, e passato 1’ anno si restituisse al He Alfonso 
immito per quattro mesi. Ma Alfonso che vedea le 
'forze di Henato tanto estenuate , elesse di perdere più 
tosto il castello che dargli tanto .spazio di respirare, 
C con nuove. amicizie riassumere forze maggiori, tal- 
ché gli Ambasciadori franzesi ae ne ritornarono senza 
-aver fatto altro effetto che intervenire alla resa del 
castello, il qual ai rese a' o4 agosto di quest anno 
1439 , con patto che il presidio se ne uscisse con quelle 
robe che ciascun' soldato pòtea portarsi, non senza 
dispetto d'Alfonfo, il quale in faccia sua si vide per- 
dere quei castello che s’ era per lui tenuto undici 
anni., quando egli non possedeva una pietra nel Re- 
gno , ed ora perdersi in tempo che con sì grand' e- 
sercito possedeva le tre parti del Regno. . 

Compensò non però Alfonso questa perdita col- 
l'acquisto che fece dell^ oitti di Salerno, la quale 
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se gli re^e senzai contrasto , e della quale ne inresti 
con titolo di Principe, Ramondo Orsino Conte di Nola, 
al quale 1' anno aranti arca data per moglie Dianora 
d' Aragona -sua cugina col Ducato d’ Amalfi, e ^oi su- 
bito tornò in Terra di Larorp. ■' 

La morte improvvisa seguita a' 1 5 di ottobre di que- 
st’ annb di Giacomo Galdora celebré Ospitano di quei 
tempi indebolì in gran parte le forze di -Renato; poi- 
ché quantunque Renato avesse ad Antonio Caldera 
suo figliuolo^ confermati tutti gli Stati patenti, e l’Uf. 
ficio di G. Contestabile (a), .e di più l’avesse mandato 
il privilegio di Viceré in tutta quella parte del Regno 
che gli ubbidiva; nulladimanco essendo poi venuto in 
sospetto , che il Caldera tenesse secreta intelligenza 
con Alfpnso lo • fece imprigionare. Ciò che cagionò il 
maggior suo danno;-poiehè i soldati Galdoreschi leva- 
tisi in tumulto, con quella facilità éhe fu ' oarcerato, 
colla medesima fu liberato. Antonio per questa ingiù- 
ria avendo ragunato il sbo esercito , impetrò dal He 
Alfonso tregua per So giorni, e venuti^ insieme a par- 
lamento , il Galdora se gli offerse còn tutte le sue 
genti. Intanto Acerra e poi Aversa nel t4ai si resero 
ad Alfonso; onde Renato rimasto molto debole per la 
partenza del , Caldera, è vedendo in tanta declinazione 
lo stato suo, ne mandò la Regina. Isabella sua moglie 
ed i figliuoli in Provenga ; e cominciò a trattare ac- 
cordo ed offerire di 'cedere il Regno al Re Alfonso , 
purché pigliasse per- figlio adottivo Giovanni Bno prv 
mogenito, il qnal dopo la morte d' Alfonso - avesse 'da' 
succedere al Regolo. Ma i Napolmàni che stavano osti- 
natissimi ed abborrivano la Signoria do* Ctttàlani , il, 

{a) Tutia. de’ Contest. pag. i45. 
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cónfortavano e prega^^iK) che non gli ;abbandonasse, 
perchè Papa ‘Eugenio, il Conte FrancCeCo Sfur/a ed 
i Genovesi, a-'q^ali non piaceva clic I Regno restasse 
tn mano de' Catalani subito che, avessero intesa la 
ribellione del Caldura, ^avrebbero mandati nuovi aiuti; 
e per questo lo - sforzaroao. a' lasciare bi pratica della 
•pace : >e giè fu cosi , perchè i' Genovesi mandarono 
nuovi 'soccorsi, cd il Conte' Franceeco mandò a dire 
che avrebbe inviati gagliardi e presti aiuti. 

Ma tutti, questi aiuti non poterono far argine alla 
pròspera fortuna d' Alfonso; poiché nel seguente an- 
no 1 4 ^ 3 , quando' mene'l pensava, stando in Capua, 
venne un PretO'-dell’ isola- di Capri ad offerire di dargli 
in mano la Terra: Alfonao mandò subilo*con lui* sei 
galee, e senta difhcollà il trattato rtasci, ed ebbe quel* 
l isola, la quale se beb * parea piccolo acquisto , 'tra 
poco ai' vide •che importò molto ,> < poiché una galea 
dhe veniva da Fraheia, avendo corsa .fortuna e cre- 
dendo che l’isola «fòsse a devozione del Re Renato, 
pose le- genti, in terra, le quali furopo tutte prese dagl! 
Uulani c si perderuno c^n la galea ottantamila scudi, 
che si mandavano a Renato \pcr rinforzo: il che parve 
che avesse tagliato in tutto i nervi e le forze di. Re- 
nato, poiché con'/ Quelli débari a.vria "potuto prolungare 
buon tcnapo la guerra. , 

Così vcdéwts Re Alfonso, che la fortuna militava 
per lui, andò ad assediar Napoli dove accampato, vc- 
«h^ndo quella città tanto ‘iodebulita di forze, che ap- 
pena poteano guardare le porte e le mura , mandò 
parte delle genti ad' assediar Pozzuoli,, che dopo va- 
lida resistenza si rtTSe con onorati patti; indi mandò 
a tentare la torre del Greco, clic si rese subito ; poi 
per tenere piu stretta la città di Napoli fece due parti 


Digitized by Googic 


DEL REGNO DI TfA-POLÌ L.XXV. CAP. VII. 339 
deir esercito, una pai^ ne lasciò alle paludi che sono 
dalla parte di levante con D. \Ferrante - suo figliuol 
bastardo e l'altra condusse ad Echia, e s'accampò a 
Pizzofalcone La eiuà fece valida difeiia, ma introdotta 

' ' . , ' i * ^ 

per un acquedotto le genti di Alfonscr dentro 1 % eiltà 
di Napoli, a’ a g'ujgno di quest'anno i 443 fu presa; 
e benché l'esercito aragonese , irato per la lunga re- 
sistenza,' avesse cominciato a saccheggiar la città , il 
Re Alfonso con grandissima clemenza cavalcò per. le 
strade con una mano di^Cuvidieri e di Capitani eletti, 
e vietò- appena della vita che non si facesse -violenza 
nè ingiuria- a’ cittadini, smohe il sacco durò solo quat- 
tro ore, nè si sentì altra perdita che di -quelle cose, 
che i Soldati poteano nascondere, perchè tiKte le altre 
le fece restituire. v 

Renato , ridotto nel -Castel Nuovo, permise a Gio- 
vanni Cossa, ch’èra Castellano* del castel di Capuana, 
cho rendesse il castello per cavarne salva la moglie 
ed i figli; ed il- di éeguente essendo arrivate due navi 
da Genova piene di vettovaglie, in una di esse montò 
con Ottino Caracciolo, Giorgio delta Magna e Gio- 
vanni Cossa-, e- fatte vela «i partì, mirando , sempre 
Napoli, sospirando e maledicendo la sua rea fortuna, 
e con prospero Vento giunse a 'porto Pisapp, c di là 
andò a trovare Papa Eugenio ch’era in Fiorenza, il 
quale fuor di tempo gli diede rinvestitura del Regno, 
confortandolo che.si sarebbe fatta nuova lega per far- 
glielo- ricuperare; Renato, che non vide altro che pa- 
role vane, gli rispose, che voleva andarsene in Fran- 
cia, acciocché non facessero mercatenzia -di Ini i di- 
sleali Capitani italiani; e perch' era debitore di gran- 
dissima somma di denari ad Antonio ,Calvo genovese, 
che l'avea lasciato Castellano del Castel Nuovo di 
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Napoli, poiché vide che da Papa Eagenio non area 
.flTUto altro che conforto di parole, scrisse ad Aota- 
nio che cercasse di ricuperare quel ohe dovea avere. 
Vendendo il òastello al Re Alfonso, come fece. ■ 

EcCo il fine della dominaziono degli Angioini in 
questo Reame, li quali da Carlo I d'Angiò inaino alla 
fuga di Renato P aveano governato centosettantasette 
anni. Ecco cerne fu trasferito in mano degli Aragonesi, 
che da poi lo tennero settantadue anni. Ma Renato 
partendo portò seco in Francia tali semi di discordie 
c di crudeli guerre, che lungamente turbarono il Re- 
gno ; poiché i Re di Francia ancceduti jieUe di lui 
ragioni ed a quelle di suo figliuolo Giovanni, spesso 
lo combatterono; e quantunque sempré con infelice 
successo, non é però che non fossero sUti cagione di 
grandissimi sconvolgimenti e disordini, come si vedrà 
ne seguenti libri di quest'istoria. 

CAPITOLO Vili. 

Be' Riti iella Gran Corte della- Vicaria’, e de' Giure- 
consulti che fiorirono^ nel Regno di Giovahhi li e 
di Rirato: e da' quali fosse compilata la famosa 
prammatica nominata la Filingiera. 

v^iiàntunque durante il governo di questa Regina 
e di Renato foascsi veduto il Regno cotanto sconvolto 
e da crudeli guerre combattuto, a tal òhe le lettere 
e le discipline furon poco coltivate e molto meno e- 
sercitate, e Giovanna, per suoi laidi ed instabili co- 
stumi, avesse contaminata la Sede Regale e posto in 
disordine tutto il Reame; non è però, che Affatto presso 
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di jioi 'fosscro mancate le lettere ed i Giureconsulti, e 
non rilucesse fra tante laidezze qualche raggio di virtà 
in' quella Regina*, poiché meritò molta lode e com^ 
mendaziòne per essere stata tutta amante della giusti- 
zia e tutta intesa a rifornrare i Tribunali, e non perT 
mettere in quelli sordidezza alcuna nc' suoi Ministri 
e ne' loro Ufficiali minori. Ella, col consiglio de’, suoi 
aav] tolse molti abusi, riformò molte cose, perchè la 
giustizia fosse ben amministeaU, edi litiganti non fos- 
sero angariati nelle spese degli atti e delle liti. A que- 
sto fine ridusse in miglior forma i Riti del Tribunale 
della Gran Corte, e molti altri ne stabilì di nuovo. 

Questo Tribucrale era riputato ancora supremo, non 
solo della città ma di tutto il Regòo, al quale essen- 
dosi unito l'altro del Vicario, queste due Corti unite 
insieme componevano il più eminente pretorio del Rea- 
me. La città <di Napoli, ancorché avesse la corte 'del 
suo Capitano , nulladimanco non avendo questa , se 
non la cognizione delle sole cause cripiinali soprà' le 
persone del suo distretto, nè potendo conoscete delle 
civili e molto meno delle fendali, di quelle di Maestà 
lesa e di molte altèe più gravi . (a) ; e potendosi da 
quella appellare alla Gran Corte, siccome di tutte le 
altre Corti delle città del Regno, non era perciò in 
molta considerazione;, e-fu poi tanta la sua deliba- 
zione, che nel Regno degli Aragonesi s’ estinse affatto, 
e la cognizione delle sue cause passò pUre, e s’incor- 
porò nel Tribunale della Vicaria. • ' ' , 

Siccome fu rapportato nel ao libro di quest’ istoria, 
era composto qlìesto Tribunale di due Corti, di quella 
del G. Giustiziere, detta Cura Magittri Jastiiiurii, e 

(n) Hit. 55 et uln 
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deir altra chiamala Cura Fìcarii ovvero -Ficarla. Per 
le'moUe ordinazioni de’ predecessori Re angioini, es- 
sendosi ' vmendcvblijncnte comunicate le giurisdizioni di 
queste due Corti ^ venne Col correr degli anni a far- 
sene una, chiamata perciò come ivi si disse Gran Corte 
ijelta Ficaria: riputandosi inutile .considerarle come due 
Trihtfnali distinti , e dove dovessero impiegarsi più 
Ministri separati, i qiiali avessero la stessa cognizione 
ed autorità. Essendo capo della Gran' Corte il Gran 
Giustizierò,, per questa unione venite il medesimo a 
presiedere ancora a quella del Vicario j ondò," che 
tulle le provisfoni ed ordini , che dalla Gran Gorle 
della Vicaria si 'spediscono, tanto per Napoli , jjuanlo 
per tutto il Regno',’ sotto il titolo.del Gran Giustiziere 
siano pUhlilicafc. Prima avea questù autorità di met- 
tere suoi. Luogàtehenti ovvero Reggenti per ammini- 
strarla-, ma "dappoi gli fu tolta, c fu riserbato al Re 
e suo Viceré di creargli.' - . • * 

COmponclidosi' adunque questo Trihunaìc .di due 
Corti; quindi è, che in questi Riti Sovente la Regina 
di lor -parlando: In nostris Afagnae et Vicarine Curiis 
(i); cd' altrove (A): Judices ipsarum Curiantm. 'Pari- 
mente nc' privilegi che spedi nciraimo i 4 ^*o a’Napo- 
letani registrati in questi Riti (c), volendo cbe'di 'quelli 
potessero valersi in tutte le Corti, disse: Quod nulla 
Curia ciMatis ISeapòlitanae ^ tam scilicet M. Caria 
Domini Magi'stri Justitidrii Pegni Siciliae , seu ejus 
Locumtenèntis t ac Regentis Curiam Ficdriae , quam 
Capitaneorum, vel alienorum Officinlium eie. 

Questo modo di parlai» fu ritenuto' durante il Re- 

(n) In proocm. et Hit. i. (b) Rit. 14 , 34 > 09 , 4d>.3a 
(c) Rii. 3ii. 
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gno degIi~'Angioini insìno all' ultimo Re Kenuto -, pol- 
che Isalit'il^ aua Vicarìa nel i4 l6 driszanilo una «ut 
legge a Raimondo Orsinu 'O. Giustiziere del Regno, 
la quale pur leggiamo fra questi Riti {p), cosi favella; 
Magnifico Rajrmuniio ile Vrsinis etc. Magiatro '•fusti- ' 
tiari(f. R. Sicilitte, et ejus Locumtenenti, nccnon Regenti 
Magnani Curiam nostrae f'icariae otc. 

Furono per tanto dalla Regina-Giovanna dati molti 
provvedimenti per questo Tribunale 'intorno allo stile 
e modo <U procedere nelle cause, cosi cibili come cri- 
minali: ciò che- bisognava osservare per la fabbricai 
de' processi , perchè gli atti fossero validi:' la norma 
per, la liquidazione degl' istromenti : per te citazioni : 
per l'-incuslì delle éónlumacie : 'per l’esame: per le 
pruov'c;* e tutto ciò che rigu'arda la tela cd ordine giu- 
diziario. Si prescrive il numero dci'Oiudiici , de'Ma- 
atrodatti e' loro Attuar]; si tassano 1 lord diritti cd 
emolumenti; e sopra tutto si rqccomanda la retta am- 
ministrazione dell» gTustlzìa , rJformatido- molti ^abusi, 
in che questo Triburiale era caduto per li tanti disor- 
dini e rivoluzioni accadute nel Regno. 

'Merita riflessione il Rito ia3^, che infrangi! altri 
questa Regina- fece divolgazè; poiché quantunque nel 
Regno degli Angioini; è nloltó più nel suo' si proc- 
curasse andar a' secónda de' romani Pontefìci; con tutto 
ciò non permise questa Regina, che sì togliesse quel- 
r antico costume praticato nella Gran Corté di cono- 
scere ella del cherieàto e d'obbligare il preteso' Che- 
rleo a comparire- persònalmente avanti i suoi Ufficiali, 
per pruovate i requisiti di quello, e sottoporsi in tornò 
& ciò alla sua giudicatura; che eba altramoate ne di- 

(/») Rii. ■ 
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sposero le decretali', (a), come si dice nel Rito istesso (i). 

K pure lutto ciò ne' seguenti tempi non bastò agli Ec- 
clesiastici, perchè nel Pontificalo di Pio V nop intra- 
prendessero di dover essi assumerne la conpscenra e 
d'abbattere il Rito, che per tanti anni crasi osseryato; 
come si vedrà ne' seguenti libri ili questa istoria, quando 
ci toccherà favellare del .Governo del Duca' d Alcala 
Viceré di questo Regno. 

Queste ordinazioni non furono in un trattò stabilite; 
ma di tempo ìii tempo, col consiglio da' suoi savii, Gio- 
vanna le dispose; e si crede che la maggior parte fos- 
sero state emanate dall'anno 14^4 inaino al r4^i che 
furono gli anni , che ebbe qualche tregua e riposo ; 
poiché in tutto il resto del suo Regno fu '’per la sua 
instabilità travagliata tanto, e tanto distratta in altre 
pericolose cure ed affanni, sicdiè non la fecero pen- 
sare, che alla propria difesa éd alla sua propria li- 
bertà. , ' 

Furono poi quésti Riti uniti insieme, a' quali ella 
prepose una costituzione proemiale, per la quale loro 
diede forza e vigor di legge, comandando che quelli 
fossero inviolabilmente osservati, non pure in Napoli 
nella Gran Corte della Vicaria ^e ncUe altre Corti di 
questa cittàr, ma in tutte le altre del Regno : 'ordinò 
ancora , che tutti gli altri Riti fuor di questi , che 
per r addietro s' erano osservati, s'abolissero, si cas- 
eassero e non avessero nelle Corti niun vigore ed ef- 
ficacia. -Quindi presso i nostri ^Autori nacque quella 
comune sentenza,- che ciò che s,' osservava nel Tribu- 
ne) Gap. si Jiidex Laicus de sentent. Excomin. in G. (h) 
Hit. Quainvis Jura Canonica his praedktis videantur 
aliquantulum rei’ragari. 
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naie della TIcaria fosse come una norma di tutti gli 
altri Tribunali inferiori del Regno, e che lo stile di 
quello dovesse praticarsi negli altri Tribunali inferiori. 

Gli Scrittori , che o con picciolo note o con ben 
lunghi commentar) impiegarono le lóro fatiche sopra i 
medesimi, per maggior distinzione, e perchè allegati 
tosto à rinvenissero , gli divisero per numeri ; onde 
ora il lor numero arriva a quello di treoenlò ed undici. 

Fra essi vi collocarono un ordinamento, che la Re^ 
gina Isabella moglie del Re Renat^o e sua Vicaria del 
Regno, stabilì nell'anno i436 indrizaato, come fu detto, 
a-Raimotido Orsino Grihi Giustiziere (a). Ella lo sta- 
bilì, coinè Vicaria Generale di suo burito, come si 
legge neHa iscrizioqe: Isabella Dei gratia Hierusalem^ 
et Siciliae Begina etc. et prò Sefenissimo et illustrisi 
simo Principe^ et Domino conjuge nostro Beverendisi 
simo Domino Penato, eadem gratia,. dictorum Begno- 
rum Bege, Vicaria Genernlis, con questa data: Datum 
inPegio, nastroque Castro Capuanae Neap. per ma- 
nus nostrae praeaictae Isabellae Beginae, A. IL i436 
die 1 4 mensis aprilis, 1 4 Jndict. Begnorum vero dicti 
Domini Begis II, ,£ questo è l' ultimo ordinamento, che 
a noi è rimase de' Re dell' illustre casa d'Angiò., 

È da notare* ancora, che in questi ultimi tempi dei 
Re angioini, le leggi de' Longobardi non ostante <U 
«aserc risorte le Romane, é restituite nella loro antica 
autorità, non erano nel nostro Regno affatto abolite 
ed andate in disusanza: vi erano per anche ehi viveano 
secondo quelle leggi (b): 'si davano perciò alle donne 
i Mundualdij senza de' quali così i giudici!, coóac i 
lor contratti eran invalidi (c). Non, ai. concedeva re-* 

{a) Hit aSg. {b) Hit. 380. (c) Rit. 393. 
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pulsa tra coloro, che vivcano secondo la legge Lon> 
guharda, contro i loro sacramentali (a); ed ancorché 
Annibale Troisio e .Prospero Garavito testificano, die 
qiie Riti erano andati in disusanza, ciò era forse vero, 
riguardandosi a tempi, ne' quali scrissero i loro com> 
mentarj, non già nel Regno di Giovanna, la quale 
inutilmente si sarebbe posta a dar su()i regolamenti 
su di oiò^ se non vi fossero stati. neh Regno coloro- 
che fosser vivuti- sotto il Jus Longobardo. Anzi non 
sappiamo con quanta verità possa ciò dirsi, anche nel- 
l'età di questi Commentatori, quando fino a' nostri' 
tempi in alcune parti del Regno i Notali ne'Ioro istro- 
menti, quando intervengono donne, vi fanno interve- 
nire anche per esse i Mundualdi ; e quando ciò non. 
sia, soglion perciò dire, che i contraenti vivono Jurc 
Jlomano: ciò che altrove^fu da noi avvertito. 

. Onesti Riti per la loro utilità, e perchè' contengono 
infiniti regolamenti, massimamente intorno .alla fab- 
brica de' processi, c dell' ordine giudiciario, furono 
prima eoo picginle note, poi con pieni commentar) dai 
nostri Autori esposti. - 

Il primo fu Annibale Troisio , detto comunemente 
il Cavense, per. essere stata la pavu sua patria , di cui 
non si dimenticò Gesnero nella sua ‘'Biblioteca. Fiori 
egli nel principio del decimosesto secolo, e finì questi 
suoi commentar) al primo dì noviemlAe dell' anno i fi43 
com'egli testimonia nel fine dell' opera. Aggiunsero 
alcune picciole addizioni a' suoi commentar) , Cesare 
Ferrino di Napoli, GiOvan Michele Troiàio e Girola- 
mo de’ Lamberti, e presso gli Autori del nostro Foro 
‘acquistarono non picciobt - autorità, e furon sempre ri- 
fu) Rii. 9(p, 
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guardali con Yispelto, ed onore. Giovan Francesco Sca- 
gitone Dottor napoletano, ma originario d' Areraa, pa- 
rimente compose sopra i medesimi alcuni piccioli com- 
mentari, sopra lutti; e fece alcune osserva- 

zioni* di ciò cl\' egli avea veduto praticare nella Gran 
Corte mentre era ‘Avvocato; ed i subi commentari fu- 
rgno la prima volta impressi in Napoli nel i533. 

Oavitfò la. '/ama di amendue Prospero Caravila -di 
Eboli, il quale nello spazio d uo apno e mezzo, co- 
minciando i suoi commentari in Eboli sua pMria, nel 
mese di marzo del l.lSg, gli terminò felicemente in 
Agosto del iS6o. Non vi era giorno, che non vi im- 
piegasse i suoi studi,' ora inRIioli^ ora in Salerno, 
dove in quella Udienza esercitò 'la carica d’ Avocato 
fiscale. Riuscirono assai dotti e copiosi , tanto ohe 
presso i< posteri fu riputato il Dottor più classico di 
quanti mai 'sopra questi Riti scrivessero.' • 

Ultimamente a' di nostri surse il Reggente Petra \ 
il quale vi 'compose sopra ben quattro volumi: ' meri- 
tano piuttosto nome di roag.izzìni che di commentar): 
poiché oltre di quel «hò llisogoàva per illustrargli,* 
gli riempie di tante e s'i varie raatepc', che vi rac- 
chiuse quanto egli seppe, e quanto da altri apprese: 
divagossi in varie dìspute ed articoli ooéorsi sopra cause 
recenti ed agitate 'a' suoi tempi; onde gli caricò di 
molte allegazioni e d'*infìnite. e varie altre cose affatto 
'estranee dal soggètto, che avea perle mani. Può aver- 
sene buon Uso per li 'molti esempi di'causc a'snoi dì 
decise, e per la moderna pratica e stile , non men 
della .Gran Gorte che déglr altri nostri Tribunali. 


Digilized by Google 


348 


STORIA CIVILE 


7; De' Giureconsulti di questi tempi, e da quali fu^ 
compilata la prammatica detta la Filingiera. 

I Giur0congu1ti , che fiorirono nel Regno di Gio- 
ranna II e di Renato sino ad Alfonso, non sono da 
paragonarsi, cosi nel numerò, come nel sapere con co- 
loro, che vissero sotto il Re Roberto e sotto' la Re- 
gina Giovanna I sua nipote. Essi non ci lasciarono 
niente delle loro opere e de’ loro scritti. Solamente 
si rese in questi tempi celebre Marino Bofja da Poa- 
xnoli, il quale adoperato dalla Regina negli aflfari più 
gravi del Regno, fu innalzato da lei al supremo Uf- 
ficio’ di Gran Cancellière; ma poi entrato in gara col 
Gran Siniscalco Sergianni, questi operò tanto con la 
Regina, che a sua istanza nel principio dell' anno i4>9 
lo privò deir Ufficio, surrogando in suo luo'go Ottino 
Caracciolo (a). Ciò che deve far cessar 1^ maraviglia, 
che Toppi (i) area, come Marino in tempo della pram- 
matica Filingiera, che si stabilì nell’ adno i4>8 era 
Gran Cancelliere e poi qnatido fu instituito il Col- 
legio de' Dottori nel 1438 non lo era. 

Fiorirono ancora Giovanni- di Montemagno e Pietro 
di Pistoja Giudici della Gran Cotte e Giovanni Ai;- 
camene Giudice d'appellazione di detta Corte. Ebbero 
ancor fama di gravi Dottori Biagio' Cisto, Carlo di 
Gaeta, Gorrello Caracciolo, Carlo Mollicello, il Giu- 
dice Giacomo Griffo e 1’ Abate Rinaldo Vassallo di 
Napoli.- Fiorirono ancora in questi medesimi tempi 
Bartolommco Bernalia/di Campagna, di cui 'presso 

(n) Y. Simimoole p. SSS'^to. 2. (i) Toppi tom. i de On'g. 
Tribali, p. 182. 
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Toppi (a) haMÌ onorata moraoria, ed altri di' iqea 
chiaro nome. Queati furono i Giureconsulti de’ quali 
la Regina nelle deliberazioni più gravi solea valersi. 

Costoro fnroqo adoperati nella cotanto celebre prara* 
natica detta la ■xFilingiera , stabilita dalla Regina à ri- 
chiesta del Gran Siniscalco Sergianni, per l' occasione 
che diremo. Avea Sergianni per moglie Caterina Fi- 
lingiera figliuola di Giacomo Conte d' Avellino: questi 
nel suo testamento istituì enedi, ne’ fieni feudali Gor- 
rello suo figlio primogenito, e ne’burgensa^ici Cateri- 
na e tre altri snoi fratelli, Alduino, Giovannuccio ed 
Urbano; ed oltracciò, a Caterina avanti parte lasciò, 
ottocento onee, le qimU ai diedero in dot9 a Sergianni. 
Gorrello mori poi senza figli, e gli .altri trévlM fra- 
telli, che rimasero, parimente l' un dopo 1* altro, mo- 
rirono in -età pupillare. Aspiravano alla successione 
Filippo lor zio paterno fratello di Giacomo; 'Ricciardo 
Matteo Filingiero figlio, cdtet'ede di Ricciardo fratello 
di Filippo, il Fisco, che pretendeva essersi il Contado 
devoluto, e Caterina moglie di Sergianni. Costei sup- 
plicò la Regina^ che avendo riguardo a’ servizj di lei, 
de' enoi antecessori e di su<r marito, non la facesse 
litigare co’ suoi parenti^ .nè col Fisco; ma si. compia- 
cesse la cognizione di questa causa commetterla alla 
perizia di que’ Dottori, che Soa Maestà stimava più 
idonei, i quali s'enza figura di giudicio, esaminando 
le, ragioni delle Parti, determinassero chi dovesse suc- 
cedere nel Contado d’ Avellino, se lei, o pure i suoi 
congiunti , ovvero dovesse dirsi il Contado devoluto. 
La Regina aderì alle sue preci, ed elesse per la de- 
cisione della causa il ^ran Cancelliero Marino Buffa, 

(a) Toppi Biblioth. 
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e gli altri di sopra riferiti Dottori , It quali avendo ben 
discusso ed esaminato il ponto, giudicarono^ che Ca« 
terina dovesse succedere, non ostante, che fosàe stata 
dotata dai fratello-, poiché la dote non le fu costituita 
de* beni del ni'^desimo. La Regina non solo s'unifor- 
mò alla loro determinazione, ma la fece passare per 
legge generale del Regno, e- nell' stano soprac- 

' ciò ne fece emanar prammatica, per la quale fu sta-' 
bilito, chp fra .colorò, che vivono jure Franeorum,\h 
l^rella maritata, ma non dotata de' suoi beni , non do- 
vesse escludersi dalla successione del fratello; tutto al 
contrario in coloro, che vivono jnre Longobardorun 
dove la sorella vien esclusa, bastando che fosse stata 
dotata, o dal comun padre o dal fratello. Questa è 
quella prammatica cotanto fra noi rinomata, detta la 
Fitingiera, che, porta, la- data de 19 gennaia del sud- 
detto' anno i4i8,'c fu istronientala nel Castel Nuovo, 
la quale si vede ora racchiusa nel secondo volume 
delle nostra prammatiche sotto il tit'do de Feudis (a); 
intorno allò quale s' è poi tanto scritto e disputalo 
da’ nostri Scrittori Forensi. 

(fl) Pragin. i.dc Fead. ' • ' 
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CAPITOLO IX. 


Istituzione del Collegio de' Dottori in Napoli. 


L'Università degli Stud) <ii Na|n>li, che fiori tanto 
.sotto il- Re -Carlo J e II, c dì'Rcberto suo figliuolo, 
li quali l' adornarono di molte prcrog^ive e privilegi, 
teneva prima il suo Rettore, ch'era uno de' primi Dot- 
tori, allora chiamati Maestri dell' Università, ai quale 
Carid e Roberto diedero ampia giurisdizione sopra gli ' 

scolari di qbella. .Teneva ancora epìesta Università il 
suo Giustiziere a parte, ed altri U£fieiali minori. Da 
poi, come altrove si disse, la Prefettura degli Studi 
Tu conceduta al Gappellan Maggiore, il quale .come 
Prefetto li'avea la cura e snprnntendenza. L' univer- 
sità dava i gradi del Dottorato , di Licenziato, ovvero 
Baccalaureato, siccome oggi giur-no si pratica nell Uni- 
versità degli Studj di Francia, e nell altre città d'Eu- 
ropa. Anzi la poteàtà di conferire i -Gradi fu da al- 
cuni riputata cotanto nècessaria, e suatanziale dell' Uni- 
versità- degli Studj, che senza quella non meritavano 
essere 1' Accademie chiamate Università (a). Questo 
Dottorato nella maniera, che si conferisce ora, ' non 
era riconosciuto da' Romani: nè molti secoli appresso 
sino al Pontificato d' Innoccnzio 111- Ed il Gonrin- 


(rt) V. Jacopo Bcrn. Miilzio repraesent. Majest, Imper. 
p. '2 c. 33 $ a. Ant. da Wood. bist. et anti^. Acadmn. 
Ozouiens. lib. i Reìoardo Tilriario G. C/ Olandese lostil. 
jur. pub. Rum. Germ, 1. 4 tit. ir $ 9 . 
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glo (a), osserva, che a' tempi d'Alessandro III che 
fiorì ao anni prima d' Innocenzio , ,non vi era Dotto- 
rato, c si permetteva a tutti, che mostravano erudi- 
zione ed idoneità, di reggere gli Studi delle lettere e 
le scuole; ed il primo, che tra i Cancellieri di Pa- 
rigi fosse onorato col titolo di Maestro ( che io quel 
tempo ristesse era ciocche noi chiamiamo Dottore) 
fu Pietro ^di Poitiers, il qual fiori sotto Innocenzio 
' III {h). Ed il Mulzio e Yitriario portarono opinione, 
che nei duódecimó secolo questi Gradi si fossero in- 
trodotti. Regolarmente le Università degli Studi gli 
conferivano, ed in Napoli ed in Salerno^ primà che 
regnasse la Regina Giovanna, quelle Università gli da- 
vano; nè fii questa Regina, che prima 'gl' istituisse, 
perchè dall' istcsso suo privilegio si vede, che nell' Uni- 
versità v' erano i Dottori ed il Rettore, destinati per 
la creazione degli altri. 

La Regina Giovanna li volle farne un Collegio se- 
parato con trascegliergli, parte dall' Università degli 
Studi c «parte dagli altri Ordini,, al quale unicamente 
attribuì il potere di dar i gradi di Licenziatura e dì 
Dottorato. 1 primi Dottori , che si -trascélsero, e che 
sono nominati nèl ‘‘ privilegio della' istituzione, istro- 
mentato nel Castel di Capuana nell'anno i4a8, furono 
il Dottor Giacomo Mele di Napoli, che fu creato priore 
del Collegio; Andrea d’ Alderisio di Napoli Dottor di 
leggi: Murino Boffa, che privato del posto di Gran 
Cancelliere, ai vide' come Dottore, ascritto con gli altri 
in questo Collegio: Gurrcllo Gaffaccialo di Napoli 

(<i) Conrìugio Antiqu. Ac.vd. disscrt. 4-' Einerìco 
de Acad. Paris, p. ii5. -Naudeo de aotiq. Scholae Medie. 
P^tfs. pag. 17 . 
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Duttor di Ir^gi: Gioranai Grispano di Napoli Vescovo 
di Tiano Dottor di leggi : Goffredo di Gaeta di iNa> 
poli Milite e Dottore : Carlo MoILcdlo di Napoli 
Dottor di leggi e Milite : Girolamo Mirohallo di Na- 
poli Dottor di leggi : e Francesco di Gaeta di Napoli 
parimente Dottor di leggi. Concedè ancora nell' istesso 
privilegio la sovrantendenza e giurisdizione cosi nelle 
cause civili, come nelle criminali de Dottori e Sco- 
lari, ai Gran Cancelliere del Regno, che allora era 
Ottino Caracciolo, non intendendo però pregiudicare 
alla giurisdizione del Giustiziere degli Scolari (o) -, e 
eottopose il Governo del Collegio ai Gran Cancelliere 
o suo VicccunceUicre, ch’egli volesse eleggere, asse- 
g;nandogli i Bidelli, il Segretario ed il Notaro. 

' La prima e principal prerogativa che gli diede, fu 
di conferire i gradi di Dottorato o Licenziatura nelle 
leggi civili e canoniche. Si prescrissero i doni, ovvero 
.aportule che gli Scolari doveano prestare così al Yi- 
cccancellicre, come agli altri Dottori del Collegio 
quando si dottoravano; e fra i’altre cose comandò, 
ohe ali Arcivescovo di Napoli, se si trovasse presente 
all'atto del Dottorato, se gii dovesse dare una berretta 
ed un par di guanti (b): ciò che in decorso di tempo 
andò in disusanza, perchè gli Arcivescovi di Napoli 
saliti in maggior fasto e grandezza, sdegnarono di più 
intervenire a queste funzioni, niente curandosi d un 
sì piccini dono. Stabilì in fine il numero de Collegiali, 
la loro Elezione ed il modo da doversi tenere nel 


(a) Privil. Reg. Jo. II, Non quod per hoc, nec per infra- 
scripta loUatur privilegiuin Justitiario Schulariuiii ab antiquo 
coucessum. (6) V. Chioccar, de Archiep. Meap. ni Niculao 
de Diano, fol. 271. 

a3 
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Dottorare e si disposero le Precedenze, così nel se* 
derc, come nel votare, e si diedero altri particolari 
provvedimenti, li quali si leggono nel privilegio della 
fondazione, che fu tatto intero impresso dal Reggente 
Tappia ne’ suoi volumi (a), e ne fece anche menzione 
Matteo degli Afflitti (b)-, ed il Summonte (c) rap{>orta 
in più occasioni essersi il di lui transunto presentato 
pel S. G., ed ultimamente Muzio Recco (d) lo staropè 
anch’egli insieme con le sne chiose, che vi compose, 
pieno di molte cose puerili, e d'inutili quistioni. 

Questo Collegio non era che di Dottori dell’ una • 
l’altra legge; era ancor di dovere che se nc formasse 
un altro di Filosofi e di Medici, e la Regina a ri- 
chiesta del Gran Cancelliere Garaccioli non fu pi- 
gra a stabilirlo. Ella dopo no anno e nove mesi, nel 
■ 43o a’ i8 agosto spedì altro privilegio per la sua 
fondazione. Lo sottopose parimente al Gran Cancel- 
liere, volendo che ne fosse egli il Capo ed il Mode- 
ratore o in sua vece il suo Luogotenente. GU diede 
il suo Priore, e trascelse a questa carica il Priore del 
Collegio di Salerno, Salvatore Galenda, il qual era 
anche Medico della Regina. L’assegnò un Notaro, 
ed un Bidello; e volle che i Collegiali fossero, ol- 
tre Salvator Galenda Priore , Paricco d' Attaldo 
d' Aversa Medico e Lettore di Medicina nell’ Uni- 
versità degli Studj di Napoli: Raffaele di Messer 
Pietro Maffei della Matrice, Medico e Lettore nell’U- 
niversità suddetta; Antonio Maurilio di Nola, Medico: 
Battista de Falconibus di Napoli, Medico c parimenla 


(a) Xappla, Jus Regni, lib. 3 de Ofiu:. M. Cancellariì , 
pag. 4<>7' (^) Afll- decis. 4<- {<') Summ. tom. 3 lib. 4 pag. 6oA 
(d) Recco super privileg. Jo. II. 
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Lettore in Napoli: Angiolo Galeota di Napoli, Medico 
e Lettore in detta Università: Nardo di Gaeta di Na« 
poli,- Milite e Medico della Regina: Luigi Trentacapilli 
di Salerno, Milite e Dottore in Medicina: Maestro 
Paolo di Mola di Tramonti, Medico: Roberto Gii> 
maldo d’Aversa Medico: e Paolino Caposcrufa di Saler* 
no, suo familiare e Medico. 

Avendo parimente posto questo Collegio sotto la 
giurisdizione del Gran Cancelliere, ordinò che que- 
sti fosse il Giudice competente nelle cause , cosi ci- 
vili come criminali de’ Medici Collegialii prescrisse 
parimente i doni che i Dottorandi dorean dare: 
ordinò che l'esperienza, che doveva farsi dell' abiRtà 
del Dottorando, ^i facesse sopra gli Aforismi A' 
crate e ne' libri della Fisica e de’ Posteriori d' Arìr 
stotelc. Pure aU’Arcirescovo di Napoli, intervenendo 
alla funzione, stabilì che se gli dasse la berretta ed 
un ‘par di guanti: a' Teologi pure un par di guanti a 
così anche agli altri nella forma che si legge nel prU 
vilegio. Stabili il modo di dottorare, e prescrisse an- 
che il numero , 1' elezione e ■ le precedenze de’ CoL 
legiali. 

Egli è da notare che ad amendue questi Collegi 
dalla Regina furono ammessi non pure gl'orìundi ed i 
cittadini napoletani, ma qnebe gli oriundi del Regno, i 
quali per quattro anni continui avessero nella città di 
Napoli pubblicamente insegnato nelle scuole. Di questo 
privilegio fece parimente menzione Afflitto (a); ed il 
Summonte (ò) anche attesta , essersi il suo transunto 
presentato in occasion di liti nelle Banche del S. C. 

I 

{fi) AlOieL decis. fà) Snmsa. Tappia Igq. «h. 
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ed il Reggente Tappia lo fece anche imprimere nel 

suo Jus Jiconi. 

A questi due fu poi unito il Collegio di Teologia, 
comporto di (Teologi, e per lo piu di Reggenti e di 
Lettori Claustrali. Dottorano anch' essi in teologia e 
danno lettere di Licenziatura. È parimente sotto la 
giurisdizione del Gran Cancelliere che lo riconosce 
per suo Capo e Moderatore. Così oggi il Collegio di 
Napoli vien composto di tre ordini di Dottori, di co- 
loro di legge civile c canonica , di Dottori di filosoha 
e di medicina e dell' altro di teologia: essi danno i 
gradi e le licenziaturs nelle leggi, nella hlosoha e 
medicina e nella teologia. Collegio che ancorché ceda 
a quello di Salerno per antichità , si è però innal- 
zato tanto sopr'a di quello , che secondo portano le 
vicissitudini delie mondane cose, non pur contese, 
per la maggioranza , ma ora , e per lo numero e per 
dottrina de’ Professori , tanto egli s’ è reso superiore, 
quanto 1' una città è sopra 1' altra più eccelsa e piu 
eminente. 

Da' successori Re Àra^<ynesi, e più dagli Austriaci 
intorno ali'amminiotrazione e governo di questo Col- 
legio, circa i requisiti richiesti ne' Dottorandi, e per 
la sua fotma e durata, furono stabiliti più ordina- 
menti, che si leggono nel volume delle nostre pram- 
matiche; ed il Reggente Tappia (a) ne unì insieme 
molti sotto il titolo De OJficio, if. Concellarii. Giovan 
Domenico Tassone (b) ne trattò anche nel suo Ma- 
gazzino De yinlefato e finalmente Muzio Becco (c) nel 

(a) Tappia Ju.s Regn. lib. 9 de Oflfic. M Cancell. pag. 4'7 
•d 4^3 ^h) Tasson. de Aiitcf. vers. 3 observ. 3 num. 903. 

Becco lu Privilegio Jo. II. 
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1647 ne stampò un volume, ove nnclic vi tessè un 
ben lungo Catalogo di tutti i Dottori di questo GoU 
legio dair anno i 4<8 sino al 1647, il qual Catalogo 
fu poi dagli altri continuato sino a’ nostri tempi. 

CAPITOLO X. 

Polilia delle nostre Chiese durante il tempo dello 
Scisma, insino al Segno degli Aragonesi. 


X<e revoluzioni accadute dopo la mortè del savio 
Re Roberto insino al Regno placido c pacato del Re 
Alfonso, conturbarono non meno lo Stato politico e 
temporale di questo Reame, che I' Ecclesiastico e spi- 
rituale delle nostre Gbiese. Lo Scisma, che sursc per 
l’elezione d’ Orbano e di Clemente /'//, ci fece 
conoscere in un medesimo tempo non -pure due Re, 
ma due Papi; e diviso il Regnò in fòzioni, siccome 
miseramente afflissero l' Imperio, così anche il Sacci*- 
dozio rimase in confusione ed in continui sconvolgi^ 
menti e disordini. Colui era Ira noi riputato il vera 
Pontefice, il quale avea il favore e l'amicizia de' no- 
stri Re; e siccome la fortuna sovente mutava il Prin^ 
eipe, così variavasi fra noi il Pontefice. L' indisposi- 
zione del capo faceva languire tutte le altre membra; 
onde i Prelati delle nostre Chiese si videro ora intro- 
nizzati, ora cacciati dalle loro Sedi, secondo la varia 
fortuna dò Principi contendenti. Urbano PI nel prin- 
cipio della sua intronizzazione, che avvenne nel 13781 
fu da noi riconosciute per Papa; ma scovertisi poi i 
difetti della sua el ezione e l' animo de' Cardinali di 
dichiararla nulla, "e di rrearne un altro, la nostra Re- 
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gina Gioranna I per le cagioni rapportate ad XXTII 
libro (li questa Istoria, gli diè favore, ed agevolò. Tini- 
presa, e diede mano, ohe T elezione si facesse ne' suoi 
Stati e propriamente a Fondi, dove nello stesso anno 
»’ elesse il nuovo* Papa Clemente FU, il quale fu da 
lei accolto ed adoralo in Napoli come vero Pontefice. 
Nacquero perciò nelle nostre Chiese disordini gran- 
dissimi, e sopra ogni altra in quella di Napoli, poi- 
ché sedendo quivi T Arcivescovo Bernardo, avendo co- 
stui aderito alle parti della' Regina e di Clemente, fu 
da Uibano deposto e creato in suo luogo Arcivescovo 
T Abate Lodovico Bazzuto, il quale concitando il Po- 
polo avea occupata la sede, e cacciata la famiglia di 
Bernardo. Ma la Regina avendo sedato il tumulto, fugò 
il Bozzuto, fece abbattere le sue case, minare le pos- 
sessioni (a), e richiamò Bernardo, il quale resse que- 
sta Chiesa inaino ohe Napoli non fu occupata da Car- 
io III di Durazzo. Questi invitato da Urbano, il quale 
avea scomunicata la Regina, c data a lui T investitura 
del Regno, fe<3e strozzare la Regina, s'impossessò del 
Reame, ed afflisse inumanamente lutti i suoi partigiani, 
spogliandogli de’ loro Feudi, delle dignità e di tutti 
i loro beni. Dall’ altra parte Urbano, per vendicarsi 
(li coloro, che aveano aderito a Clemente, mandò to- 
sto per Legato nel Regno il Cardinal Gentile di San- 
gro, il quale superando di gran lunga le crudeltà di 
Carlo, perseguitò barl)aramente tutti gli Arcivescovi, 
Vescovi, Abati, Preti, in fine lutti i Cherici del Re- 
gno partigiani di Clemente, imprigionandogli, tormen- 
tandogli c spogliandogli di latte le dignità , benefic} 
c beni, non perdonando nè ad età, nè ad onore, nè 

(n) V. Cliioocar. He Archiep. Neap. in Bozzuto, anno iSjS. 
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■Ilo stato di qualunque persona; ed Urbano lodando 
il rigore del suo Legato, per accrescere maggior 
'seria agli spogliati, e tor loro ogni speranza; diede ad 
essi tosto i successori e pet cosa assai portentosa si 
narra, che in un sol giorno creasse trentadue tra Ve- 
scovi ed Arcivescovi per io più Napoletani, e singo- 
larmente favorisse coloro, i quali aveano dato ajuto 
a Carlo per l' acquisto del Regno, non richiedendo 
altro merito che questo (a). Nè di ciò soddisfatto il 
Legato, fece un dì nella chiesa di S. Chiara al co- 
spetto del Re Carlo , de’ suoi principali Signori e di 
tutto il Popolo napoletano, ignominiosamente condurre 
Lionardo di Gifoni Generale dell' Ordine de' Minori 
di S. Francesco, già stato eletto Cardinale da Papa 
Clemente: Giacomo de Visa franzese, Arcivescovo di 
Otranto e Patriarca di Costantinopoli Cardinale eletto 
da Clemente, e. mandato nel Regno per suo Legato: 
Casello Vescovo di Chieti, ed un certo Abate nomi- 
nato Massello, eh' erano stati affezionati alla Regina, 
e gli costrinse ad abjurare Clemente, e professare Ur- 
bano: da poi gli fece spogliare degli abiti e del Cap- 
pello Cardinalizio, del manto e della cocolla episco- 
pale, ed accesa una pira, fece Quelle spoglie tutte ar- 
dere al cospetto del popolo: dopo questo gli fece di 
nuovo condurre in oscuro carcere, dove per lungo 
tempo dimorarono (è). E narra Teodorico di Niem (c), 
che le crudeltà, che usò il Cardinal di Sangro nel 
Regno contro tutti gli Arcivescovi, Vescovi, Abati, 

(a) V. CiSccon. io Urbano TI et in Cardinali Gentili de 
Sangro. (è) Ciaccon. loc. cit Diar. Ducis Montislcon. Ja, 
Baptista Carafa. Hist. Neap. lib- 6. (r) Teedoria. de Scbisin. 
lih. I cap. oS. , 
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Preti e Cherici partigiani della Resina e che aveaii 
aderito a Clemente, furono tali, che non si possono 
senx' orrore ascoitire. , 

Ma ' furono non guari da poi disturbati i partigiani 
d'Urbano; perche Luigi I d' Angiò chiamato al R>-gno 
da Giovanna, ed investito da Clemente, calò nel i38a 
per riacquistarlo. Si oppose Urbano, cd usò ogni arte 
ed ingegna per render vano il suo disegno; e venuto 
in Nupuli lo dichiarò scismatico, lo scomunicò, gli 
bandi contro ìa Cruciata, concedendo indulgenza pie* 
naria e rem>5sioii di ogni peccato a tutti coloro, che 
contro lui .pigliavano l’arme; e creò Gonfaloniere di 
S. Chiesa il Re Carlo, benedicendogli lo stendardo, 
che gli diede nel Duomo di Napoli nella solennità 
della Messa. Perchè mancava il denaro per sostenere 
una sì aspra e crudel guerra, egli diede facoltà a f'i- 
lippo Gezza e Ponccllo Orsino suoi Cardinali di pa- 
ter vendere e pignorare li fondi e le robe di tutte 
le chiese, ancorché i Prelati ed i Capitoli dissenlissa- 
ro; cd allora le nostre Chiese patirono un guasto ter- 
ribile de' loro beni, perchè Carlo, premendo il biso- 
gno delia guerra, gli faceva vendere a vilissimo prez- 
zo (a). Mentre Carlo visse, la parte Angioina quasi 
in niente prevalse; ma costui morto, Re Luigi invase 
il Regno, ne discacciò Margarita, vedova del morto 
Re, col 'SUO figliuolo Ladislao; c nell'anno 1887 gli 
confinò a Gaeta. 

Risorta perciò nel Regno la fazione di Clemente, 
gli partigiani d' Urbano furono tutti a terra. Clemente 
intanto, morto Bernardo nell' anno i38o avea rifatto 
in suo luogo per Arcivescovo di Napoli Tommaso de 

(«) Ciaccon. ia Urbano 
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Àmanalìs, il quale, mentre durò l'Intrusione del Boz- 
zitto e la fazione d' Urbano, dimorò sempre in Avi- 
gnone, dove Clemente lo creò pure Cardinale e dove 
morì; v^ariando gli Scrittori uoq meno intorno l'anno 
della 'sua promozione, che della sua moi'te (a); e Cle- 
mente tosto gli diede I Arriveseovo Guglielmo per suc- 
ce.ssore. Dall'altra parte Urbano, morto Bazzuto nel- 
r anno i384 non mancò di dargli yiccolb Zanasio per 
successore; ma costui, non meno che Tommaso, se- 
guendo le parti della Regina Margarita , morì esule 
della s>ua Chiesa, da lui già rcsignata, in Cremona 
nell anno i38g avendogli intanto Urbano prima di mo- 
rire nell'anno i386 dato per succe-sorc 1' Arcivescovo. 
Guindazzo, il quale 'Seguitando con molta costanza le 
parti d' Urbano; e prevalendo a' suol tempi la parte 
Angioina, non potè godere la possession pacifica della 
sua Chiesa: poiché confinata la Regina Margarita e 
Ladislao in Gaeta, ed ubbidendo Napoli ed il Regno 
al Ré Luigi ed al Pontefice Clemente, l’ Arcivescovo 
Guglielmo .era riconosciuto da' Napoletani (b). 

Papa Clemente non volle essere riputato meno di 
Urbano in opporsi a' disegni di Ladislao che. fatto 
adulto s'accingeva all' impresa del Regno, per discac- 
ciarne Luigi suo competitore ; onde pure egli resi- 
dendo in Avignone, diede licenza al Re Luigi ed a 
coloro che governavano il Regno suoi partigiani, che 
por la guerra contro Ladislao potessero valersi di tutti 
i vasi d' argento c d oro delle chiese, per coniar mo- 
neta per stipendio de' soldati; c così fu fatto, perchè 
tntti i vasi delle chiese furono parte couiati caparlo 

(<t) y Chiocc. in ArcLiep. Neap. in Thoin. ann. i38<^ 
(ò) Chioc. in Archiep. Guglielmo aun. i3Su. 
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Tcnduti, con inestimabile danno di quelle (a). Non si 

legge però essersi praticate da Clemente contro i Ve* 

soon ed Abati, partigiani del suo Competitore, quelle 

crudeltà che usò Urbano per mezzo del Cardinal di 

Sangro. 

Rimase il partito di -Clemente in bore per tutto 
r anno i38g quando Ladislao rinvigoritosi , c pren* 
dendo forza il suo partito riacquistò buona parte del 
Regno; ed allora li disordini si viddero maggiori nelle 
nostre Chiese, poiché ardendo la guerra, al variar 
della fortuna de' Principi contendenti , variavano le 
condizioni ed i Prelati delle Chiese. Nè bastò , per 
far cessare lo- Scisma , la morte d' Urbano seguita 
dopo di quella di Clemente; poiché siccome i Cardinali 
della fazione d'Urbano elessero per suo successore 
Bonifacio IX, cosi morto Clemente in Avignone nel- 
l'anno t3g4 i suoi Cardinali tosto vi rifecero Bene- 
detto XIII, e siccome Bonifacio favoriva il He Ladis- 
lao, cosi Benedetto .prese le parti di Luigi, al quale 
confermò la Corona del Regno, concedendogli nuova 
investitura. E stando il Regno diviso, Bonifacio era 
da' suoi riconosciuto , e Benedetto che resisteva in 
Avignone avea sotto la sua ubbidienza tutti coloro 
che seguitavano la parte Angioina; ed i prelati erano 
sempre in forse ed in timore di non esserne cacciati; 
onde é che Ladislao per accrescere il suò partito as- 
sccurava i timidi, che i loro parenti non sarebbero 
stati scacciati dàlie Sedi: come lece a Galeotto' Pa- 
gano , assicurandolo che Kiccolà Pagano suo fratello 
ch'era nell'ubbidienza di Benedetto XllI non sarcltbe 

(a) S. Autonin. iu 5 p. Iliji. lit la cap. a J i\. Colle- 
non. lib. 5. Conip. llcga. 
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•tato cacciato dalla Chieaa di Napoli , ma eh' egli l' a* 
rrebbe ad ogni aao costo fatto mantenere; siccome 
parimente promise a Giacomo di Diano di far rima- 
nere in ArciyeacoTO di Napoli Niccolò di Diano suo 
fratello, e di là non farlo rimovere o traosferire per 
qualunque occasione o tempo; siccome si legge ne' di- 
plomi di questo Re rapportati dai GioccarcUo Ip). E 
per tutto quel tempo che Ja parte Angioina potè con- 
trastare a Ladislao, , furono non meno che le città, 
combattute le nostre Chiese , inaino che abbassata la 
parte Angioina, c tornato ib Re. Luigi in Francia, 
Bonifacio tX^ ìnnocenzio VII t Gregorio XII suoi suc- 
cessori , affezionati del Re Ladislao non ripigUasser 
nel Regno maggior forza e vigore. 

Mentre in Avignone sedeva Benedetto XIII, ed ia 
Roma Gregorio XII, i Cardinali d’ amendue-i Collegi, 
per togliere lo Scisma, presero espediente d'unirsi in 
un Concilio a Pisa , c crear essi un nuovo Papa, • 
deporre Benedetto e Gregorio e cosi fecero , creando 
Alessandro V ^ ma questo Goneilio ebbe per qoì inu- 
tile successo, perchè ciò non ostante, 'il Re Ladislao 
continuò nell' ubbidienza di Gregório e raccolse nel 
Regno; ordinò a' suoi sudditi che lo riconoscessero 
per vero Pontefice , e gli assegnò la Fortezza di Gaeta 
per sicuro suo asilo, dove dimorò per lungo tempo, 
malgrado d' Alessandro, if quale perciò gli mosse con- 
tro Baldassar Gossa Cardinal Diacono, ohe trovò beo 
presto il 'modo d'impadronirsi di Roma, di cacciare 
'gli Ufficiali di Ladislao, c'atahìlirvi Paoto-Orsinp. Ma 
Alessandro, che quando fu eletto Papa era settnage- 

{a) Chlocc. de Archiep. Meap. ago. i3, g fol. aS7 et 

• RD. i.'Jia fol. 
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Dario, non sopravvisse gran tempo alla sua elezionet 
moli egli ili Bologna I anno i4io. ed in suo luogo fu 
rifatto Baldassiir Cossa, fiero nemico di Ladislao, che 
prese il nome di Giovanni XXIII. Costui che nella 
sua cirzione elihe il favore e la racconiaailazione del 
Re Luigi lld' Angiò emulo di La<li^lao,, il primo di- 
aegnv> . che concepì giunto al Pontificato, fu di spo- 
gliar Ladislao del Regno di Puglia: ed in effetto pose 
in piedi un esercito contro lui, andò verso Capua, lo 
sconfisse, e ritornò trionfante in Roma. Ma Ladislao, 
eh’ era un Principe d animo Invitto, tosto si ristallili, 
sicché ridusse il Papa a voler pace con lui, la qual 
si fece con condizione che cacciasse da' suoi Stati Gre- 
gorio , e facesse in quelli riconoscer lui come vero 
Fontefiéc. Ladislao eseguì il trattato ; onde Gregorio 
ceroò il suo rifugio nella Marca d’ Ancona sotto la 
proiezione di Carlo Malatcsia , dove dimorò sino al 
Concilio di Gostanza. Così discacciato Gregorio , il 
quale insino all' anno era stato* adorato in Na- 

poli, fu da poi riconosciuto per Pontefice Giovanni 
insino all' anno*'i4i)> quando dal Concilio di Co- 
stanza fu egli deposto ; il quale finalmente acquetan- 
dosi alla sentenza di quel Concilio si spogliò T abito 
pontificale. 

Non riconobbe poi il nostro Reame niun altro Pon- 
tefice per tutto il tempo che corse dalla deposizione 
di Giovanni , insino all elezione fatta dal Concilio di 
Costanza di Papa Martino seguita in novembre del- 
r anno i4>7, tanto che quasi per due armi e mezzo 
si riputò appresso noi vacare la Sede Appostulica ; 
onde nelle scritture fatte in Napoli in questo tempo, 
non si metteva nume d'alcun Pontefice, ma si diceva, 
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Apostolica Sede vacante (a); poiché siccome dopo depo- 
sto dal Concilio Giovanni, non fu riputato Pontefice, 
molto più deposti Gregorio e Benedetto, non fiironó da 
noi per niente riconosciuti. Ma eletto dal Concilio 
Martino 1', sict^ome questi fu riconosciuto da quasi tutto 
il Mondo cattolico per vero -e legittimo Pontefice , così 
da'nostri Principi e da tutte le Chiese e Popoli del Re- 
gno, in Napoli, c da per tutto fu adorato ed avuto per 
solo c vero Pontefice; e quantunque il Re Alfonso per 
tener in fieno il Pontefice Martino sostenesse ancora il 
partito di Brneiletto XIII, e costui morto nell anno 1 4a4, 
quello di Clemente f ili suo suri'cssorc, eletto da due 
soli Cardinali eh' erano rimasi appresso di esso; nulla- 
dimanco ciò pre.sso di noi non apportò alterazione ateu- 
na, cosi perchè Alfonso non impedì a’ suoi sudditi il 
riconoscer Martino, come anche perchè si sapeva il fine 
che lo spingéva a proteggere il partito di Clemente; 
essendosi ancora Alfonso sdegnato con Martino, per- 
chè avea investito Luigi III del nostro Regno sua 
cmolo'e competitore. Ma cessate infra di loro le di- 
scordie e rappacificati. Alfonso mandò il, Cardinal di 
Foix Legato in Ispagna , perchè Clemente cedesse, il 
quale nell' anno 1439 fu costretto nelle mani del Le- 
gato renunziare ogni suo diritto , siccome i Cardinali 
eh egli ovea creati, .anche volontariamente rinunzia- 
rono al Cardinalato; ed in cotal maniera tcrminossi 
interamente lo Scisma che per lo spazio di cinquan- 
tuno anni avea miseramente lacerata la Chiesa; e Mar- 
tino V restò solo ed unico Papa, riconosciuto da tutto 
1’ Occidente. 

F u data perciò pace alle nostre Chiese , le quali 

^a) Cbioc. de Archiep. Neapol. fui. a56. 
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non furono in niente turbate per lo Scisma rìnorate 
dal Concilio di Basilea^ il quale nell’anno 14^9 a« 
vendo depoato Eugenio IT auccessor di Martino, area 
confermata l' elezione fatta da' suoi Commessarj d’ Ajne< 
deo Duca di Saroja, che si faceva chiamare Felice F 
poiché sebbene Alfonso per le cagioni , che si diranno 
nel seguente libro, lo farorisse, non fu mai dalle no> 
atre Chiese riconosciuto per Pontefice, rimanendo sem- 
pre nell’ ubbidienza di Papa Eugenio : siccome dopo 
la di Ivi morte, accaduta nell’ 1 447 Niccolò. V suc- 
cessore, per l’elezione del quale fini anche lo Scisma, 
perchè essendo costui un uomo mite e pacifico, ascoltò 
volentieri le_propos/zioni d’ accordo che gli furono 
fatte da’ Principi cristiani; e dall’altra parte i^e/ice, «d 
i suoi aderenti trovandosi parimente disposti alla pace, 
s’indusse a rinunziare alla ponUfical dignità, e gli fu 
accordato che sarebbe egli rimase il primo fra’ Car- 
dinali e Legato perpetno della Santa Sede in Ale- 
magna. , -, , ■ 

11 Concilio di Gostanza rimediò ancora a’ disordini 
preceduti delle nostro Chiese; poiché, per lo ‘ben 
della pace e per togliere le dissensioni fra due partiti, 
sol dubbio di chi de’ due Contendenti dovesse riputarsi 
il vero e legittimo Pontefice, « per conseguenza quali 
elezioni e prò visioni da essi fatte dovessero rimaner 
ferme, provide die i Cardinali, Tcscovi, Abati, Be- 
neficiati e tutti gli Ufficiali delle due Ubbidienze fos- 
sero mantenuti nel possesso -de’loro posti, e che le 
dispense,, indulgenze e l’ altre grazie concedute da Papi 
delle due Ubbidienze, come pure i decreti, le dispo- 
sizioni ed i' regolamenti che avessero fatti, dovessero 
•vere la loro sussistenza (a). In cotal guisa rimasero 

(m) y. Balnz. in Praefat. ad Vitaj Pepar. Av«a. 
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le- nostre Clilcse in pace; siccome la Chiesa di Roma 
dopo r elezione di Niccolo V inaino alla fine di que* 
sto secolo fu in pace; ed i Pontefici foron da poi oo* 
cupati più nelle guerre d' Italia, e* nella cura di so- 
stenere la lor potenza temporale, e di stabilire la pro- 
pria famiglia, che negli affari ecdesiastici. Erano an- 
cora occupati per cagion di coloro, cha d' ordinaVio si 
portavano in Roma, per le Canonizzazioni de’ Santi: 
per ottener privilegi a’ monasteri ; per gli affari degli 
Ordini di tanté e sì varie religioni: per ottener indul- 
genze e dispense: per le liti, fra le Chiese e gl^ Eo 
clesiastici che si tirarono tutte a Roma, dpve parintente 
si tirarono le coUazioni di tutti i beneficj, colle riserve, 
grazie, aspettative, prevenzioni, annate e tutté 1’ ele- 
zioni de’ Vescovadi e Badie, ed altre provisioni di be- 
oefiej; per i litigi ^fra Curati e Religiosi sopra l' am- 
ministrazione dè’ Sacramenti e sopra tante altre fseeen- 
de; onde lor si diede occasione di stabilire tante Bolle 
e lettere, le quali col correr degli anni crebbero in 
tanto numero, che ora so ne veggono compilati ben 
cinque volumi, sotto il titolo di Bullario Romano (a). 

$ 

I. Monaci e beni temporali. 

Le nostre Chiese, durante il tempo dello Scisma, 
non fecero notabili acquisti di beni temporali, poiché 
r Ordino chericale era in poco credito; anzi le osti- 
nate guerre che insorsero, sovente obbligarono i no- 
stri Principi, con permissione de’ romani Pontefici, di 
dare a’ loro beni guasti terribili, inaino a. venderli e 
impegnargli, ed 'a valersi, per gli stipendj de' soldati, 

(<j) y. Siruv- Uùt Jaris Conon. c- 7 S 5*. 
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de’ loro vasi d’oro e d’argento, i Monaci vecchi arex.* 
do già perduto il credito di santità, non erano più 
riguardati. Tutta la devozion de’ popoli era rivolta verso 
r novelli Ordini di nuove religioni, che s' andavano 
alla giornata ergendo; e siccome altrove fu osservato, 
Bel Regnò degli Angioini, i piu accreditati erano i 
Mendicanti, e fra questi i piu favoriti furono i Frati 
Piedicatori ed i Frati Minori. La Regina Giovanna li 
in ammenda delle sue lascivie, diedosi pure a favorirgli, 
e a disporre il suo animo ad opere di pietà. Oltre di 
aver fondato un nuovo ospedale nella chie.sa deH An- 
nunziata di Napoli, dotandolo di ricchissime rendite, e 
d’aver ampliato l’ospedale e la chiesq di S. Niccolò 
del Molo, riparò in grazia de Frati Minori il mona* 
stero della Croce di Nàpoli, ed ordinò che tntti co- 
loro eh’ aveano rubato in tempo suo e della Regina 
Margarita e di Ladislao suo fratello al Fisco regio, 
fossero assoluti, con pagar il due per cento delie quan- 
tità rubate ed occupate: ed a tal effetto avea posta 
una c-JSsa dentro il monastero di S. Maria della Nuo- 
va, dove i ladri doveano portar il denaro, ch'ell.i avea 
destinato per reparazione di quel monastero (a). Donò 
ancora al monastero di S. Antonio di Padova , ora 
disfatto, molti poderi, a contemplazione d* Suor Chiara 
già Contessa di Melito ; e confermò al monastero di 
S. Martino sopra Napoli, li privilegi e concessioni Catte 
al medesimo dalla Regina Giovanna I di', governare 
lo spedale dell' Incoronata da lei fondato e dotato , 
facendo franca la chiesa e sue robe d' ogni ragion fi- 
scale, affinchè gl' infermi fossero ben trattati ; ora i 
beni donati c le franchigie concesse «on rimase, ma 

(a) Suminoa. tom. 2 lib. 4 cap. 620. 
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io spedale, come >1 Sumamote (a), è dismesso^ e 
dove si governavano gl' infermi, ora vi sono magazzini 
di vino. 

Favorì ancora questa Regina Giovanni da Capistrano, 
Terra posta nvU'Apruazo Ultra, Frale Minore e di- 
scepolo di S. Bernardino di Siena , il quale datosi 
nella sua giovanezza agli studi! legali, vi riuscì emi- 
nente e fu creato Giudice della Gran Corte della Vi- 
caria; ma da poi abbandonando il secolo, si fece re- 
ligioso di S, Francesco, c fu più celebre per le sue 
spedizioni, che per li suoi trattati di legge e di mo- 
rale che ci lasciò, de’ quali il Toppi (ò) fece Catalogo. 
Egli si fece capo d'una Crociata contro i Fraticelli 
c gli Ussiti, ed andò in persona alla testa delle truppe 
che guerreggiavano contro i Boemi. La Regina Gio- 
vanna gli diede anch'ella commessione di proibire ai 
Giudei del nostro Regno l' usure, e che potesse co- 
stringergli a portare il segno del Thau, perchè fossero 
tlrstìnti da' Cristiani. Fu ancor rinomato per lo spa- 
ventoso soccorso, che diede alla città di Belgrado as- 
sediata da Turehi,.e per /gli altri impieghi marziali, 
ch'ebbe in Ungheria, dove nell,' anno i49Ù bui i giorni 
suoi. 

( La morte di Giovanni da Capistrano, secondo che 
rapporta Gohellino (c) , bisogna riportarla no' seguenti 
anni ; poiché questi lo fa intervenire nel Concilio di 
Franefurt, celebrato nell'anno i4^4> scrivendo ancora 
che le sue prediche poco profittarono nella guerra 
contro a' Turchi. Aderat et Johannes Capistranus or- 
Ainis minorum Professor \ilae sanctimonia, et assidua 


• (n) Summ. loc. cit. {!>) Toppi de Orig. Tribunal, pari, i.- 

(c) Lib. I p. a3. 

s4 
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verbi Dei jTraedicatione clnrus^ quem populi veliti pro- 
phetam habebant, quamvis in bello confra Turcas sua- 
dendo paucum proficeret ). , 

Un nuovo Ordine, che sursc a questi tempi fi‘a noi, 
diede oceasione 'a’ nostri Principi Aragonesi, perchè 
non fossero riputati meno degli Angi< 5 ’ini, iìì accrescere 
anch’essi gli acquisti de' Monaci. Fu questo l’Ordine 
di Monte Oliveta islituilu in Italia da tre 3 anesi , i 
quali ritiratisi nel contado di Monte Alcino a menar 
vita solitaria in un Monte efaiamatd Oliveta, essendo 
stati accusati al Pontefice Giòvanni XXII come in* 
Ventori" di nuove superstizioni, fui* costretti giustificare 
il loro instituto a quel Pontefice, il quale diede com- 
messione al Vescovo d’Arczzo, irclla cui Diocesi era 
Monte Oliveta, che prescrivesse loro la regola, colla 
quale davessero vivere: il Vescovo gli fece vestire di 
un abito bianco, dando loro la regola' di S. Benedetto; 
cd avendo essi edificato in quel Monte un monastero 
ch'ora è rimaso capo di questa Congregazione, 'fra 
poco tempo se ne edificarono in Italia degli altri; onde 
nel 1372 Papa Gregorio XI approvò il nuovo Ordine, 
c Martino V parimente lo confermò. In Napoli furono 
questi novelli Religiosi introdotti da Gurrello Orìgria 
Cavalier di Porto, Gran Protonotario del Regno, e 
molto familiare del Re Ladislao, il quale nel i 4 ti dai 
fondamc'nti gli edificò chiesa e monastero, dotandolo 
di i 33 once d'oro l'anno 'per vitto di 24 Monaci e 
i 4 Oblati. Assegnò loro anche molti poderi e censi, 
e fra gli altri lì feudi di Savignano, di Cotugno e di 
casa Alba nel territorio d'.A. versa: li tcrritorii d'Echia 
colle grossissime rendite che da quelli si traggono , 
non riserbandosi altro per se e suoi successori, se non 
che i Monaci gli dovessero ogni anno nel dì della 
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Gerajuola, preacntare un torchio di cera d' una libbra, 
in segno del padronato che c' si rìserbara, come fon- 
datore di quella chiesa (o). 

Ma da poi ne’ tempi de' noitri Re Aragonesi erebber 
assai più gli acquisti e le lor ricchezre; ed Alfonso 11 
sopra gli altri affezionatissimo di quest’ Ordine, gli ar- 
richì cstraordinariamente; poiché oltre d' aver loro do- 
nate molte preziose suppellettili e vasi d'argento, ed 
ingrandite le loro abitazioni, ed adornate con dipin- 
ture eccellenti, donò loip anche tre castelli cioè Te- 
vcrola. Aprano e, Pepona , con la giurisdizione civile 
e criminale. Ciò che fu imitato anche dagli altri Re 
Aragonesi, il Regno de’ quali saremo ora a narrare.'' 

(d) V. Engcn. N;ip. Sacr. di M. Olivato. 
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DEL 

REGNO DI NAPOLI 

LIBRO VENTESIMOSESTO 


Il Regno di Napoli trasferito dagli Angioini in 
mano d' Alfonso Re d’ Aragona, ancorcLc passasse 
sotto la dominazione d' un He potentissimo per tanti 
Regni ereditari, che possedeva, per Aragona, Valenza 
Catalogna, Majorica , Corsica, Sardegna, Sicilia, il 
Rossiglione e tant' altri floridissimi Stati: e nuove 
famiglie, nnovi costumi, e molti istituti portati da 
Spagna si fossero in quello introdotti; nnlladimanco 
fortunatamente gli avvenne, che da questo magna- 
nimo Re non fosse trattato come Regno straniero, 
nè reputato forse, come una provincia del Regno di 
Aragona; ma Tebbe, come se fosse suo avito Regno, 
e nazionale; anzi vi erse in Napoli un l'ribunal cosi 
eminente, che ordinò che a quello dovessero per via 
d' appellazione portarsi non solo le cause di queste 
nostre province , ma di tutti gli altri suoi vastissimi 
Regni. 

Sia la sua amenità o grandezza, il tanto numero 
de' grandi Baroni, la sua eminente nobiltà, siano gli 
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amori della sua cara I.ucrezia Alagna egli e eviden- 
te, che Io preferì a tutti gli altri suoi dominj, e non 
si vide mai in tanta floridezza e splendore, quanto 
negli anni del suo Regnare. Kgli fermò in Napoli la 
sua sede regia , e quivi vnlle menar il rimanente di 
sua vita, e finire quivi i suoi giorni; e quasi dimen- 
ticatosi degli altri suoi paterni Regni, tutte le sue cu- 
re, e tutti i suoi pensieri furono verso questo Reame 
drizzati. La Sicilia vicina, che divisa dal Regno fui dal 
famoso Vespro siciliano, ora s' unisce, a lui accrelihe 
parimente utilità e grandezza. Quindi avvenne che 
per essersi nella sua persona riuniti questi Regni , 
cominciò a chiamarsi Re dell' una e 1' altra* Sicilia, 
ut et hinc , come dice il Fazzcllo {a) , Pontìficum 
Bomanorum aiithoiilalem non ìinprobare , et fetustain 
observationem non negligere videretnr, non ignarus , 
cum eruditissimut esset, illius usurpatam esse, et no- 
vitiam vocem. Ciocché poi usarono gli altri Re suoi 
successori che dominarono l’ uno e 1' altro Reame. 
Ma la principal cagione, onde anche dopo la di lui 
morte ' questo < Regno mantenesse la>.sua *propria di- 
gnità, e che conservasse i suoi proprj oRc, e non di- 
pendesse dà Principi stranieri , li quali tenendo altrove 
collocata la Regia loro sede , per mezzo de’ loro Mi- 
nistri sogliun governare, come avvenne dal tempo di 
Ferdinando il Cattolico in poi ; fu 1’ avere Alfonso 
proccurato per via di legittimazione, d’ investiture c 
acclamazione de’ Popoli che il Regno di Napoli, man-^ 
cando egli senza figliuoli legittimi , non passasse con 
tutti gli altri Regni ereditar] sotto la dominazione di 
Giovanni suo fratello e degli altri Re d’ Aragona, ma 

\ 

(a) Fazsel. de Rcb. .Siculi.s, dccad. 1 lib. t c. 5. ' • ' 
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ne fosse investito ed acclamato per suo luccessore 
Ferdinando d' Aragona suo figliuolo bastardo, il quale 
sino a Federico d' Aragona ultimo Re di questa li- 
nea , perpetui per molti anni nella sua discendenza 
questa successione in guisa che il Regno ebbe inaino 
al Re Callulico proprj Principi, anzi più che Nazio- 
nali ; polche non avendo essi in altre parti altri Stati 
c dominj , il Regno di Napoli era la loro, unica sede 
e la propria Patria. 

Molto dunque deve Napoli ed il 'Regno ad AlCanso, 
il quale posponendo gli altri suoi Regni , in questa 
città fermò il suo soglio, ed all’ antica nobiltà nor- 
manda, aveva c franzesc aggiungendovi altra nuova 
eh' e' portò di Spagna, di nuove illustri famiglie Tac- 
erebbe c adornò. Egli vi portò i Cavanigli,i Guedara, 
i Cardenes, gli Avalos c tante altre , che ancora ci 
restano , c che rischiarano colla nobiltà del loro san- 
gue questo Regno; oltre a’ Tillamarini, Cardona, Ccn- 
teglia, Periglios, .Cordova e tante altre famìglie nobi- 
lissime che son ora tra noi estinte. Egli riordinò il 
Regno con frequenti Parlamenti, con nuove numera- 
zioni e con ntieliori istituti e nuovi Tribunali. . 

Non è tuio proponimento , nè sarebbe dell' istituto 
della mia opera, voler in questa Istoria narrare i ma- 
gnìfici ed egregj suoi fatti: ebbe quest' Eroe partico- 
lari Autori, che di lui altamente e diffusamente scris- 
sero , due Antoni , Zurita e Panormita, Uartolomrnco 
Facio, Enea Silvio, poi Papa Pio li, il celebre Co- 
stanzo, Spiegellp, Gaspare Pellegrino e tanti e sì il- 
lustri che empierono le loro carte de’ suoi famosi ge- 
sti. A noi, perciò che richiede il nostro istituto, ba- 
sterà rapportare ciò che appartiene alla politia, colla 
quale questo Principe governò il Regno: che cosa di 
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QUOTO fuTviàatrodoUo, é quali fossero .le sue vicende 
e mutazioni nello stato, così civile e temporale, come 
eccleaiualico e spirituale. 

. . CAPITOLO I. , 

De’ capifo/t e privilegi della cittìi e Reguo di Napoli 
e suoi Baroni. 

Da poi eh’ ebbe À.lfonao interamente sconfitti co- 
loro della parte^ Angioina, ed ia tutte le parti del 
Regno fatto correre le sue bandiere, pensò convocare 
un generai Parlamento per dar sesto a molte cose clic 
le precedute guerre avean poste in disordine c con- 
fusione. Lo intimò a Benevento, c per questo mandò 
per tutte le province lettere a' Baroni cd alle Terre 
demaniali cjie ad un dì prefisso ivi si trovassero; ma 
i Napoletani mandarono a supplicarlo che trasferisse il 
Parlamento nella città di Napoli ch’era capo del Re- 
gno,. 0 così fu, fatto: v’intervennero due Principi, 
poiché in questi tempi non ve n’eran più nel Regno, 
il Principe di Taranto Balzo e quello di Salerno Or- 
sino, il primo Gran Contestabile e 1’ altro Gran Giu- 
stiziere: v’intervennero tutti gli altri cinque Ufficiali 
della Corona: quattro Duchi, quel di Sessa Marzano, 
il Duca di Gravina Orsino, il Duca di S. Marco San- 
Severino, ed il Duca di Melfi Caracciolo (poiché il 
Duca d’ Atri Acquaviva ed altri Baroni che aveano 
seguita la parte di Renato, ancorché chiamati, non 
s’assicurarono venire innanzi al Re): due Marchesi, 
quel di Cotrone Ccnlcglia c l’altro di Pescara .\qtii- 
no: molti Conti, c moltissimi Baroni e Cavalieri dei 
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quali il CoBtanzO ed il Summonte fecero lungo cà- 

lalogo. 

In questo Parlamento propose il Re che avendo li- 
herato il Regno dall'altrui invasioni, per poterlo nel- 
r avvenire mantener in pace e difenderlo da chi cer- 
casse turbarlo, era di dovere che si stabilisse per tutto 
il Regno un annuo pagaiAento per mantenere uomini 
d'arme per la difensione di quello : consultarono sulla 
richiesta, c si conchiuse di costituirli un , pagamento 
d' un -ducato a fuoco, da pagarsi ogni anno per tutto 
il Regno , con che il Re dovesse all’ incontro dar ad 
ogni fuoco uri tomolo di sale, e levar ogni colletta, 
colla quale prima si vivea (a). Si fece al Re 1 ’ offerta 
con chiedergli ancora alcune grazie. Alfonso 1 ' accettò, 
promise tener mille uomini d' arme pagati a pace cd 
a guerra, c dicce galee per guardia del Regno, e con- 
cedè magnanimamente quelle grazie che gli furon di- 
mandate. 

Molti furon i privilegi che si veggono ora impressi 
in un particolar \'olume: fra gli altri fu stabilito di 
dar udienza pubblica in tutti i venerdì a’ poveri e 
persone miserabili: fa' lor costituito un Atvvocato con 
annuo soldo da pagarsi 'dalla Camera del Re: che 
nella Gran C. della Vicaria in luogo del Gran .Giu- 
stiziere dovesse continuamente assistere il suo Luogo- 
tenente , ovvero Reggente con quattro Giudici per 
ramininistrazion della giustizia: che olii Baroni si 
conservassero li privilegi delle giurisdizioni a loro con- 

(/i) Miclincl Riccius llb. 4 de Regib. Ncap. et Sic. Ciim 
priiis uiiaquacqiie Civius, Oppidumve prò numero, ainpli- 
tudineque, et upibus, sli['cndia penderet prò collectns , ut 
ajunt. 
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ceduti: che fossero sciolti da ogni pagamento dadoa: 
che pagandosi per ciaschedun fuoco carlini dicce, se 
gli somminfstrasse un tomolo di sale: che s’ assegnasse 
a spese dol regio Erario un avvocato a’ poVeri: ed al- 
tri privilegi e grazie concedette non meno alla città 
di Napoli che a tutte TUniversità e Terre del Regno. 

L' orme' d’ Alfonso furon da poi calcate dagli Re 
suoi successori, i quali in occasioni slmili, avendo dal 
Regno richieste, ed essendo loro state accordate o 
nuove imposizioni o donativi di somme considerohi- 
lissime, concederon essi altre grazio alla città c Re- 
gno. Molte se ne leggono di Ferdinando I, d' Alfon- 
so II, di Ferdinando II, di Federino, di Ferdinando- 
il Cattolico, o del suo Plenipotenziario Gran C.-ipi- 
tano,'di Carlo- V c di Filippo II. Tanto eh’ essendo 
nell'anno i 588 cresciuto il lor numero, ebbe il pen- 
siero Niccolò ile Boftis di raccoglierlo in un volume 
che fece imprimere in 'Venezia, e lo dedòm al Pcr- 
sidentc de Franchia, allora Consigliere. '' 

.Ma in decorso di tempo , essendone state altre con-t 
cedute dal Re Filippo li, da Filippo'' III e IV, da 
Carlo II e ne’ nostri tempi dall’ Imperador Carlo VI 
con grande utilità del pubbLco si è proccurato nei 
passati anni, farne altra raccolta in un altro volume 
che si è fatto imprimere in Napoli ( ancorché portasse 
il nome di Milano) nell’anno <719, dove sono stali 
impressi li rimarchevoli privilegi c segnalatissime gra- 
zie concedute ultimamente alla città c Regno dal 
nostro augustissimo e clementissimo Principe; delle 
quali secondo 1’ opportunità se ne farà in quest’isto- 
ria ricordanza. 
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. . CAPITOLO IL 

Successione del Hegno ^dichiarata per la ^persona di 
Fzbuihàhso d' Aragona figliuolo d' Alfonso. Pace 
conchiusa cfl Pontefice Ecgemo IV da cui vengono 
investiti del Regna , 

F V ancoro in qaesto Parlamento dichiarata la suc- 
ceasion del Regno per la persona di Ferdinando fi- 
gliuolo d’ Alfonso; ppich essendo notissimo a' più in- 
timi Baroni del He 1’ amore che e' portava a questo 
suo figliuolo, ancorché naturale, al quale avea spe- 
dito privilegio (li legittimazione (a) dove lo dichiarava 
abile a potergli succedere in tutti i suoi Stati e par- 
ticolarmente nei Regno di Napoli; e sapendo di far 
gran piacere al Re, proposero agli altri di cercargli 
grazia che volesse designare D. Ferdinando suo .fu- 
turo successore, col titolo di Duca di Calabria, solito 
darsi a' Sgliuoli primogeniti de' Re di questo Regno: 
onde col consenso' di tutti. Onorato Gaetano che fu 
eletto per Sindico di tutte il Baronaggio, inginoc- 
chiato avanti al Re lo supplicò, che poiché S. M. avea 
stabilito in pace il Regno, e fatti tanti bepeflcj , per 
fargli perpetuare, volesse designare per Duca di Ga- 
bria e suo futuro successore, dopo i suoi felici giorni, 
r illustrissimo Signor D. Ferdinando suo unico fi- 
glio (ò); c 1 Re con volto lieto fece rispondere dal 
suo Segretario io di lui nome queste parole: La se - 

(a) Vien rapportato da Chioccar, tom. i. M. S. giurisd. 
{b) Capit. l\eg. Alphouai. 
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teniuima Maestà del Be rende infinite grazie a voi 
illustri^ spettabili e magnifiei Baroni della supplica, 
fatta in favore dell' illustriuimo Signora D. l'errante 
suo carissimo figlio, e per soddisfare alla domanda vo> 
etra, V intitola da <mest' ora, e dichiara Duca di Ca~ 
labria immediato erede e successore di questo Regno, 
e si contenta se gli giuri omfiggio dal presente dì. Fu 
subito con gran giubilo gridato Ferdinando Duca di 
Calabria e successore del Regno, e da tutti gli Ur- 
iì<!iali e Baroni suddetti gli fu giurato, omaggio e li- 
gio di fedeltà ore et manibus-, e ,;ie fu fatto pubblica 
iatromento in presenza di molti Baroni in quest' an- 
no i/|43 che si legge impresso nel volume de' privi- 
legi suddetti; Nel seguente giorno, il Re con Ferdi- 
nando accompagnato dal Baronaggio andò nel mona- 
stero dulie- Monache di S. Ligoro, e poiché fu cele- 
brata con pubblica solennità la messa , diede la spada 
nella man destra di Ferdinando, e la bandiera nella 
sinistra, e gl' impose il cerchio Ducale su la testa, e 
comandando che tutti lo chiamassero Duca di Cala- 
bria^ e lo tenessero per suo legittimo successore: di 
che anche ne fu fatto pubblico istromento che pari- 
mente ivi si, legge. 

Ma tutto ciò non bastava per assicurar la succes- 
sione dd Regno nella persona d'un figliuolo bastardo, 
ancorché legittimato, se questo giuramento e dichia- 
razione non fosse stata approvata, dal Papa, il quale 
per r inimicizia che teneva con Alfonso non gli a- 
vrebbe data mai 1' investitura; ed il mal animo del 
Papa era evidente, poiché avendo tutti i Potentati di 
Italia mandato a congratularsi con lui della vittoria, 
e della quiete e pace del Regno, solamente il Pon- 
tefice Eugenio non vi mandò; anzi mostrò dispiacer 
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grantlissirao della ruina di Renato e della sua uscita 
dal Regno. Perciò Alfonso, che àvea bisogno di lui , 
non solo per istabilirc più pcrfcttaincntc la pace, ma 
per ottenere l’ investitura del Regno per -lo. Duca di 
Calaliria, rivoltò tutti -i suol pensieri per rlconcillariii 
con lui, c a<loperò ogni mezzo por conseguirlo. 

Avea prima Alfonso, come si disse, vedendo l'av- 
versione d’ Eugenio , tenuto secreto trattato con Ame- 
deo duca di Savoja Antipapa , e non per altro clic per 
ottenere da quello ciò che dal vero Pontefice non 
potea conseguire. Lo Scisma che s’ era rinovato nella 
Chiesa dopo la morte di Martino V per lo Concilio 
di Basilea, avea posto in disordine ogni cosa. Ciò 
clic il Papa Eugenio stabiliva, il Concilio dichiarava 
nullo; ed airinconlro il Papa tenendo per Conventi- 
cola quella radunanza, tuttociò clic in quella si de- 
terminava, lo dannava ed anatematizzava. Il Concilio 
citò il Papa c. non comparendo, lo dichiarò contu- 
mace; finalmente qùp' Prelati eh' eran rimasi in Ba- 
silea, de’ quali componevasi il Concilio, lo dcposcro 
il di a5 giugno ilell’ anno i4.3g e deputarono alcuni 
Commcssnrj per eleggere un nuovo Papa. I Cora- 
messarj elessero .Amedeo Duca di Savoja, che> come 
fu detto , s' era ritirato nella solitudine di Ripa- 
glia, nella Diocesi di Cinevra, dove vlveà come Ro- 
mito. La sua elezione lu confermala dal ^oncilio, e 
fu nomato Felice F, il quale tosto portossi in Basilea 
a pro.siedcrc in quello. Papa Eugenio ne teneva a- 
pcrto un altro in Fiorenza, c vicindcvolmcnlc si con- 
dennavano l’un l’altro. La Francia continuò a rico- 
noscere Eugenio per Papa. L' Alemagna però comin- 
ciava a vacillare, c propose di tcrtcrc un nuovo Con- 
cilio per giudicare 6opra il diritto de’ due eletti. Il He 
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Alfonso durando nell’ inimicizia d'Eugenio, per dargli 
di che temere, mandò Luigi Gcscases per suo Am* 
hasciadore appresso Felice, e permise che alcuni' Pre- 
lati suoi sudditi 1’ ubbidissero c riconoscessero per 
vero Pontefice. All' incontro Felice per tirar scoverta- 
raente Alfonso nel suo partito, e tutti i sudditi de' di 
lui Regni alla sua ubbidienza , offeriva a Luigi suo 
Ambasciadore eh’ egli avrebbe confermata 1' adozione 
fattagli dalla Regina Giovanna II, conceduta l'investi- 
tura del Regno, ed oltre ciò gli offeriva ducentomila 
ducati d’ oro (a). Ma il prudentissimo Re scorgendo 
che di giorno in giorno il Concilio di Rasilea anda- 
vasi debilitando, c che Felice crasi a' ao novembre 
dcU’anuo i443 con una parte de' suoi Cardinali ri- 
tirato in I<aujsana, c che a lungo andare si dissolve- 
rebbe ogni cosa; pensò destramente di rivoltarsi alla 
parte d’ Eugenio, c per tenere intanto a bada Felice, 
fece rispondere dal suo * Ambasciadore alla profferta 
fattagli òhe li ducentomila ducati d’ oro bisognava 
che.se gli pagassero in una paga: che si contentava 
di ritenersi la città di Terracina per la somma di 
3o5 mila ducati di Camera in p.'irtc di ciò che se gli 
dovea per la guerra mossagli dal Patriarca Vitcllcsco, 
quando ‘gli ruppe la tregua, c che allora vi fu con- 
dizione che dovesse ‘aver Terracina fin che He fosse 
interamente soddisfatto: che se Felice era contento di 
ciò cd adempiva ’ a queste condizioni, egli noti avrebbe 
mancato di 'difenderlo e di prestargli co' suoi fratelli 
ubbidienza; cd oltre a ciò che avrebbe inviati al Con- 
cilio suoi Ambasciadori, c proccurato che i Prelati 
de’ suoi Regni ancor vi venissero: cd anche si sludie- 

(n) Zurita Annali d’ Aragona. 
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relibe che il roedcsimo facessero il Re di Casliglia èd 
il Duca di Milano, e co' suoi fratelli si sarebbe con- 
federato ancora con la Gasa di Savoja. 

Questi trattati 'teneva egli aperti con Felice, pro- 
]unL’.tc<1o^Ii con destrezza , perchè non si venisse' a 
veru:Ki cuurliiusione; ma nell'istesso tempo avea dato 
incarico al Vescovo di Valenza D. Antonio Borgia, 
che fu Curiliiiale e poi Papa, detto Calisto 111 che 
s’ iidoprasse con Eugenio per la sua riconciliazione, il 
quale incominciò a sollecitare il Papa, che si degnale 
trattare di pace c ricevere il Re per suo buon figli- 
uolo e buon feudatario. Agevolò ancora il trattato, ed 
ammollì l'animo d'Eugenio Lodovico Scarampo Pa- 
triarca d Aquileia Cardinal di S. Lorenzo io Damaso 
suo Camerlengo, con cui solea egli conferire de' più 
gravi ed importanti affari; onde Eugenio mosso dallo 
loro insinuazioni, e considerando altresì che non po- 
teva giovare al Re Renato, e che 1 inimicizia del Re 
Alfonso gli poteva nuocere, voltò Tanimo alia pace; 
cd a ' 9 aprile di quest'anno i44^ spedì una Bolla di 
legazione c commessione in persona del Cardinal sud- 
detto, inviandolo a trattare* col Re delia pace c del- 
r investitura dei Regno da concedersi al medesimo. La 
Bolla di questa legazione è rapportata dal Chiocca- 
rello, c si legge nei primo volume de' suoi M. S. giu- 
risdizionali. 

Trovavasi allora il Re a Tcrracina, dove ricevè il 
Legato con tnoUo onore; c dopo molti dibattimenti fu 
a'i4 giugno del detto anno la pace conchiusa con 
questi patti. 

Che il Re con dimenticanza perpetua di tutte l' in- 
giurie ed offese passate, e con rimessione di quelle, 
riconoscesse Eugenio per se e per tutti i suoi Regni 
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per unico , vero e non dubbioso Pontefice c Pa>itor 
universale di S. Chiesa , c che come a tale gli pre- 
stasse egli ed i suoi Regni ubbidienza. 

Che dovesse tenere per Scismatici tutti i Cardinali 
aderenti all'Antipapa Amedeo. 

Che all’ incontro il Papa dovesse dar 1 investitura 
al Re Alfonso del Regno di Napoli, con la conferma 
dell'adozione ed arrogazione^ che la Regina Giovanna li 
avcale fatta con clausol.i , che non gli ostasse avere 
acquistato il Regno colle proi^rie armi. 

Che trasferisse in Alfonso .tutta quella autorità che 
era stata conceduta da' Pontefici passali agii antiqhi Re 
di Napoli; e che abilitasse D. Ferrante Duca di Ca- 
labria alla successione dopo la- morte del' padre. £ 
dall’ altra parte il Re si farebbe vassallo e. feudatario > 
della chiesa, con promettere d’ aiutarla a ricovrare la 
Marca, la quale si tenea occupala dal Conte Francesco 
Sforza. 

Che quando il Papa volesse far guerra centra In- 
fedeli, avesse il Re da comparire 'con una buona ar- 
mata ad accompagnare quella del Papa. 

Che il Re dovesse ritenere in nome della chiesa la 
città di Benevento e di Terracina in governo per tutto 
il tempo 'di sua vita, e per lo medesimo tempo lasciava 
il Re al Papa Citta ducale, AcumoH e la Lionessa, 
terre importantissime della provincia d'Abruzzo. 

Che il Re dovesse servire al Papa con sci galee per 
sei mesi nella guerra contro il Turco. £ per ricupe- 
rare le città e fortézze che teneva occupate nella Marca 
il Conte Francesco Sforza, si convenne, che il Re 
dovesse inviare quattromila soldati a cavallo e mille 
a piedi. • 

Che il Papa dovesse concedere la Bolla di legitti- 
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Illazione per D. Ferdinando «uo figlia che foese abi- 
litato per l' investitura, in guisa che tanto egli, quanto 
i suoi eredi potessero succedere al Regno. 

Che al censo , che dovea pagar il Re per l' inve- 
stitura, s'avessero da scomputare le spese, che si fa- 
cessero nelle sei galee c nella gente d'arme, che do- 
vean andare alla Marea. 

Che le città di Benevento e di Terracina si dareb- 
bero in governo a D. Ferdinando e suoi successori 
perpetuamente , e dell' iétesso modo avesse la chiesa 
in governo la Città ducale, AcumoU e la Lionessa. 

Questi capitoli di pace furono a’i4 giugno di que- 
st'anno i44^ conchiusi in Terracina dal Re e dal Le- 
gato appostolico Cardinal d’Aquilgia; nella conchiusioa 
rle'qnali intervennero solamente Alfonso Govarruvias 
famoso Giurista e Protonotario appostolico c Giovanni 
Olzina Segretario del Re; e sono rapportati dal Chioc- 
carono nel tomo I dc’M. S. giurisdizionali. 

Papa ^Eugenio con sua parlicolar Bolla spedita a’ 6 
luglio del detto anno, parimente rapportata da Ghioc- 
carcllo, confermò i capitoli suddetti, cd in esecuzione 
di quelli, in questo medesimo anno, spedi piu Bolle 
rapportate anche dal medesimo Autore. 

Primieramente a' i3 luglio diede fuori una Bolla 
preliminare, colla quale ossolvca il Re cd i suoi Mi- 
uistii da tutte le scomìuniche c censure, nelle quali 
fossero incorsi per le guerre ed offese latte alla chiesa 
romana nel tempo dello Scisma, e per l' invasione dei 
beni ecclesiastici. Dopo tutto ciò, residendo Eugenio 
in Siena, a’ i 5 del detto mese spedi la Bolla dell'in- 
vestitura, per la quale concedè al Re Alfonso l' inve- 
‘ stitura del Regno di Napoli per se, suoi credi mascoU 
c femmine legittimi discendenti dal suo corpo per retta 
linea. 
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Di questa investitura variamente parlarono ì nostri 
Autori; Scìpion Mazzella (a) dice', 'che alihracciava 
ancora il Regno d’Ungheria, di cui il Papa ne investi 
Alfohso per le ragioni di Giovanna sua madre adot> 
tiva; e che nella medesima si concedeva ancora , cim < 

Ferdinando' suo fìgliuul naturale potesse Succolcrc nel 
Regno. Il Cardinal Barbio (6) credette, che |>ci questa 
Bolla il Re AUouso iààn stato da Eugenio investito 
non solo del RegnoAti Napoli, tua anche di quello 
di Sicilia. Ma nun.men l'uno che l'altro vanno di 
gran lunga .errali. L’investitura non fu ohe dfl solo 
Regno^di Na|>ali, chiamato nelle Bolle pontificie, Re- 
gnum Siciiiae et Terram dira .Pìutnim. Nè della, Si- 
cilia ultra Pliarutn , e molto meno dell' Ungheria si 
fece parpla, come nè tampoco dell’ abilitazione di Fer- 
dinando. Ciò è evidente dalla Bolla, che ora lèggiamo 
impressa nel 111 .tomo del Summpnte, e che monu- 
scritta fu dal' Chioccarcl)i ancor, inacrita.fm ,1' altre di 
questo Pa[Ia nel tomo primo ^de' suoi IVI- S. giurisdi- 
zionali: dove Eugenio, nunierando le cagioni, che lo 
moveano a dac rinvestitura, .cioè l' adozione della Re- 
gina OiovannaJI, li travagli d' Alfonso sofferti in tanti 
anni per metterèeoe in. possesso, la vittoria riportata 
de' suoi nemici, la pace data 'al Regno, la volontà, dei 
Baroni che lo., consideravano e ,chc 1' arcano, ricevuto 
per loro He e Signore, datogli ubbidienza e prestato- ' 
gli il giuramento solito di fedeltà ^ cose tutte riguar- 
danti il solo'lU'giio di Napoli ), i meriti proprj c del 
Re Ferdinando suo padre, per tutte queste ragioni 
rinvestiva del Regno colie clausole solite, che furono 

(a) Mazzel. Dcscriz. del Regno, (à) Barou. Ann. Fccles. 
disciirs. (le Monarchia bicilirie, toni. ii. 

aS 
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apporle in quella concedila al Re Cariò I coti il cenao 
di ottomila once cl’ oro 1* atino-. e clic i Baroni e po> 
poli del mcdcsiiDO Regno non potessero gravarsi di 
nuove taglie, ma godessero (Quella libertà , franchigia 
e privilegi che goderono a. tempo del Re Guglielmo li, 

Mon poteva in quella investitura parlarsi del Re- 
gno di Sicilia ultra Pharum, di cui i- Re di Sicilia 
predecessori d' Alfonso, sin dal famoso Vespcro Sici- 
liano, non ne richiesero mai investitura; ed Alfonso 
era a quello. succeduto per la morte del Re Perdi» 
nandù suo padre sin dail'anno'f e di coi era in 
possesso prima della ima adozione. Lo convincon an>- 
cora le parole della Bolla dell' investitura, conceduta 
prò Regno Si(filiae, et tata terra tpsius, quae est citra 
Pharum, usque ad confirtia terrarutn ipsius Kccleslae, 

Ciò che ai conosce più chiaramente dal giuramento 
di ligio omaggio, che Alfonso poi neU'anno i44^ 
diede ad Eugenio con queste parole: Ego Aìphomus 
Dei gratia Rex Riciliàe plenum homagium, Ilgitnn, et 
vassallagium faciens eohis Domino nieo Eugenio Pa- 
pae Ir eì Ecclesiac Romanae, prò Regno Sieiliae, et 
iota tetra tpsius, quae'' est citra Pharum (a). 

Mette poi la cosa in maggior evidcrtza, e non la<» 
scia punto da dùbitarè la dòta ìli questo giuramento, 
dove per lo Regno di Sicilia, et tota terra citra pha-> 
rum, non si denota, che questo solo 'Regno di Napoli. 
Ecco ciò che iii leggiamo: Dattim Ncapoli per tnatrus 
nostri praedicli Regis Alphonsi, anno a Nativitate Do- 
mini i44^>,d/c véro secundo metisis /unii octavae In- 
dictionis. Regnorum nostrorum trigesimo', hujus vero 
SJCILUE, ET TERRAE CURA PUAjiVM anno Pe- 
la) Vien rapportato dal Chioccar, tom. i. M. S. Giurisdl ' 


e 
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gni XI. Non è dunque da dubitare, che questa inve* 
stltopa fu del solo Regno di Napoli, siccome per eosa 
fuor di dubbio scrissero il Costando, il Summonte, il 
Chioccarelli , e, tutti i più rinomati e gravi nostri 
Autori. t 

Oltre di questa investitura, nel medesimo anno fu- 
rono da Eugenio spedite altre Bolle in -favor d' Al- 
fonso-, nel di 4 (li settembre ne diè una, per la quale 
gl* rimette 'e dona il pagamento dr non picciole som- 
me dr marche sterline, che era tenuto pagare alla Ca- 
mera Appostolica per cagion della copccssione, ed in- 
vestitura del Regno di Napoli. E nel 'di ag me- 
desimo mese con altra Bolla gli rimise tutta la som- 
ma di denari, che gli doVea per li censi passati del 
Regno di Napoli; e tutta la somma, ohe ih Re, e suoi 
Ufticiali c Ministri, In suo nome aveano esatta insino 
al detto di, da qualunque ragioni, c crediti dalla Ca- 
mera Appostolica, ovvero da 'prelature e dignità, bc- 
nchcj e persone ecclesiastiche di qualsivoglia modo. 
Parimente nel medesimo giorno ne spedi un' altra, 
colla quale promette al Ra di mandargli il Cardinal 
di ‘S. L^fcnzo in Damaso^ o altra persona per coro- 
narlo solennqmcntc quando c dove il Re vorrà; ma 
tpicsta .coronaeione poi noù si fece , non essendo stato 
Alfonso mai coronato (o). 

Poi in un medesimo giorno de’ 1 3 decembre del sud- 
detto anno furono spedite nove altre Bolle in favor 
del medesimo. Per la prima, si concede cKe la pena 
della privazione del Regno in caso di contrayenzionc 
alU patti dell’ investitura, possa permutarsi in pena 
pecuolaria di ducati 5 o mila da pagarsi dal Re alla 

(a) TuUn. de’ M. Giuslìz. .pag. 78. 
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Camera Appostolica;- darafite però la vita d’AIfonso. 
La aeconda, gli proroga per due altri anni il tempo 
di dare il giuramento alla Sede ÀppostoHca per 1 in- 
vestitura del Regno, non ostante, ètte in quella si di- 
ca, doversi dare' fra sei mesi, se.il Papa sarà in Italia 
ed essendo fuori d Itjdia, fra un anno. La terza, gli 
rimette le mila once d'oro 1 anno, ohe gli doveva 
per lo censo, durante però la vita d Alfonso. La quarta 
gli dà facoltà di non ricevere i suoi ribelli nel Regno, 
e di cacciargli, con confiscare i lóro beni/ non ostante 
il giuramento dal Re per osservanza deU'invcstr- 
tura fattagli, 'di ricevere detti ribelli nel Regno e "di 
restituire a' medesimi ì loro beni, assolvendolo dal 
'detto giuramento. Per la qdinta, se gli concede, che 
se.bene nell' iA vestitala vi' sia patto, ebe non possa 
imponere taglie e 4:ollctte alle chicse', monaater), luoghi 
pii e .religiosi, cherici e- perone • ecclesiastiche,' e lo- 
ro beni , eccetto che nc’ casi permessi de fur», ovvero 
per antica consuetudine di 'detto Regno, tuttavia che 
possa il suddetto Re per tutto il tempo della ma vita 
imponere taglie « collette.. a -detti luoghire persone 
ecclesiastiche, essendovi necessità, non ostailte li patti 
di detta investitura. Nella sesta-, si dice, che essendosi 
dal Re Alfonso c:(posto, che per antica-- eonsueludine 
del Regno poteva imponer taglie e collette alle chiese 
niunastcrj , Luoghi pii , religiosi , cherici c persone 
ecclesiastiche . e loro beni, e' che non era tenuto rice- 
vere, nè ammettere Prelati eletti, nominati c -provisti 
in detto Regno, se probabilissimamente gli eran so- 
spetti di Stato: il -Papa gli concede, che possa im- 
. porre détte taglie e cullette, c non ricevere detti Pre- 
lati, se per consuetudine del Regno gli era lecito, non 
ostante li patti apposti in detfa Investitnra. Per la scl- 
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thna , ad intanza del detto > Re ae gli concede e di- 
spensa,. che possano anche «accedere nel Regno i tra- 
sver.mlì, non ostante' li patti di detta Investitura, che 
chiamava solo li niascoli nati e nascituri, legittima- 
mente d'isceadenti per linea retta dal detto Re. Per 
l'ottava, se gli eonferma- 1' adozione, ovvero arroga- 
ziunpv^ter hgllo e successore nel Regno di Napoli fat-' 
tagli dalla Regina Giovanna II. L’ ultima,, rimette al 
Re li 3oo' soldati armati, che avea da tenere in eam- 
pagn^, c che avea promesso alla Sede Appostolica a 
sue spese per tre ^mesi per cagione dell' Investitura 
concessagli. . , 

• Da poi nel seguente adno i444 >4 L'uglio in 

esecuzione de' capitoli accordati cpl Cardinal Legato-< 
in Terraciaaj^ -spedì Eugcnioila Bolla della legittima- 
zione a favor di Ferdipando Duca di Calabria, per Ja 
quale Io legittimò e l' abiliti; a succedere nel Regno 
di Napoli; ed a primo Aprile dell'aqno seguente con 
altra Bolla si commette a Don> Giovanni Abate del 
monastero di S. Paolo di Roma, a ricercare dal Re 
Alfonso in nome della Sede Appostolica il giuramento 
ch'era tenuto dare per cagion dell'Investitu'ra, il quale 
fu dato in mano del medesimo con quelle parole di 
r sopra riferito. /■ 

( Le formols del giuratneoto di fedeltà prestato da 
Alfonso, siccome i .Brevi, ed altrq Bulle d' investitujà 
' e sua estensione a' collaterali , di remission di debiti 
, alla Camera Appostolica, di riunione nel flcgno dei 
Beni distratti e di conferma dell' adozione fatta dalla 
Regina Giovanna II in favor d' Alfonso, sono rappor- 
tate anche da Lunig (a) , il quale trascrive eziandio 

{a) Tom, 1 pag. ivòg, >34^ e t 
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una liolla il' Eugenio, spedita in Roma nel meièd' Ot- 
tobre del i44d,* per la (juale- gli concede facoltà di 
potere per tatto il futuro anno i444 impor taglie e 
collette, ed esigere sopra tutti i frutti de' Beni degli 
Ecclesiastici de’^uoi Regni la somma di duccntomila 
fiorini d'oro di Camera; cioè da’ Regni d' Aragona, 
Valenza, Catalogna,* Majorica e Minorica fiorini cento 
<|uarantamila; dal Regno di Napoli trentamila c da 
i|uello di Sardegna diecimila. Comanda, òhe niun Or- 
dine regolare o sgcolure sia da dò esente; ma .tutti 
gli Ecclesiastici, ospedali ed: altri luoghi pii debbano 
contribuire, eccettuandone i soli C 4 rdrnali, per x{iiclla 
ragione cRe Eugenio esprime nella Sùddetta sua Bolla, < 
dicendo: Eenerabilibus Fralribus noslris S. R. E. Car-^ 
dinalibut, (jui in partem nostrae solliciludinis, divina 
miseralione vacati, grandia ad eorum statum decenter 
tenendum expensarum onera quotidie mbiro noscuiitur 
dumlaxat exceplis ).' 

CAPITOLO III. ■ . 

» * 

Viuzze tra Fesoinàndo Duca di Calabria con Isabella 
di Chiaramonte nipote del Principe di Taranto. Morto 
, di Papa Eugesio, ed elezione ih suo luogo del Car- 
' dinal di Bolognà chiamalo Niccolò V, ohe confer- 
ma ad Alfonso -quanto gli aveva conceduto il sua 
predecessore Eugenio. 

}\e Alfonso dopo aver stabilita la pace col Ponte- 
fice Eugenio, fu tutto inteso non meno ad assicurare 
la successione del Regno nella persona del Duca di 
Calabria, che a sodiUsfurc il Papa di quanto nc’capi- 
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toli (Iella pace erasi convenuto. In adempimento del 
primo capìtolo fece prestargli 'ubbidienza da tutti i 
Sudditi. c Prelati; c- poiché il famoso Canonista Panor- 
mitano avea assistitp al Concilio di Basilea, ed avea 
aiuta gran parte a quanto ivi fu fatto contro il Poa^ 
tefice Eugenio} in ricompensa' di -che era stato nomi- 
nata (Qardinale da. Felice V Antipapa , lo léce richia- 
maàif è l'obbligò a cedere il Cardinalato, e a ritornare 
nel suo Arcivescovado di Palermo, dove morì di peste 
r anno i44^* Ma vedendo che D. Ferdinando non 
era molto amato da’ suoi vassalli,. per essere di natu- 
ra dissimile a lui , siccome colui che s* era scoverto 
^ anperbo, avaro, doppio e poco <)sservat<)re della fede, 
cominciò a dubitare nom il Regno dopo la sua morte 
venisse ip mano aliena ; onde trovandosi averlo desti- 
nato per successore, cercò di' fortificarlo di parentadi, 
ed inteso che' il Principe di Taranto teneva in Lecce 
una figlia della Contessa di Copertina sua sorella 
carnale, giovane dì molta virtù e da lui amata come 
figlia, mandòla dimandarla per moglie del Duca di 
Calabria; cd il Principe ne fu contentissimo; e la con- 
dusse molto splendidamente in Napoli. Parve al Re 
di avergli con ciò acquistato l'ajuto del Principe di 
Taranto; e per maggiormcne fortiCcarlo, cercò di 
stringerlo anche di parentado col Duca di Sesso che 
cnl pàti di pqtenza al Principe: e diede a Martino di 
Marzano , unico figliuolo del Duca , D. Lìonora sua 
figlia naturale, assegnandogli pc»* dote il Principato 
di Russano con una parte di Calabria. 

Ma mentre Alfonso è tutto inteso a stabilire la 
successione del Regno per suo figliuolo, a imddisfare 
il Papa di quanto ne’ capitoli della paca crasi éoorn 
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nato: ecco che Eu»eni<j, infermatosi gravemente, venne 
a morte il- di a3 drfehbraio di qOest’ anno i447- Pcf 
questa morte si levarono in Roma grandi tumulti, 
perchè gli Orsini dall' una banda cd i Colonncsi dal* 
r altra, sforzavano i Cardinali che avessero creato Papa 
a volontà loro; ipa ritrovandosi il Re a Tivoli, spedi 
tosto suoi Ambasciadori al' Collegio de' Cardinali ad 
esortargli che nell'elezione non s'usasse alcun inaneg* 
gio , percb’ egli non avrebbe fatta usare alcuna vio- 
lenza , ma che procedessero a farla con tuttp da li* 
berta senza passione o timore- Assicurati i .Cardinali 
da Alfonso, tosto con gran conformità elessero il di 
G marzo il Cardinal di Bologna u 9 mo mite e pacifico^ * 
il quale si può, porre per uno de’ rari esompj della 
fortuna, percb’ essendo, figliuolo d' un povero medico 
di Sarzana, castello piccolo posto ne’ confini di To- 
Bcana e di Lunigiana^ in nn anno fu fatto Vescovo, 
Cardinale e Papa che nomossi Niccolò V. Il Re di 
questa elezione restò molto contento, e mandò quat- 
tro Ambasciadori che si* trovassero alla''coroDazionc, 
e gli dasserb da parte di lui ubbidienza'. 

Mutossi in un tratto lo stato delle cose d' Italici; 
poiché ad un Papa di spiriti bellicosi essendone suc- 
ceduto un .altro tutto amante di quiete c di pace, in 
breve tempo si vide, il riposo d’ halia e deila Chiesa 
di Roma ; poiché subito cominciò a trattare Ja pace 
tra’ Veneziani ,• Piorentini cd il Duca di Milano. E- . 
stinse -tosto ogni reliquia di Scisma, che eravi rimnsa, 
poiché ascoltò volentieri le proposizioni d’ accordo 
che gli furono fatte da’ Principi cristiani. L’Antipapa 
Eelice ed i suoi aderenti , trovandosi parimenti di- 
sposti alla pace , facilitarono l’accordo, il qual fu fatto 
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con conclizioai vantaggiose per amendue i partiti, cioè 
che Felice, avrebbe, rinunziato alla pontificai dignità; 
ma che sarebbe il primo fra i Cardinali, e Legato 
perpetuo della Santa- Sede in Alemagna: che aareb- 
bero rivoeate dall’ una e dall’ altra parte tutte le sco- 
rauniebe e 1’ altre pane fultpinalc da’ Concilj .o-dai 
Papi contendenti contro quelli del partito opposto; 
che i Cardinali, i Vescovi, gli Abati; i Beneficiati e 
' gli Ufficiali delle due ubliidienze, sarebbero mante- 
nuti ne' loro posti: che le .dispense, indulgenze e Tal- 
tre grazie concesse da’ Concilj, ovvero da’ Papi delle 
due ubbidienze, conte pure i decreti, le disposizioni 
ed i regolamenti che, avessero fatti , avrebbero sussi- 
stenza : in fine che 'Kiccoib 'V adunerebbe un Conci- 
lio generale in Francia sette mesi dopo l'accordo: e 
tutte queste condizioni, allà riserva dell’ ultima , fu- 
rono eseguite. Felice rinunziò il Pontificato, e Nic- 
colò fu dà tutti riconosciuto ' per Papa, il quale im- 
piegò il rimanente del suo Pontificato ad acquietare 
le turbulen^c d’Italia, c da questo tempo, fino alla 
fine del secolo, si vide in pace la Chiesa di Roma. 

Col Re Alfonso fp, tutto mite e pacifico; non pu( 
confermò quanto crasi pattuito col suo predeccasore, ^ 
ma per le molte spese che il Re avea sofferte nella 
guerra della Marca, ,^e per altri soccorsi somministra- 
tigli pochi gmrni dopo il suo ingresso al Pontificalo, 
a’ marzo di quest’ istesso anno gU spedì Bolla, colla 
quale gli restituì, le Terre d’ Acumulo, Civita Ducale 
e Lionessa nella Montagna dell’ Amatricc (a), date da 
Alfonso ad Eugenio in isoambio della città di Bene- 
Vento c- di Tcrracina, con rimanere le suddette , città 

(a) Cluoc. 1. 1 . M. S. giurìsd 
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ad AJfonso e suui successori nel Regno (toltone il 
tributo di due sparvieri I' ànno)^ ^pbza pagamento di 
censo alcuno; assolvendolo anche nell’anno lASa con 
altra pàrticolar Bolla dal suddetto tributo di due spar- 
vieri, che detto Re dovea alia Sede Apposlolica in 
quell'anno, e per tutto il tempó passato, per le città 
suddette di Benevento e Terracina. , 

Confermò poi a’ i4 gennajo deir anno i44^ con 
altra Bulla tutte le grazie e concessioni che tanto ad 
Alfonso, quanto a Ferdinando suo figliuolo erano state 
da Eugenio concedute^ ed a' 37 aprile del seguente 
anno con altra Bolla confermò, c di nuovo concedè 
la legittimazione e successione del Regno di Mapoli 
fatta dal detto Papa Eugenio a Ferdinando Duca di 
Calabria, con ampliarla di più che detto D ' Ferdi- 
nando potesse succedere negli altri Regni d' Alfonso 
suo padre. 

( Oltre i suddetti privilegj e concessioni, Niccolo V 
spedi dà Assisi nell anno i4^4 Bolla ad .^//bnso, per 
la quale gli concede il dominio d' un’ isola nell Arci- 
pelago, vicina all'isola di Rodi, con un castello di- 
ruto che s’ apparteneva alla religione de’ Cavalieri di 
S. Giovanni, affinchè potes.se fortificarlo, empir d'abi- 
tatori l'isola c valersi del suo porto, pei* far argine 
alle incursioni de’ Greci e de’ Saraceni. Leggesi la 
Bolla presso Lunig (a) ). 

Così Alfonso, secondandolo la fortuna in ogni cosa, 
disbrigato da tutte le cure della guerra, e riposando 
in una placida c tranquilla pace, dopo avere scorsa 
la Toscana, ritornò in Mapoli, dove giunto trovò che 
la Duchessa di Calabria sua nuora avea partorito un 

(n) Tom. 1 pag. laS.J. 


Digilized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI L.XXVI CAP.III.SgS 
figliuolo che poi fu Re Alfinso II, che nel tetnpo del 
parto apparve in aria sopra il Castel Nuovo un trave 
di fuoco, che fu presagio della terribilità che avea da 
essere in luì. I Napulitaoi 'fecero molti segni d' alle* 
grezza per lo ritorno del Re, il quale fermatosi in 
questa città , quivi lungamente si alette , allendendo 
pòrte a' piaceri^, parte a fabbriche e parte à riordinare 
i Tribunati di giustizia. / 

CAPITOLO IV. 

Origine ed isUfuzione del Tribunale del S". C. 

■di S. Chitira, era detto di Capuana^ , 


Fai' i molti fregi che adornarono la persona del 
Re Alfonso, il più celebrato sopra ogni altro fu quello 
d' avere avuto in sontma stima, non meno gli uomini 
d'arme, che quegli di lettere e di consiglio. Egli am* 
miratorc della grandezza de' Romani , delle loro ma- 
gnanime imprese c della loro saviezza e prudenza non 
meno civile che militare, non avea altro diletto che 
leggere le loro istorie; e la sua ordinaria lezione era 
sopra Livio, di cui fu tónto adoratore che da Padova, 
ove gìaceano le sue ossa, proccurò da’ Veneziani che 
in mcmor'm di sì grande Istorieo gli dassero un osso 
del suo braccio , il qual fece cpn gran Religione tras- 
ferire in Napoli. Conferita ciò che vi leggevo con 
uomini dottissimi, che tenne sempre appresso di se, 
favorendogli con molti segni di stima e di onore. 

Essendo a’ suoi di caduta Costantinopoli sotto il 
giogo de' Turchi, ed estinto l’Imperio greco, molti 
grand' uomini, che fiorirono in quella città, per iscam- 
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pare 'dalla loro barbarie, fuggirono in TtaKa dove por- 
tarono le lettere e la greca- erudizh)ne. Si videro per- 
ciò fiorire Gaza, Argiropilò, Fletone, Filelfo, Lascarr; 
Poggio, Valla, Sipontino, ‘Campano, Bessarione e tanti 
altri [a): tanto che Calla caduta di Co>tanlinop'oli si 
deve,' essersi in Italia restituito l’erudizione e le lettere 
più ciilte e tolta la barbarie. Alfonso nella sua Corte 
n’accolse molti, in guisa che quella fioriva” non menò 
d'eccellenti professori Latini che Greci. Tenne pre.sso 
di se il famoso Trapezunzio, Crisolora, Lascari c dei 
Latini iUcelebre Lorenzo Valla, Bartolommeo Facio, 
Antonio da Bologna detto il Panormita, Paris de Pu- 
teo e tanti altri. Ebbe pur anche presso di se uomini 
di fina prudenj;a c consiglio, e fra gli altri il f.imoso 
alfonso Borgia \'escovo di Valenza : questi nato in 
Xativa nella diocesi di Valenza,- coltivò nell' Univer- 
sità di Lerida i suoi studj, dove avendo fatti mirabili 
progressi, prese il Dottorato 0 ne divenne cocelicnte 
Cattedratico. Fu poi clettb Canonico di quella città, 
e per la lama della sua dottrina entrato in somma gra- 
zia del Re Alfonso , fu da costui creato suo intimo 
Consigliere e Cappellano; non molto da poi hi «letto 
Vescovo di Valenza; e mentre reggeva questa chiesa, 
avendo Alfonso intrapresa .l' oepedizionc del Regno di 
Napoli, io. condusse seco, della di cui opera, òopie si 
è detto, molto giovossi, quando mandato in .Ruma, fu 
impiegato nel gravissimo affare della pace col Ponte- 
fice Eugenio, la quale felicemente condusse a fine. , 

Quando Alfonso, dopo tanti tt'avagli si- rese pacifico 
possessore del Regno, e voltò i suol pensieri a rista- 
bilirlo , ad introdurvi miglior forma di governo e a 

{a) V. Glovio negl’ Elogj ckgl’ uom. illuslr. 
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rionlinarc i nostri Irihunali, il suo prlacipà)^ Ministrò 
e ‘Consigliere era il Vescovo .di Valenza; costni nelle 
deliberazioni più'gtavi v’avca la maggior parte, ed il 
K'e 'da' suoi consigli' pendea più che da qualunque al* 
tro. Diedero occasipOe all' erezióne di questo Tnbunale 
del S. C. gli abusi, ebe si vcd^ano introdotti in Na- 
poli per' cagioit de’ ricorsi, che dalle determinazioni 
del Tribunale della Gran Corte dilla- Vicariasi face- 
vano al Rù. Questo Tribunale composto, come s’è 
detto, di'quéllo della Gran Corte e dell' altro del Vi- 
cario, era in Napoli e nel Regno il'-Trib'unal supremo, 
ed i suoi Giudici -che lo componevano, erano i Ma- 
gistrati ordinar): dalie detérnlinazioni -.«li quello non vi 
era appellazione, poiché sopra. di lui non si ricono- 
sceva altro Tribunale superiore ove potesse ricorrersi 
per via d' appcllazion^.- Non avé'a la retrattazione, che 
ora appelliamo- reé/omazione , c' la quale presso i Rp- 
mani era solamente del Prefetto Pretorio ; onde per 
riparare alle gravezze non vi restava che un rimedio, 
fuori dell’ordine de’ giudizj ordinar), e questo era ri- 
correre al Ke per via di. preghiere e di memoriali. Il 
Re solevo allo Volte destinar certe persone, alle quali 
rimetteva i 'memoriali od etso portati, perché gli ri- 
conoscessero, e fattogliene informo, di sua autorità 
emendassero le gravezzà-, e queste persone erano chìa'- 
matc Giudici <f appcHaeioni della Gran Corte, ond’ è, 
che prima dell’ erezióne di questo Tribunale, nelle 
scritture di quei tempi spesso di que^i Giudici fassi 
memoria. Più frequentemente però i Re, senza legarsi 
a certa persona , mandàvano i memoriali or» ad uno 
ora ad un altro Giureconsulto per sapere il lor parere, 
i quali da poi ch’avcano inteso il lor consiglio e letto 
il voto, determinavano essi, e la .decisione usciva sott'o 
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il nome regio (a). QueMo cosluiVie portava degli abn» 

de' duordini; poiché eovente alTari importantissinii 
erano risoluti secondo il parere' d un solo. Crescevano- 
ancora i ricorsi, venendo non pur da' Tribunali (della 
città dì Napoli, ma ancora dalle pruvlace del Regno; 
onde sì vedea gran disordine, che senza una partìcolar 
ragunanza di piu sav), avessero da^emendilr8i le tante 
gravezze per voti di particolari Giureconsulti. 

In altra guisa praticavasi nel Regno di Valenza, 
dove vi era particoiar Consìglio assistenlé presso il Re, 
di coi egli era capo, dove i ricorsi che da tutti i Tri- 
bunali ordinar] di quel Hogno erano al Re portali, 
s'esaminavano in, quel Consiglio, da col procedevano 
le ammende e le refrattsrzioni. - A somigiranza dunque 
del Consiglio di Valenza, il Re Alfonso, guidando o- 
gni cosa il Vescovo Borgia, pensò stabilirne un con- 
simile in Napoli,* il 4juale «i componesse di più insi- 
gni Giureconsulti e di'più gravi e savj- uomini, che 
assistendo presso la sua regai persona conoscessero 
sopra tali ricorsi, o volle dichiararsene egli capo, sic- 
come ne iu autore. 

il Cardinal di Luca {b) portù opinione, che il Ve- 
scovo Borgia, poi Cardinale e Papa, formasse questo 
Consiglio non pure secondo 1’ idea di. quello di Va- 
lenza, ma anche essendo egli dimorato lungo tempo 
in Roma, molli istituti .e modelli prendesse dal Tri- 
bunale della Ruota romana, che allora era in ^orc e 
che alla formazione di questo Senato vi ebl>e parte , 
non meno 11 Consiglio di Valenza , che la Ruota di 
Roma; cd in effetto, siccome questo Tribunale da 


(«) V. Tappi.-» .Tus Regni, in rnbr. de 0(T. S. R. C. num. 6. 
(b) Card, de Luca Uelut. Ci;r. Rum. lib. i5 disc. 5a n. i3 
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quello. (li Yalensa prt»e il notne di Consiglio, cotti 
ancora il luogo ove ti tencA, prese da Roma il nome 
di Ruote, e siccome nella Ruota romana nom y è uso 
di libelli, o come ora (beiamo d istanze^ ch'è de' Ma- 
gistrati ordinar), (oa-di preci o supplb hc o'memdriali, 
che ai drizzano al Papa, il quale -per mez^o del Pre- 
fetto della Signatura di giustizia, le segna e commette; 
cosi ancora in questo • Tribunale non vi han luogo 
libelli, siccoi&e negli altri Tribunali inferiori delia città 
e del Kcgpo, ma le suppliche che si drizzano ai He, 
il quale per mezzo del Presidente del Consiglio , le 
segna e commette. > 

Fu adunque questo Tribunale del Consiglio eretto 
in Napoli principalmente per -li ricorsi , che al Ko 
portavansi dalle determinazioni della Gran CcH-te della 
Vicaria e delle altre Corti inferiori, non meno della 
città che delle provincè del Regno. Fu detto pereiò 
il Tribunale delle appellazioni; poiché costituito su- 
premo a tutti gli altri, poteva in (ransegnenza da que- 
sti a lui appellarsi. Questo Trìbunale riconoscendo per 
suo capo ^ il He istesso; e lé sue membra csscndb di 
persone per nobiltà c dottrina illustri, vi-nne ad acqui- 
stare le maggiori prerogative e preminenze sopra tutti 
gli akri. Quindi, come s'è detto, non cominciano in 
esso le cause per- via di libelli,. ma (li suppliche ohe 
bisogna indirizzare al Re^ le quali poi segnate c com- 
messe acquistano forza di UbellL Quindi nasce, cho 
dulie sue determinazioni non si dà appellazione, ma 
solamente retraltazione, ovvero come chiamiamo recla- 
mazione, a somiglianza del Prefetto Pretorio. Quindi 
acquistò il nome di Sacro per la sacrata persona del 
Re, ohe se ne dichiarò capo, c per esser ^uo proprio 
c parlicolar Consiglio prèsso la sua regai persona as< 
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eiijtcnte: onde avvenne, che per consimil cagiaixie, al- 
' l'Aiidicnza d' Otranto ai diè anohe il nome di Sar.ra 

Audienza, perchè un tempo 'prcsedè a qveila il Re 
Alfonso II d'Ajagona (a); e perocché questa provincia 
fu poi divisa in due, cioè <E Otranto e di Bari, quindi 
anche quella di Bari si disse Sacra (£). Quindi le sen- 
tenze ai promulgano sotto il nome del .Re , e si veg- 
gono ancora molte sentenze sottoscritte, dall' istcsso -Re 
Alfonso; onde se accade in quelle nominarsi il Viceré 
e. altra persona illustre, non altro, titolo se gli dà, so 
non quello con cui dal Re vien chiamata (c). Quindi 
/ in questo sacro Auditorio riou è permesso , nè tam- 

]ioco a' Nobili entrare cinti di' spada o d'altre arme, 
nemmeno a coloro, che possono portarle sin dentro il 
gabinetto del Re. Quindi .egli solo tien la campana, 
c conosce delle cause di tutti ì Tribunali della città 

t 

c del Regno; le sue 'sentenze , s’ eseguono -manu foni 
et aj^mata; e vien adornato di tante altre prerogative 
e. preminenze , di -cui. il 'Toisoni {d) ed il Toppi (e) 
ne tesserono lunghi cataloghi: e a' d\ nostri il'DoUor 
Romano ‘{f) ne compose un Ijcn grosso' voltjmc.-. 

Ma infra ràltrc sue prerogative, la mag^or fu quella 
di conoscere per via <L’ appellazione delle cause di lutti 
i Tribunali della città >c dei Regno, cd in questi prin- 
cipi a quello s'àppellava, anche .de’- decrèù-intcrposll 
dalla Regia Camera della Summaria, siccome testih- 
cano Marino' Freccia (»), e:.Giovah Battista Bolvito in 
... . . „ ' ; 

(<i) Tappia lue. cit. «. io. (h) Tassoo. de Aiitef. vers. 3 
obs. 7 p. .111. (c) 'fassoii. 1. c. II. 75 et veis. 7 ohs. 3 n. 70 . 
(//) Tasson. ile Antefato loc. cit. (c) Tojipi de Orig. S. R. C. 
Idi. I cap, 4 . (/') Ro.nao. de praeein. S. R. C. {g) Freccia 
lib. 1 de iìiibfeud. de Otlic. M. Cainerar. -n. i5 et ip." 
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« 

un breve discorso datino, che compose sopra qncsto 
Tribunale, che M. S. si conservava nella Biblioteca 
da' SS. Appostoli <di -questa 'città , il qual fu dal Snm> 
monte trascritto nella sua Istoria (u); ed apparisce an- 
cora da una lettera (b) del Re Alfonso rapportata 
dal Toppi, il quale Autore fa vedere ancora, .che qua- 
lora nel Tribunale della Sommaria dovear decidersi qual- 
che articolo di ragione^ s'avea ricorso al Consiglio di 
S. Chiara, che vi giudicava per via d’ appellazio- 
ne (c). ^ ■ 

Ma ciò, che deve riputarsi degno d' ammirazione, 
si è il 'vedere, che 'questo inclito Re pose in tanta e- 
minenza questo Tribunale, che ordinò, che anche le 
cause degli altri suoi numerosi Regni e province, po- 
tessero riportarsi a quello per via d’appellaaione. Ecco 
ciò, ch'egli dice in una sua regai carta <je' i3 agosto 
del i44o rapportata dal Toppi (r/), parlando di questo 
Consiglio e de’ suoi Ministri: Quihus decrevimits òm- 
nes causas Regnorum noHrqrum Occiduorum et Regni 
nostri Siciliae ultra Pharum, esse remittendas. E sic- i 
come si è -veduto, possedeva questo gran Re in quel 
tempo i Regni d' Aragona, di V'alenza, di Majorica e 
di Sardegna, possedeva la Corsica, Il Contado dì Bar- 
zellona, e '1 Rossiglione e la Sicilia di là dal Earo; e. 
Rnch’cgli visse, avendo fermata la sua sede regia in 
Napoli, inaino da'si remote parti si portavano per via 
d' appellazione le cause io questo Consiglio; e ci re- 
stano ancora i vestig) di molti processi, donde appare 

^ , . 

(a) Summon. toni. 3 pag. 99. (à) Litera R. Al. apud Toppi , 
pag. 44^ ^vm. a de Orig. Tribunal, (c) Toppi tom. 3 de 
Orig. Trìb. lib. 1 cap. 4 34 et 35 ivi: in quibus de jure 

disceptabhur, etc. (d) Toppi toni. 3 p. 44^ 49^- ^ 

26 ' 


Digitized by Google 




t 


4 

4oa STORFA CIVILE 

tjaesto. fribuosle essere stato in quel tompo Gittdice 
d' appellasionc di tutti que’ Regni e 'Signorie. Donde 
si convince quanto sia tano il credere^ che questo Re^ 
gno sin da’ tempi d' Alfonso fosscsi reso dipendente 
dalla Corona cl' Aragona. Si perdè poi' qtiesta prero- 
gativa j- qi^ndo succeduto Ferdinando 6gliuolo d’ Al-> 
fonso nel solo Regno di Napoli, non ebbe più che im- 
pacciarsi negli altri Regni di Spagna, ne’ quali succe- 
dè Giovanni d'Aragona fratello d'Alfouso. 

Teniamo l’origine, il nome e F occasione per cui 
fu questo Tribunale istituito; teniamo ancora il tempo 
e r Autore; ma intorno a quest’ ultimo, pare, che la 
prammatica a collocata sotto ih titolo de Ufficio Si 
R. C. ce ne metta- in dubbio. Il Sorgente (a) su tal 
appoggio credette, che non già Alfonso ne fosse stato 
1’ autore, ma Ferdinando J suo figliuolo: ma questa 
prammatica o è apogrifa'o Scorretta;, ripugnando ciò 
alla testimonianza degli Autori contemporanei e ai 
pubblici docìfmenlb 

Mithiel Riccio (b) celclire CiiireconStitto ed Isteri- 
co, Autor prossimo ad Alfonso,. -che fiorì nel Regno 
'di Ferdinando I, e fu Precidente e Viceprotonotario 
di quest' istesso Tribunale, lo testifica nella sua gra- 
ve e dotta Istoria, ebe Compose de' Re di Napoli e di 
Sicilia; eccd le sue .parole; Alphonsus 1 ,'Ctc. reddtndi 
furis adeb studiosus, ut Consilium constituerit^ tjuod 
omnei appellarent ex loto soo Regno', cui praefecit 
Episcopum f^aìentiae {ijlui postea Ricolao F successiti 
et Calislus bst appellatus) cum priut ad Vicariae Tri- 

[a) M; A. Surg; de Neap. illusi, càp. 17 D. 4^-' (à) Ricc> 
lib. 4 de Reg. Neap: et Sicil. , 
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lmnal \ aliosque miaores Regni JuJices conjiigere co- 
gerentur, et inde jns potere. 

Il nostro famoso Matteo d’ Afflitto (a) che florì nei 
medesimi tempi, e>che sotto l' istcsso Ferdinando fi) 
Consigliere di questo Consiglio pgr dice: Sic fuit sen- 
trntiatum in Sac. Consilio tempore immortalis memo- 
rine jRegis Alfonsi I de yiragonia, tempore quo prae- 
sidehat Episcopus Vaìentiae^ qui poslea fUit Papa Ca- 
listus IH. Marino Freccia {b) colle stesse parole di 
Michiel Riccio- rapporta il medesimo: o cosi tennero 
i più appurati Scrittori delle nostre memorie, il Sura- 
monte (c), il Chioccarello (r/), il Reggente Tappia (e), 
il Tasèooe (f\ e tutti gli -altri inslno al Toppi .(g), 
che fu l'ultimOf che scrisse dell'istituzione di questo 
Tribunale. 

1 diplomi d’ Alfonso I inseriti ,nelle loro opere da 
questi Autori, ne' quali questo ReTa menzione di que- 
sto Tribunale da lui instituito, convincono il medesi- 
mo: il Chioccarello (A) ne rapporta tre, due in novem- 
bre e dicembre dell' anno i449i l'altro in febbrajo 
del i4So; il Summunte (<) duo altri, uno de' a3 no- 
vembre del i45o, l'altro de’a agosto dell’ anno i4^4» 
c molti ahri possono vedersi presso Toppi ne’ luoghi 
allegati. . 

Ii3 prammatica,, che. s'attribuisce a Ferdinando J, 
Toppi (A) credette cbé fosse apogrifa c supposta-, poi- 

.. (it) Afliict. decis. agi n. 3. {b) Freccia de Subfeud. bb. i. 
cap. de Aniiq. Stata. Regni n. 38. (c) Suinmonte lom. 3 
lib. 5 p. 6 g. (d) Chiocc. de Episc. Neap. in Gaspare de 
Diano p. 377 . (e) Tappia in rub. de OfTic. S. R. C. in Jur. 
Reg. (y*) Tasson. de Antef. loc. cit. (g) Topp. lom. a de 
Orig' Trib. lib. i cap. i. (A) Chiocc. loc. cit. (i) Sumip. 
loc. cit. (Ar) Toppi lac. cit. cap. a. 
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chè in Diano degli antichi volumi impressi delle Pram- 
iqadcho si vede, e sol si legge senza giorno ed anno, 
nell' ultinp'e edizioni; testificando in oltre quest' Autore, 
che per esatta diligenza eh’ egli'. avesse fatta in Can> 
cellaria, ové sono notate tutte le prammatiche del Re- 
gno, non la ritrovi» mai. Comunque ciò sia, egli è 
più tosto da, oredere, che questa prammatica per er- 
rore de' compilatori o degl' impressori, in ^ece di por- 
tar in fri^nte il nome Alfonso, se gli fosse dato quel- 
lo di Ferdinando. E veramente chiunque' considera le 
parole di quella, non possono a patto veruno conve- 
nire a Ferdinando, ma sì bene tutte accoùpiamente si 
adattano ad Alfonso. Questo Re poteva nominare i Re 
d’ Aragona suoi predecessori, non già Ferdinando, il 
quale non fu mai Re d'Aragona, nc succedè ne' Regni 
paterni di Spagna, ma solo nel Regno di Napoli per 
ragion d’ investitura, delta legittimazione fattigli dal 
padre e per 1' acclamazione de' Napoletani. Molto me- 
no possono a lui convenire quelle parole: Igitur cum 
Heapolis Siciliae Regnum, jure quodam legitimo, et 
haereditario nobis debitùm nostrae nuper ditioni resti- 
tutum sit, idque non artnis tantum nostrisj quautum 
immortalis Dei beneficio, etc. Ciò che s’avvera d’ Al- 
fonso, che più per le arme, che per Ip titolo d’ ado- 
zione se ne rese padrone. Ferdinando ebbe a guerreg- 
giare co’ suoi Baroni più tosto che con nemici stra- 
nieri, « mal si godette il Regno acquistato colle armi 
e sudori di suo padre. Non è dunque da dubitare, che 
Alfonso fosse stato l'Autore di sì illustre Tribunale, 
e che tutta la sua disposizione e forma si debba al 
Vescovo di Valenza, a cui meritamente Alfonso ne 
diede la cura e sopraintendenzo. . 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI L.XXVI. CAP. IV. 4oii 


I. Del luogo ove fu questo Tribunale eretto; della digni- 
tà e condizione bielle persone, che Io componevano, e 
del lor numero-, e come fosse cresciutQ tanto, che in 
conseguenza. tportb la multiplicazion delle quattro 
Ruote, delle quali oggi è composto. 

Essendo già per lungo tempo Napoli stabilita Sede 
Regia, e costitoit» metropoli e capo di tutto.il Regno, 
non in altra città che in quella dorea collocarsi ua' ^ 
Tribunal sì supremo, ove doveano riportarsi tutte le 
cause del Regno, e del qual il Re istesso se n’ era di* 
chiarate capo, e che fosse suo Consiglio Collaterale. 
Quindi Alfonso nella riferita prammatica (a) disse: Sa- 
crum eoJem in Regno, supremumque Consilium ordi- 
navimus, cui sedem, locumque in Urbe Reapolitana, 
et Regni Vrhium omnium suprema, ac Metropoli eon- 
stituimus. Le contrade della città, nelle quali questo 
Tribunale fu retto non fucon scmjHre le medesime, ma 
si variarono secondo la condizione de’ tempi e de’ Pre- 
sidenti, che io ressero. Sovente Alfonso lo tenne nei - 
r ospizio di Santa Maria coronata, chiesa regia, ove 
i Re suoi predecessori con solenne pompa solevansi 
coronare. Alcuna volta nel castri Capuano,\e più fre- 
quentemente nel Castel Nuovo, e vi sono lettere dei i449 
del Re Alfonso riferite dal Toppi (&), nelle quali si 
prescrive, che si dovesse congregare nel Castel Nuo- 
vo, essendo egli in Napoli: ed in sua assenza nella 
case del suo Vicecancelliere, ovvero in altro dedente 
luogo a suo arbitrio. Spessissime volte si ragunava nelle 

, ( (a) Prammatica a de 0(Rc. S. IL C. (à) Toppi loc. cit<. 
cap. j. 


Digitized by Coogle 



4o6 STORIA CIVILE 

case (Ic’Frcsidcflti di quello;' così leggiaiuo,che nel i4^7 
fu retto nelle case del Patriarca d' Alessandria Ve* 
scovo di Urgello, che n'era Prcside^nte, poste nella re- 
gione di Porto. Altre volte nel Palazzo Arcivescovile, 
siccome fu in tempo d' Oliviero Caraffa Arcivescovo 
di' Napoli, e poi Cardinale che fu parimente Presidente 
di questo Tribunale: nel i468 sendone Presidente 
D. Giovanni d' Aragona figliuolo di Ferdinando I, per- 
chè questi teneva il suo palazzo nel Monastero di Mon- 
te Vergine, di cui n'era Abate Commendatario, si vide 
questo Tribunale anche nella di lui casa essere stato 
retto. Matteo d' Afflitto (a) ci testifica angora, che ai 
suoi tempi questo .Trihifnale soleva anche reggersi nel 
convento di S. Domenico Afaggiore.'di questa città. E 
così trasportato in varj luoghi, che piacque al Toppi 
troppo setUimenté rióereare, finalmente nei i474 fu 
trasferito nel‘ monastero di Santa Chiara, ove sino al- 
l'anno >499 fu> tenuto. Ma da. poi il Cardinal Luigi 
d’Aragona Luogotenente del Regno lo volle nel suo 
palazzo', "fin che nell'anno i Sui .restituito di nuovo in 
Santa Chiara, quh’i lungamente durò itìsino all' an- 
no i54o- Per questa lunga dimora fatta quivi acqui- 
stò il nome di Consiglio di S. Chiara, che lungo tem- 
po ritenne. Finalmente nel suddetto anno i S4o tra- 
sferito da D. Pietro di Toledo 'con tutti gli altri Tri* 
bunali nel Castel capuano, lungamente quivi durando, 
ed ove ancor oggi s' ammira, acquisfù presso noi il 
nome di Capuana. 

Diede Alfonso a questo Gran Consiglio un Presi- 
dente (4), al quale diede la sopranlendenza del Tribù- 

(a) Afll. decis. 3o4 iu prìiic. (b) Praram. v. de Oflìc. S, 
R. C. ivi: Ubi praesidebit udu.s. 
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pale. L' adornò, tanto égli, quanto, i suoi successori 
Re aragonesi, di molte prerogative, delle quali >1 Tas- 
soni (a) ed il Toppi {b) ne fecero lunghi cotaloghir 
Trascelse sempre a tal carica uomini insigni non me- 
no per dottrina, che per gravità di costumi, per chla- 
rezza di sangue e d’ eminenti posti adorni. Vi furono 
de' Vescovi ed Arcivescovi ed altri insigni Prelati della 
Chiesa. 11 primo' fu il famoso Alfonso Borgia Vescovo 
di Valenza, che lo resse insioo al i444> n^l qual anr 
po fu creato Cardinale, e poi nel i45‘> Papa, chia- 
mato Calisto 111.. In suo luogo fu rifatto Gaspare di 
Diano Arcivescovo di Napoli, Giureconsulto di quei 
tempi, prima Vescovo di Tiano, indi Arcivescovo di 
Consa, e finalmente nel 1437 . di Napoli. Fu costui da 
Alfonso creato Presidente nèl i44<3, e durò *1 suo 
Presidentato fin che mori nell' anno i4^o (c). A co- 
stui succedette Arnaldo di Roggièro Patriarca d’ Alcs- 
aandria c Vescovo d» UrgclL Fuvvi ancora creato da 
Ferdinando I nel i465 d famoso Oliviero Carpffa Arr 
civescovo di Napoli, il quale ancorché da Paolo li 
fossa stato nel 1467 creato Cardinale, non lasciò la 
presidenza di questo Tribunale, finché , chiamato dal 
Papa, non gli convenne andare in Roma (d). Ad Oli- 
viero succedette Don Giovanni d' Aragona 'figliuolo di 
Ferdinando 1 Arcivescovo di Taranto, Commendata- 
rio perpetuo de’ monasteri di M. Gassino, della Cava 
c di Monte Vergine, e poi Cardinale ed Arcivescovo 
di Salerno. Fnvvi anpora nel i4g9 Don Lodovico di 


(a) tasson. de AntpC Vei-s. 5 rub. 3.‘ (i) Toppi de Orig 
Trib. toM. a hb. a cap. 6. (e) V. Bartol. Chiocc. de EpLt 
scop. et Arch. Neap. pag. a7;. (d) V. Chiocc. de Archicp, 
^eap. in Olivefio, pag. 287. 
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Aragona nipote del Re Ferdinando I Veseovo d* A- 
versa e poi Cardinale. 

Ma cià, che ridonda in maggior splendore 4Ì 4“®- 
sto .Tribunale, è il vedersi essere stati eletti Presidenti 
di quello r propri figliuoli de' Re ed i primi Baroni 
del Regno. .r ' 

11 Duca di Calabrie Primogenito del Re Alfonso fu 
Presidente del S. G. col titolo di Luogotenente ge- 
nerale^ del Re suo > padre nell'anno i454,. siccome vi 
furon Giovanni d' Aragona figliuolo di Ferdinando 1 
poi Cardinale, Lodovico d' Aragona suo nipote già 
d'-'ti, c Ferdinando d' Aragona figlio di Ferdinando, 
fratello del Re Federico.. De’ primi Baroni vi fd nel 
i55o Onorato Gaetano , Conte di Fondi c Ferdinando 
d' Aragona nel i479 figliuolo naturale di Ferdinando 1 
Conte di Nicastro: oltre tanti altri ^li chiarissima stir- 
pe nati. 

Furon vi ancora eletti i migliori Giureconsulti e let- 
terati di que' tempi, che o colle, opere o colla gravità 
de’ costumi, o colla prudenza civile se l’aveano meri- 
tato. Michiel Ricnio famoso Giureconsulto ed Istorico, 
Giovan Antonio Caraffa gran Dottore di qne tempi, 
eotante celebrato da Matteo d' Afflitto; Luca Tozzoli, 
di cui presso lo stesso Autore fassi sovente onorata 
memoria; il famoso Antonio d'Alessandro, Andrea 
Mariconda, Antonio di Gennaro, Francesco Loffredo, 
Giacomo Severino, Tommaso Salernitano, Gio: An- 
drea di Curie, .^Àntonio Orefice, Gio: Antonio Lana- 
rio, il cotanto rinomalo Vincenzo de Franchia, Ca- 
millo de Curie, Marc' Antonio de Ponte, Pietro Gior- 
dano Ursino, Andrea Marchese, Francesco Merlino, 
ed altri, de’ quali il Summonte (a), e poi piu accu- 

(a) Summ. lib. 5 toiu, 3 png. iqo. 
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ratamcate il Toppi (a) fecero distinto e minuto ca- 
talogo. ' 

Oltre -il Presidente, tenevano il secondo luogo in 
questo Consiglio due gran Baroni del Régno, che da 
Alfonso 'furono aggiunti a' Consiglieri Dottori per Às- 
iistenli a questo Trihunalcj poiché sovente in quello 
non pur dovea trattarsi di cose appartenenti alla Giu- 
stizia, ma di cose di Governo e di Stato. Questi era- 
no per' lo più eletti dell' Ordine di Baroni, non eran 
Giureconsulti, ma militari, de' quali il maggior soldo 
era di ducali mille l'anno, quando agli altri Consi 
glieri Togati- non era più , che' di cinquecento. Eran 
chiamati Consiglieri /Issùtenti-, e finche durò il Re- 
gno degli Aragonesi, il S. C. si vide anche adorno di 
questa prerogativa, e ne' suoi Consiglieri vide il pre- 
gio della nobiltà migliore. ^ 

Furonvi ne' tempi d' Alfonso per Consiglièri Assi- 
stenti, oltre Onorato Gaetano Conte di Fondi, che 
ora come Gran Protonotario, ora come Presidente, cd 
ora come Consigliere illustrò questo Tri- 

bunale; il famoso Pelricone Caracciolo Conte di Bur- 
genza; Niccolò Cantclmo Conte d'Alvito e di Popoli 
e poi Duca di Sora; Marina Caracciolo Conte di Sant 
Angelo, e Giorgio d' Alemagna Conte di Pulcino, li 
quali furon creati Consiglieri Assistenti da Alfonso nel- ■ 
l'anno i4iio. 

Nel i4-‘id n’a3 gennaio leggiamo ancora Francesco 
iJel Balzo Orsino Duca d' Andria, vfigliuol del Prìn- 
cipe di Taranto, essere stato creato da Alfonso Con- 
sigliere Assistente (ò), c nei medesimo anno a’ 5 novem- 

X • 

(a) Topp. toin. a de Orig.' Trib. lib. 3 cap. i. (é) Al- 
pbonsi diploma penct Toppi de erig. Trib. toni.' 3 . 
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brc fu da FerJlaaado 1 fatto Consigliere Innico d’A-' 
valos. Orso Ucsino de' Conti di Nola fu parimeute da 
Fcrdiuando nel fatto Consigliere Assistente (a), 

e per ultimo Pietro Bernardino Gaetano Conte di ' 
Morcpne figliuolo del Conte di Fondi nel dei 

quali lungamente ragiona Toppi pel suo secondo vo- 
lume dell' Origino de' Tribunali, 

Tra le persone, che componevano questo gran Tri- 
bunalc^ vi era ancora il Viceprutonotario. Questo è 
un punto d' Istoria molto intrigato c tanto difficile, 
che, il Toppi (6) non se ne seppe sviluppare. Il Bc 
Alfonso oeU'ercziooe di questo Tribunale e nella scelta 
che fece de' Consiglieri, che dovean comporlo, si pro- 
,testò sempre, che egli per questo nuovo Qonsiglio non 
intendeva recare alcun pregiudicio alle preminenze del 
Gran Protonotario dd Regno: ecco nome egli dice in 
un diploma rapportato dal Chioccarelli (c) e dal Top- 
pi (d) spedito a'ao hovembre dell' anno i449- Postquam 
reformationi nostri Sacri Consilii debito libramine mo- 
deravimus, in -quo salva praeminentia qfficii dbogothe- 
toc, et Prothonotarii Regni huius, et praesidentiae Rev. 
in Christo P. Gasparis Archiepiscopi HeapoUtani ejusdem 
S. C. Praesiientis, nonnullos famosissimos 0.' J. D. 
fideles nostros elegimus, et deputavimus, ec. Ed altrove 
in un altro diploma (e) de' i a agosto del medesimo 
anno: Salva tamen in omnibus^ et per omnia praero- 
galiva, et praeminentia Offi.eU Logothetae, et Protono- 
tarii hujus citra Farùm Siciliae Regni., vel Reverenda 

(a) Ferdìuaiidi diploma penes Toppi loc. vii. (If) Toppi 
lib. 3 cap. 5 num. i. (e) Cliiocc. de Archiep. Neap. pag. 

(d) Toppi tom. a de orig. Trib. (<?) Questo diploma si legge 
presso Toppi tom. a de orig. Trib. p. 44* 




Digitized by GocJgle 



DEL REGNO DI, NAPOLI L.XXVl. CAP IV. 4n 

Archiepiscopo Neapolitano , cum in -Curia praesenies 
fuerint. Il Toppi pien di maraviglia dice, che cosa 
avrà che fare in questo nuovo Consiglio il Gran Pro- 
tonotarìo, ovvero il suo Luogotenente, e che vi era di 
comune fra di loroP ina gli nacque' tal maraviglia, 
perchè il Toppi riguardava questo ufficio secondo l'a- 
spetto, che teneva ne' tempi, nc' quali scrisse e che an- 
cor oggi ritiene, non già ne’ tempi d' Alfonso o degli, 
altri Re aragonesi suoi anocessori. Presentemente il 
Gran Protonotario èvnn nome vano c acnea funzio- 
ne; ed al suo. ViceprotoQotarlo, che nè meno è creato 
da lui; ma a dirittura dal Re, dellè tante prerogative 
che teneva, non gK ò rìmaso altro, come fu détto al- 
trove, che la potestà di crear i Notar! ‘ed i Giadipi 
a’ contralti, chiamati dal dritto de' Romani, 'Giudici 
cartularj: di visitare i loro -protocolli, ed invigilare a 
tutto' ciò, che appartiene al loro 'ufficio; aver la co- 
gnizione delle loro cause, così civili come criminali:- 
e legittimare i figliuoli nàturali, secondo che -per la 
nostre novelle prammatiche fa stabilito (a). 

Ala nel Regno de’ Normanni, de' Svevi, Angioini ed 
Aragonesi, l'Ufficio e patcstà del Grap Protonotario 
era pur troppo ampia;- la principal sua cura era non 
già della creazione de' Notai e Giudici, ma, come al- 
trove ai disse, di ricevere i memoriali e le suppliche 
che si davano al Re; per le sue mani passavano tutti 
i Diplomi, ed egli gristromentavai tutte' le nuove 
leggi. Costituzioni, editti e prammatiche, che si sta- 
bilivano, cran da lui formate ed istromentatc; cioc- 
ché il Principe, o nel suo Concistoro o in ogni altro 
ano Consiglio sentenziava o statuiva, egli riduceva in 

(a) Y. Tassoo. de antef vers. ó ohs. 3 pag. >68. 
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forma o di Sentenza, o di diplòma, o di privilegio: ed 
in mano dei famoso Bartotommeo di Capua si vide 
quanto qnest’ Cflìcio fosse ampio cd eminente. 

Per questa cagione avvenne, che avendo Alfonso 
istituito questo nuovo Tribunale, ove di molte cose 
dovea trattarsi, che toccavano 1’ Ufficio del Oran Pro- 
tonotario, come di riceversi le preci , eh’ erano driz- 
zate al Re, d'istromentar le sentenze che da si alto 
Pretorio uscivano, e di molti affari al suo* ufficio ap- 
partenenti; ancorché' Alfonso avesse conceduta al Pre- 
sidente ugiial potestà di poter egli da se solo spedir- 
gli, nulladimanco non volle, che perciò si pregiudi- 
cassero le preminenze del Gran Prolonotario- o suo 
Luogotenente, quando interveniva nel Consiglio: tal- 
ché trovandosi in quello' presente il Gran Protonota- 
rio ovvero il. Luogotenente, non loro s' impediva che 
far non potessero tutto ciò ch’era della loro potestà 
ed incumbenza- Quindi <é che sovente negli antichi 
diplomi leggiamo Onorato Gaetanò Conte di PMldi 
•ver preseduto a questo Tribnnale, comè Gran Pro- 
tonotario, o come Presidente dì qudid, e sovente an- 
èora esservi intervenuto come Consigliere Assistente. 
Quindi eziandio leggiamo, che nel proferirsi delle sen- 
tenze v’eran presemi insieme co' Consiglieri il Gran 
Prntonotàrio o suo Luogotenente; Così, secondo la 
testimonianza che ce ne dà l'istcsso Toppi (a), in una 
sentenza del S. C. proferita a ’ 39 gennaio del i45a 
v’intervennero Onorato Gaetano Conte di Fondi Gran 
Protonotario del Regno e Giorgio d’ Alemagna Conte 
di Pulcino Consigliere Assistente-, anzi l' istesso Conte 
di Fondi, come Gran Protonotario, non già come Prc- 

(o) Toppi tom. 3 de orig. Trih. fol. 4^^' 
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Bidente, che non lo era allora, nel i474 commise una 
causa a Lucca Tozzoli suo Viceprotonotario. Pari- 
mente Ael i485 il Conte 'di Morcone Gran Protono- 
tario coi suo Viceprotonotario e Consiglieri intervenne 
nelle sentenze profferite in questo Tril>unale nel dì aó 
settembre' del medesimo anno. • 

Da questo costume nacque ancora, che quando il 
promosso all' Ufficio di Gran Protonotario-dorea |!^ren- 
I dere il possesso della sua carica, poiché i Gran Pro- 
tonotari nel S. C. facevano le loro 'maggiori e più so- 
lenni funzioni, in questo Tribunale pigliavano il pos- 
sesso con intervenire nelle sentenze, ohe dal medesimo 
si profferivano: e questo era l’atto del loro possesso. 
Così ' leggiamo, che Don Ferdinando di Tuledo essen- 
do stato creato Gran Protonotario dall' Imperador Carlo 
y, ne prese il possesso a’aa maggio del 153^ nel S. 
C.j ed io quella giornata intervenne a tutte Iq sen- 
teazev^^ profferì il Tribù n ale v. ed Antonio di Gen- 
dirofaiìé si trovava allora .Presidente del Consiglio 
fetMf Uffa molto dottar ed elegante orazione in sua com- 
mendazione (o^. Parimente Don Ferdinando Spinelli 
Duca di Castrovillari e Conte di Cariati, quando dal- 
r Imperador Carlo V fu fatto Gran Protonotario nel- 
r ultimo di Giugno del iSaG, come rapporta il Pas- 
sero (i), ovvero a’ aC aprile, come dice il Rosso , (c), 
ne -prese il possesso nel S. C. ed intervenne insieme 

* f ‘ , • 

. (a) Toppi tQm. 1 de orig. Trib. (bf Passer. in diar., Reg. 
Neap. (c) Giornali di Gregorio Rosso, pag. 3 ann. i536 alti 
o5 d’ Aprile lo Duca di Castrovillari pigliò possesso nel S. 
R. C. dì S. Chiara dell’ Diììciu di Protonotario , e Logoteta 
del Regno con molta solennità, ed accompagnato da tutta 
la nobiltà e signoria. 
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eoi Prcsideiite e tutti gli altri Consiglieri in tutte le 
sentenze, che si profTerirono quella, giornata. 

Quindi nacque' ancora il cdatumc che ora abbia- 
mo, e che fu introdotta fin'da' tempi de’ nostri Avo- 
li, che nella persona del Presidente del'S. C. siasi 
ora indissolubilmente unito il posto di Viceprotonota- 
rio; poichò i Gran Proto^otari, personaggi d’alta ge- 
rarcliia, non volendo più intervenire di persona a ri- 
sedere nel S. -C. come ad altri aflatl implicati, e che 
cominciavan a sdegnarlo, mandavano i . loro. Yieepro- 
tonotavi al Tribunale, i quali cosi Itene che il Presi- 
dente, adempivano la sue veei, tanto che il Consigliere 
IMattco d' Afnitto (a) in più sue' decisioni ci assicura, 
che il famoso Antonio d' Alessandro, ancorché allora 
non -fosse Presidente, come Viceprotonotario interve- 
niva nel Consiglio, ed insieme con gli altri Consi- 
.gljeri votava nelle cause, c reggeva il Tribunale. Mi- 
chicl Riccio non ancor Presidente, come Viceprotono- 
tario commise varie cause a’ Regj Consiglieri (&)• Di 
Luca Tozzoli pur si legge il medesimo, e così di molti 
altri. Quindi avvenne, che potendosi da un solo ciò 
adempire, essendo nel S. C. pari d’autorità, l' ufficio 
di Viceprotonotario venga ora sempre unito nella per- 
sona del Presidente. ^ 

Egli è però ancor vero, che prima non era così, 
poiché portando il postò di ViceprotoUotario la crea- 
eion de' Notori e Giudici, funzione totalmente distinta 
ed independcnte'dal S. G. c per conseguenza grandis- 
simi emolumenti, alcuni, ancorché non Presidenti, se 
lo proecuravan per essi, e molti Reggenti rollcnnéro. 

{li) Afllict. decis, i. (ò) V. Toppi lib. 3 de Off. S> R. Q 
pag. iCò. 
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Così il Rcggrnte dì CancelUria Girolamo Colle ot-> 
tenne, non essendo Presidente, nel t54o questo uffi- 
cio, che r esercitò fin che nel 1 54g, creato Vicecan- 
cellicre in Ispagna, ivi si portasse (o). E vacato in 
cotal guisa questo posto, fu poi provveduto nella per- 
sona di Girolamo Beverino, che allora era Presidente. 
Ma avendo questi per la sua vecchiaia e continue in- 
disposizioni dep'ostq In carica di Presidente, si riten- 
ne quella di Viceprotonotarlo, come più utile e men 
faticosa, la quale ritenne finché visse nel i 558, dopo 
la di cui morte fu provvedute in persona d’ Alfonso 
Santillano allora Presidente, chela ritenne finche mori 
nel 1 56^. . ' 

Ma morto Santillano, il Duca d’Alcàlà allora Vi- 
ceré la provide per interim ai Reggente Villano; ed 
essendo stato rifatto Presidente del S. C. in luogo del 
Santillano Tommaso Salernitano, questi vedendo che 
l’Ufficio di Vicfpro^onotario era esercitato dal Rcg* 
gente Villano, mandò in Ispagna al Re sue allegazioni, 
colle quali studiassi fondare, eh’ essendo il Viceproto- 
notariato ufficio unito e congiunto a quello di Presi- 
dente, noli dovesse da quello' separarsi, e nella sola 
persoiìa del Presidente dovesse sempre unirsi. Mentre ^ 
egli aspettava dal Re la determinazione, venne a morte 
il Reggente Villano, ed egli ottenne il posto; ma poi 
da Presidente essendo stata creato Reggente della Can- 
cellarla, si ritenne il Vlceprotonotariato, lasciando Gio. 
Andrea de Curie, che gli succedette nel Presidentato 
1’ anno i 5^o senza quello^ 11 Presidente de Corte eb- 
fic ricorso in Ispagna'valendosi dell' allegazioni istesse 

» V 

{a) Toppi lib. de OH S. C. Gap. 5 nutn. fi et seq> 
fol. liti 
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formate dal Salernitano suo competitore; e dal Re ot> 
tenne la riunione, avendo i'alicgazioni suddette al Con- 
siglio di Spagna fatta gran forza, sicché reputò do- 
versi ‘questi due uffic} unire; ond'è, che En da quel 
tempo insino ad ora si siapo veduti sempre congiunti 
in una medesima persona. Egli è vero, che il Re nel 
rcgal diploma gli concede arnhinlue al provisto, non 
bastando, che se gU spedisca il privilegio di Presi- 
dente per potersi dire, che vada in^ ([uello inchiuso 
anche il Yiceprotonotariato. Sono due ufficj che s’u- 
niscon si bene insieme in una persona, ma fra di loro 
sono distinti, avendo diversa natura c varia funzione, 
almeno per quel ch<e riguarda la creazione dei Notai 
e Giudici: ond'è, che negli ultimi nostri tempi, es- 
sendosi dalla nuova Cancellaria dal He spedito privi- 
legio di Presidente al Reggente Aguir, senza in quello 
nominarsi 1' ufficio di Viccprolonotario, fu d' uopo al 
medesimo ricorrere di nuovo al Rè, che glie lo con- 
cedette. 

Abbiamo adunque In questo nuovo Tribunale il Pre- 
sitlenie, due Consiglieri militari Assistenti^ e sovente 
ancora il Piceprotonotario: sieguono ora i Consiglieri 
Dottori, che per la maggior parte lo componevano, del 
quali il numero era maggiore.^ Si trasceisero sempre 
per Consiglieri di questo Senato i migliori Giurecon- 
sulti, che fiorissero io ogni età. Alfonso, Ferdinando 
suo figliuolo c tutti gli altri Re loro successori in que- 
sta elezione vi usnvan ogni scrutinio e diligenza. Vol- 
lero che fossero i più dotti Giureconsulti: Ciri jùris 
intignibus decorati, dodi, graves, severi, in^onUs, mites, 
fusti, faciles, Jenique, qui in judicihus exercendis, non 
precibus, non predo, non amicitia, non odioy ncque 
denìque alla re corruinpantur, come sono le parole d’Al- 


Digitized by Googl 


DEL REGNO DI NAPOLI L XXVI. CAP.IV. 4i; 

fonso' (a). ' Quindi è, che fin dal tempo della aua iatl- 
tuzione leggiamo, che vi sedettero uomini dettissimi e 
sarissimr, no Mtchicl Riccio^ un Francesco Antonio 
Guiardazzo, un Nicol' Antonio de' Munti, un Paris de 
Puteo, un Antonio d' Alessandro, ,i>a Giu. Antonio 
CarefTa, nn Matteo d’ Afflitto, un Giacomo d' Ajello, 
un Antonio Capece, un LoffHedo, un Salernitano, un 
Tappia,' un Oanil>oa,-un Miroballo e tanti altri, dei 
^ quali presso Toppi' (b) si legge numeroso catalogo, e 
de' quali, secondo che ci ritornerà 1' occasione, fare- 
mo ne' tempi che fiorirono, Onorata memoria. 

In questi principj, sino al Regno degli Austriaci, 
non eran perpetui, ma ad arbitrio del He (c), il quale 
fidando -nella loro dottrina, integrità c prudenza ci- 
vile nel medesimo tempo cb'eran Consiglieri, gli crea- 
va Presidenti di Camera, adempiendo con molta esat- 
tezza ambedue le loro cariche. Severino di Diano, die- 
tro Marco Gizzio, Bartoloitimca di Yerico, Andrea e 
Diomede Mariconda e moltissimi akri, siccome osser- 
vò Toppi, (r/) neH'istessù tempo eh erano Consiglieri, 
furon creati Presidenti di Camera, ed esercitavano amen 
due. quéste cariche. Ciò che non deve parere impossi- 
bile, poiché in questi tempi solamente tre di 4^1a 
ecttimana, cioè il -martedì, giovedì e sahbato si reg- 
geva Consiglio (fi). , , 

Sovente i' pubblici Cattedratici eran creati Consi- 
glieri; ma non perciò lasciavano le loro Cattedre, cd 
i loro talenti gl' impiegavano non meno nell' Univer- 
sità degli Studj, cho nel Senato. Tale fu il Tlonsiglie- 

(a) Prammatica a de Olt S. R. C. (b) Toppi lib. i de 
Orig. Trib. cap. 7 . (c) V. Toppi lib. 1 'cap. i nuiii. iia. 
(ti) Toppi loc. cit. cap. fi. (e) Pragmatica t> de Oli- 5. B. C. 
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re Mntteo d' Afflitto, tale Camerario c moltissimi al- 
tri, ohfc possono vedersi presso Toppi (fl). 

Intorno al lui; numero, > fu fin dal suo nascimento 
sempre** vario ed incerto, da poi si stabilì certo e de- 
terminato. Alfonso I quando iatrtuì questo Triliunale, 
oltre del Presidente, scelse nove . DottcM*i per Consi- 
glieri (h). Poi nell anno i449- fiiortt^ondolo in miglior 
forma, istituì due Titolati per Consiglieri Jssistenii, e 
riformò il numero de Dottori; órdinando che non fos- 
sero piu che sei. Poco da poi, rivocaqdo tal proibi- 
zione, v’ aggiunse il settimo. Ma in- decorso di tem- 
po, nel i4d3 ed 84 >1 Im* numero era di diecc e so- 
' Vciite arrivò a dodici. S unitan tutti io una Sala; onde 
è, che spesso nelle decisioni del Consigliere Afflitto, 
leggiamo ‘e^serSl talora qualche eausa concordemente 
decisa per loluni Saarum ConsiUiim. ' 

Carlo y fu il primo che eoa suo diplòma, spedito 
in Bologna, sotto li 26 febbrajo dell'anno ifi33, ordi- 
nò, che si dividesse in due Ruote, in ciascheduna delle 
quali, oltre il Presidente, dovessero 'assistere quattro 
Dottori Consiglieri, determinando in cotal guisa il lor 
numero ottonario (c): ciò che nel castcl di Capuana fu 
eseguilo dal suo Viceré D. Pietro Toledo. Ma cre- 
scendo tuttavia il numero delle cause, -fu dal medesi- 
mo a preghiere «Iella città c Regno conceduto a' 2 
marzo del 1 536, che vi s aggiungessero due altri Con- 
siglieri, da dpvcre assistere cinque per ciascheduna 
Ruota, ^e furon poi aggiunti due altri; i quali do- 
vessero assistere a Giudici criminali della Vicaria, mu- 
tandosi a vicenda in ogni biennio, con rimaner scni- 

. / I 

{a) Toppi lib. 4 cap. i. (b) Progni, a «lo Off. S. R. C. 
(c) Prag. 4 «le Ofl- S. C. , 
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pre nelle due Ruote del Consiglio cinque per ciasche- 
duna (a). . ' . . 

Da chi da poi fosse stato accresciuto il lor. nume- 
ro, ed aggiunta la terza Ruota, niente- può recarsi di , 
certo. £ Tcrisimilc, che ciò- Mcadessc nel Regno di > 
Filippo II, giacché egli in sue regali carte, spedite a 
Madrid li a 4 dccembre del j ^69, fa menzione di que- 
sta terza Ruota (b). ' 

Ma chi avesse aggiunta la quarta, è troppo chiaro 
che fu il Re Filippo II, il quale alle preghiere fatte- 
gli ne' Furiarne nti dell’anno iSSg e 1S91 dalla città, 
per lo maggior disbrigo delle cause, con sue regali let- 
tere spedite a’ dì 7 settembre del i 5 g 6 , accrebbe il 
numero de' Consiglieri, ed ordinò che alle tre s’ ag- 
giungesse la quarta Ruota, dove parimente- dovessero 
assistere cinque altri Consiglieri. In guisa che restò 
il numero de’ Cunsiglieri a ventidue, de’ quali venti 
si dovessero distribuire per le .quattro Ruote del Con- 
siglio, e due assistere nella Ruota criminale della' Vi- 
caria, per raddolcire il .rigore di quel Tribunale, co- 
me ora tuttavia si osserva. Ve ne sono due altri, che 
non risiedono in Napoli, uno è preposto al governo 
di Capua che di biennio io biennio si muta; l’ allro, 
ó è destinato in Roma per assistere in quella Corte 
per - affari di giurisdizione, o al governo di qualche 
provincia, ovvero per altre incombenze, ebe al Re pia- 
cesse di altrove loro commettere. Questo ni presente è 
il numero ordinario de*. Consiglieri, due parti de’ quali 
doveano , esser Regnicoli, c la terza ad arbitrio del 

■N 

(a) Pragm. 1 de off. S. C. n- 5. {b) Pr.-ijm. 68 off. 
proo. Caesar. 
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Re f'a). Ma ora per le novelle' grazie (h) sci solamMte 
8000 riserva^ al beneplacito Regio. I Re aluuoe volte 
gli hao tolti e ridottigli al numero ordinario, secondo 
che han portato le contingenac, il favore o 'il me- 
rito di 'qualche eminente soggetto. 

• Questi sono i Mi ni Ari, che compongono \in tanto 
Tribunale. Ebbe ancora,^ sicome ancor ritiene, i suoi 
Urbciali minori, un Secretorio, un Suggellatorp, tre- 
dici Mastrodatti, multi Scrivaoi, e^ici Esaminatori, 
un Erimariu, nove 'l'avQlatj e quattordici Portieri. 

Da questo Tribunale, che fu quasi sempre composto 
di Giureconsulti assai, celebri , nacquero quelle tante 
decisioni, delle quali ora abbiamo tanti Compilatori. 
De sue decisioni, ilo dai suo nascimento' ebbero tante 
applauso ed autorità, che non pur appo i nostri, ma 
anche presso i Giureconsulti stranieri acquistarono 
sommà stima e venerazione, di che nc può essere buon 
testimonia infra gli altri, Filippo 'Decio. Il primo, che 
le compilasse, fu il famoso -Matteo d AfOitto, il quale 
per questo solo merita essere sopra tutti celebrato; 
perchè ^gli fu il primo in Italia che introduQcsse que- 
sto instituto di notare le decisioni de' TribnnaU, c farne 
particolari raccolte. Il Cardinal de Luca (e) portò o- 
pìpionc, che questo Giurecoosulto avesse in ciò imi- 
tato lo stile della Ruota romana , Iq di cui decisioni 
prima dell erezione di questo nuovo Tribunale del S. C. 
«laosi rese già celebri, ed erano allegate da molti Scrit- 
tori. Ciò che nc sia, non può dubitarti ch'egli fu il 
primo che introducesse questa nuova maniera di scri- 


(rt) Pragm. i de Olfic. Prov. (6) Grazie dell’ Imp. Carlo VI 
tom. 3 p.ig a55. (c) Card, de Luca Rei. Cur. Roin. Ub. i5 
disc. 3a num. i3 et seq. 
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vero, e queeto private 'collesioni. il tli I 4 K esempio*' 
arguiron da poi, non meno gli altri nostri A'utoi'i re- 
gnicoli,^ che' i GKirrCi)n8u\ti <!' altre nazioni. Fra' nostri 
i più vicini a lui furono, > Antonio Capeoe, due Tom- 
nasi. Grammatico e Minadoi; ed il famoso Vincenzo’, 
de Franchis. Segui ron^oi gli altri, de' quali il Top> 
pi (a) tessè lungo ed accurato catalogo. Onde dopo 
gli antichi Glossatori-, dopo i Commentatori, j Repc- 
tenti, gli Addenti, i Trattanti ed i Consulenti, surse- 
ira noe un'altra clasae di .Scrittori cbinmati per ciò 
Dccisionanti ; di che ^altrove «i 'tornerà occasione di 
ragionare.- - ' 

CAPITOLO V. 

Alzorso riqrdina il Tribunal delta regia Camera % « 
come si fosse riunito col Tribunale della yogia Zecca 
retto dà M. Razionali, 


■ J * * 

1 . ra le molte virtù d' Alfonso non tralasciarono i 
nostri Scrittori (h) notare un vizio, nel quale la stessa 
troppa sua liberalità e magpi licenza lo fecero eadcrci 
Egli donando, profusamente ed innalzando pur troppo 
alcune , famiglie , ridusse il regio Erario im angnstin 
tali, sicché gli fu duopo per supplire agli eccessivi 
doni e spese, pensare a nuove imposizioni c ad inven- 
tare altri gravosi mezzi per congregar tesori. Volse per 
tanto i suoi pensieri a riordinare il Tribunale della' 

{a) Topp- lih. t oap. >5 toin. a. (b) Michel Riccio lib. 4 
de Reg. Neap. et Sic. Fazzelle de Reb. Sicul. deead. ^ Itb. ] 
4n Alpbonso, 
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fegia Camera, perchè i suol Minlsfrl ’atessero piu ac* 
corti ed intenti a prpcacciar danari. ' 

Questo Tribunale , non meno di quello della Grati 
Cortò 4ella Vicaria, lo compongono due Tribunali che 
prima , divisi, poi col correr degli anni a’ unirono e ne 
formarono *un solo, dove si tratta del patrimonio del 
He, nella maniera che' oggL'si vede. I M. Razionali, 
come fu da noi reppettato ne’ precedenti libri di què* 
sta Istoria, formavan il-lor Tribunale che si chiamava 
il Tribunal delIO’ Zecca, ed essi erano anche chiamati 
Razionali della Gran Corte {p). Qual fosse la loro, au* 
torìtà ed incombenza fu a bastanza da noi espósto 
altrove. Era una dignità assai onofevole , e per ciò 
yeniva conferita per lo più a'Nobili, ed a' primi Giu- 
reconsulti di que' tempi. Fu alcun tempo, che i M. 
Razionali reggevano .questo lor Tribunale nel castello 
di S. Salvatore a Mare, che ora diciamo il castello 
dell’ Uovo, come si vide nel Regno di Carl^ I dVàn- 
giò; ed il di lor numero fu a.ssai maggiore di quello 
che ora’ si vede. Setto il Re Ladislao se ne contavano 
sino a .sessantacinqucr sotto Alfonso il di lor numero 
fu ridotto a trèntasei, c poi nel *i 585 non eran pio 
che dici otto (b). 

La Regina Giovanna 1 nel i35o spedì 101*0 arapis- 
blrao privilegio, che vien rapportato dal Reggente Ca- 
pcce Galeota (c) ; ma poi i Razionali di quello abu- 
sandosi, e volendo stender la loro giurisdizione nelle 
03080;- le quali non eran della loro incombenza, narra 

(a) Surg. de Neap. illustr. cup. 7 n. 1 , a. ( 6 ) V- Topp. 
de Orig. Trib. tom! i lib. 4 cap. 3 num. 8 et ii. (c) Rrg. 
C»p. Galcot. resp. tiscal. 1 uum. 5i. 
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il 8argcnt6 (a), che Ì' isteaaa Regina- nell' anno i3;o 
riatrinac la loro autorità, proibendo loro d' inipacciarói 
nelle «oae altrui , e di atcnder le mani più di quello 
•he comportava il di lor posto. 

Oltre a queato Tribunale, eravi< aio da’ tcaipi anti* 
ebìsaimi 1' altro, in cui parimente trattavaai del patri- 
monio, regale, (Riamato reg/a Camera ovvero regia 
Àudientia, Curia Summaria, c finalmente nòmossi la 
regia Camera della Summaria , nome che anche oggi 
ritiene (ò}.' Era anunìnistrato da' Magistrati , i quali 
prima erano chiamati Auditori ( onde fu il Tribunale 
dnche detto regia Aulientia ) e poi si dissero Presi- 
denti della regia Camera. 

Poiché gli Ufficiali di questi due Tribunali , per 
trattar d' un medesimo soggetto, riconoysceVano un sol 
Gppei, qual'era il-G. Camerario o> suo .Luogbtcnente, 
e sovente dqveansi assembrar insieme, divenne perciò 
più' facile l' unione, e che di ddc si fosse fatto un sul 
Tribunale, e che le prerogative degli uni con facilità 
passassero agli altri. 

La maniera Colla quale questi Ufficiali trattavano 
gli affari del regai patrimonio, così nel Regno ^degli 
Angioini come degli Arégoncsi,rcc la descrive Tistesso 
Re Alfonso ih uti suo diploma rapportato dal Toppi (c), 
oltre il Sorgente (d) e gli altri Scritturi del Regno 
che lo* seguirono. ' Tutti coloro che amministravano la 
ragioni fiscali ed esigevano le rendite regali, cran ob- 
bligati portare i conti in particolari quinterni nella 

• >. 

(a) Surg. loc. cit, Reg. Gap. Galeot. loc. cit. nutn. 3y. 
(6) Topp. loc. rii. cap. t nuin. n. (t) Questo diploma si 
leggo presso Toppi de Orig. Trib. toin. i pag. a5y. (d) Sarg- 
loc. cit- nuli), s. • 
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Camera regia. Quegli conti portati in Carperà., doTaanai 
Tcdcrc- da' Prraidcnli e Razionali iobieme aggiunti, ma- 
aommariemcatc , cioè separar tosto le. partite dubbie 
dalle lic^uide, e ciò che rimaneva di debito liquido, 
mandar subito in esecuzione 1 esazione,., onde ^i spe- 
divan dal Gran Camerario c Prbsidenù lettere signi* 
ficuloriuli dirette al Tesoriere eh- e8Ìge.8se tosto da' de- 
bitori le somme in quelle significate. Le jtarlite dub- 
bie si rimettevano a’ M. Razionali, af^nchè pienamente 
le rivedessero, le discutessero, riassumessero I dubbj e 
finalmente, le determinassero. Solamente quando oecor- 
revan delle difficoltà intornò al dritto-, le .comunica- 
vano a’ Presidenti , i quali anche sommariamente do- 
Vcano giudicarle: Hinc evenit ( come ben a proposito 
scrisse il S urgente {a} ) ut Camera Summariae sit, 
appellata, cum prius Audientia Ratiopum appellaretùr . 

Nel Regno del Re LadisUó cominciò ad introdursi, 
che ì Presidenti, non meno che i Razionali dovessero 
anch'essi pienamente discutere e determinar 1, dubbj 
c spedir le quietanze. Ma Alfonso in questo suo di- 
jdoma dato nel Ca'stcl Nuovo a' novembre dell'an- 
no <4 còmandò, che i conti riportali nella regia 
Camera sì dovessorò da' Presidenti non pur somma- 
riantenle, ma pienamente discutere, e finalmente ter- 
minare, senza, che. i M. Razionali a’ intromettessero 
bella decisione, e determinazione di quelli; trasfon- 
dendo a Presidenti latta l'antica autorità che in ciò 
tenevano, e tutte le loro prerogative c preminenze, 
suooe lenJo essi in luogo di coloro; onde avvenne, che 
poi solamente il di lur ministero si restringesse in 
riferire e proporre i dublij ed aspettarne da Presidenti 

(u) Surg. loc. cit. iiuin. a. 
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la decibipne. Quindi è nata Taigran dìlTerenSa, che 
ora si vede tra' M. ftazionaU antichi ed i' moderni dei 
nostri tempi < ' . . ' 

Prima i' IVI. Razionali 9 apparteneva interamente la 
cura del regai patrimonio, md poi Carlo I d' Angió 
la comipise aita Camera* regia' (<i). .tid Alfonso innalzò 
poi sopra tntti'gli «liri Re questo Tribunale , '-poiché 
stese la sua cognizione a molte, cause, che prima si 
appartenevano al Tiibun^e della O. -Corte,'- o al dagro 
Consiglio. Ordinò, secondo che narra il 'Gostapzo (^), 
che avesse cu^a non solo flcl patrimonio regale, ma ché 
conoscesse delle cause fWudali. Quindi avvenne, ^he 
imitando gli altri successori Ré l' esèmpio d’Alfonso, fa- 
vorissero tanto questo Tribunale, con estendere hi sna 
giurisdizione io tutte le cause, ove il Fisco, attore .0 
reo, v’ nvesB^jalcresse; di conoscere delle Regalie, del- 
le causa giurisdizionali quando si tocasse il- suo interes- 
se, dell investiture de' Feudi, dellè cause di sucoes- 
sioni-^fcudali, de'^giuramenli di fedeltà e di ligio omag- 
gio, de’relevji'di adoe, delle devoluzioni de’ Feudi ; 
de' padronati reg), delle dignità ecclesiastiche' ed 'altri 
benefìcj di collazione, o presentazione regia;- d'avfcr la 
soprantendenza. sopra tutti gli ufficj vendibili : 'la cura 
delle regie galee, de' regj castelli, dalle torri, delle lo- 
ro provvisioni cosi da bocca come do guerra, de’ can- 
noni, della polvere, del nitro, e di tutto, ciò che ri-' 
guarda il provvedimento degli arredi militari; la sopran- 
tendenza dell' amministrazione dell' Università del Re- 
gno, ^lle traltt', de’ daaj, delle g.dielle e delle risulte 
del Cedillario. Conoscere de’ conti di- tutti i Ministri 
regj, della dogana, delle miniere, de’ tesori, delle strade, 

{a) Siirg. loc. cil. mim. 3, (à) Costanzo lih. >6. 
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de' ponti, de' passi: in< breve di tulfo ciò ohe tocca il 
suo regai patrimonio c aup ragioni ficcali. 

Tenendo la conuseeoza e giurisdizione sopra tutta 
ciùv quindi avvenne che suprastaase a molti altri Tri- 
hunuli inft riori, i quali* alla regia Camera sono per* 
ciò subordinali, come alU Tribunali delio Scrivano di 
Kuziooe, del Tesoriere' generalo del' Regno, della do- 
gana grande e di tutte T altro dogane del Regno: del 
Muntirre -tnaggnurc: del Portolano di Napoli , e di 
tutti glj altri Portolani delle province, de' Vicesccreti, 
de Fondachi del sale e di tulli gli* altri ^cìal Regno: 
della regia zecca: delle monete^ de' pesi e misure: dei 
Capitani (b lla grassa; della custodia de' passi c. dei 
Consolati delle nobili arti della seta q della lana. Co- 
Doseessc di ,tut!i i Percettori, ovvero Tesorieri del 
Resnoj. de’ Commessari proposti ali' esazioni fiscali, 
de iMatsIri di Camera, de’ Segretari, delle regie Aa- 
dienze, del Percettore della Gran Corte della Vicaria 
e del Segretario del Sagro Consiglio: aoprastasse alli 
Tribunali deU ’Arsenalc, della regia cavallerizza, della 
gabella del vino,- del giuoco^ e ad infinite altre cose 
a ciò attenenti soprantendesse. 

Angelo di Goslanzo (o) narra che avendo il Re Al- 
fonso stesa cotanto la giurisdizione di questo Tribu- 
nale, avessegli perciò costituiti quattro Presidenti Le- 
gisti, e due Idioti ed un Capo, il qual fosse -Luogo- 
tenente del Gran Caiùerario, e chi^ il primo Lbogo 
tenente fosse stato Vinciguerra Lanario. Gentiluomo 
di Majori, del .qòalc s' era servito avanti in molte cose 
d' importanza. Ciò che non concorda co' cataloghi dei 

• f 

{a) Costanzo lib. i8. 
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Laogoteneoti e Presideófì ìjhc tessè il (j)-, poi- 

ché prima d' Alfonso èra questo Tribunale governato 
dal Gran Camerario,' ovvoro dal suo Lpogotèncnte 
ohe n’ ei^ Capo*, e Vinciguerra Lanario vi fu Lua- 
gotenentè multo tempo prima d’ Alfonso. 11 primo Luo- 
gotenente nel Regno d' AHoo^o, si porta in quest' i- 
stcsso anno delld' rifonna di questo Tribunale i 4 ^A* 
Niccolò Antonio^ •de’Monti patriaio di Gapua che fu 
Luogotenente di Freocesoo d' Aquino Conte di Lo- 
reto Gran .Caiuerario, il qual in ni'un conto volle as- 
sistere alTribudalè, pretendendo, che come persona illu- 
stre potesse servire per mezzo del Luogotenente suo 
sustituto, e 1 *' ottenne (ò); onde fu creato Luogotenente 
Niccolò Antonio, e da questo tempo in poi i Gran 
Camerari non assisterono più nel' Tribunale, ma i 
loro Luogotenenti, de' quali inaino suoi' tempi ‘Nic- 
colò Toppi' tessè lungo catalogo; quindi in discorso 
di tempo, i Gris» Camerari nou molto impacciandosi 
di questo Tribunale, avvènne che i Re creassero i 
Luogotenenti, ed a' Gran Camerari non '■ rimanesse se 
Doa questo nome vano senza funzione, e sol .per ti- 
tolo d’onore e di preminenza. • * 

Il numero de’ Presi^nti, non meno che quello dei 
Consiglieri, fu sempre vario, ed erano parimeerti amo- 
vibili ad arbitrio del Re, passando vicendevolmente 
gli uni nel Tribunale degli altri. Secondo che narra 
il Costanzo, in tempo d' 'Alfonso non -cran ,prù che 
quattro Togati e due Idioti; poi crebbe a ùicravìglia 
il di lor numero, tanto che nel 149S si videro reg- 
gere qùesto Tribunale ventisei Presidenti tutti uomini 

(o) Toppi lom. 1 ’de Orig. Tribunal, cap. 7 et 7. (t>) V- 
Tassoa. de Antef. vcr$. 3 obs. 3 su. i4a. 
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inr<igni non men per nubiltà .tli sangue, ch« per ìel<' 

terc (fl).' ■ - ‘ » 

Questo eccesso fcqe pensare •alla riforma; onde nel 
medesimo anno i49>< ^uto Fprdinando II, fu riformato 
il Tiibunslc, e si la-><'iarono solamente ci;iqoc Presi- 
denti, i quali in una Ruota, come costumavano i Con- 
siglieri di S. Chiara s nnivanoi Ma ìq discorsa di 
te>npò^ crescemlo tuttavia nel Regno d' entrate rogaK, 
fu bisogno ampliar il numero, «■ per oonsegnenza nop 
capendo in una-Kùota, il Re Filippo II con sna carta 
de’ a4 dicèmbre del i S96 drizzate al Conte'd' OUva- 
Fcs Viceré (b), ordinò che il Tribunale si divìdease in 
due sale, in ciascheduna* delle quali, assistessero tre 
Presidenti Togati od uno Idiota, c il «Luogotenente 
ora in una, -ora in altra, secondo la maggior gravità 
ed oecorrenzà del pegozio, vi •soprastasSfc. Nè ciò bastò 
all’ immensità dogli afliiH del Tribunale; ma fu d’uopo 
che nel 1637, -per la più pronta' 'spedizione di quelli, 
il Conte di Monterey Viceré- aggiungesse la terza 
Ruota. Ora il di lor prefìsSb numero è di dedici, otto 
Togati^ c quatti-o Idioti, i quali, toltane la dignità della 
toga, e d astenersi al votLire-noI caso che s'abbia -a 
decidere qualche punto.di ragìoUe, hanno le rtledcsime 
prerogative che i Togati, c siedono dopo di questi. 
Filippo 11, nel 1 558, ne privilegi oonceduti alla città 
c Regno, dispose che de' Presidenti di Camera due 
parti fossero Nazionali; c la terza ad arbitrio del He (c): 
ma npl Regno degli altri Austrìaci s>è veduto scm- 

(«) Toppi torri I de Oiig. Trthiinal. cap. a’ lib. 4 5 

et cap. 1 4 n. 1 et 3. {b) Si legge ud toni. 1 del Toppi de 
Oi'ig. Tribuual. pag. 97. (c) TassoU. d< Aulef. vers. 3 «bs. 3 
n. i4o. ■ 
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pre questo Tribunale essere stato governato da- quat- 
tro Italiani, e quattro Spsgnuoii; ed ancorché- i Presi- 
denti Idioti fossero stati‘per lo piò Ndzioitaii, pure 
sovente -se ne videro Spagnuuli. Ora per le novelle 
grazie (o) , tre Togati ed uno Idiota- sono rimiisi ad 
'arbitrio del Re. ' 

Tiene questo- triÌMiHale- un -Avvocate fiscale, cd un 
Proecuratore cho alla gran mole degli affari appena 
basta, tanto che il Tassoae desiderava iiu da-’siiwi (empi, 
che almeno fossero due Fiscali. Fu a' dì nostri ciò 

• . ... * t 

posto in effetto, ma da poi .si ritornò ad uno, come 
ora si vede. Egli è vero , che in parte fu provveduto 
a questo difetto, per essersi con nuova provvisione 
aggiunto ua Fiscale detto de' Conti, che chiamiamo 
di Cappa cortn. Il quale siede dopo l'Av vacalo -fìi^ale 
togato , e tirn soldo di mille ducati {(>). Teneva an- 
cora questo Tril)unalc Venti Razionali; ma ora il di 
lor numero è ristretto a quindici:' dodici destinati per 
gli affari delle doilici province: due per-lo regai pa- 
trimonio,. ed uno per la dogana di Foggio', 1' autorità 
de' quali, ancorché sia molto diniinuita, c per la mag- 
gior parte sia Stata tra.sfcrita a’ Presidenti, pure nella 
relazròne e discussione de Conti è g'rande. aon'o non. 
meno-. che i Presidenti e l’Avvocato e Proecuratore 
fiscale, creati dal Re , ed é' lor facile 1’ ascendere da 
Razionali a Presidenti Idioti ^ ouicchè, siccome ci te- 
stimonia Toppi (c),* si praticava ancora- in tempo de- 
gli Aragonesi e di Curio V; e godono tutte le. prcro- 

{a) Grazie dell’ Imper. Carlo VI tom. 3 p. 355. (b) V. 

* Capcce Galeot resp fisd. u nu. 7. (e) Toppi tom. 1 de Otig. 
Trib. lib. 4 cap. 7 num. 11. 
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gative, premìneate ed esepziopì^ cho’ tutti gli. altri 
UHìciali .del Tribunale. • ' • * 

Tiene n 8ud, Notajo, ovvero Segretario, ohe quau* 
tunque sia ufficio vendibile, nulladimanco la confirma 
pure. dipende dal Tieac tre Arebivarj secondo i 
tre archivi che vi sono: quello della regia zecca, Tal-* 
tro de' Quintcrnioni, ed il terzo del Gran Archivio, 
de’.qusii c delle loro» preminenze il Toppi ,(a) teaaè 
lunghi discorsi e, copiosi cataloghi. , 

Tiene parimente il SuggelUtorc, gl' Ingegnieri, ohe 
fanno le veci de' Tavolari e quattro principali. Ma;>tr.o- 
datti, I quali hom facoltà di creare otto Attuar], due 
per ciascheduno, oltre, dodici altri, che nc crea il Luo- 
gotenente, tutti, nazionali: molli Scrivani ordinar) appro- 
vali con decreto del medesimo, precedenti debiti re- 
quisiti: moltissimi estraordinari e più portieri ; sopra 
de’ quali tutti il tribunale ^cne^. la cognizione delle 
lóro cause', cosi civili come criminali. 

-Ecco in qual' eminenza eggi sia questo Tribu- 
nale, arricchito di tanU privilegi c prerogative non 
meno da' Re aragonesi, che da' successori Principi 
nusliiaci, tanto che si è reso, per se stesso. Tribunal 
supremo, cd indipendente da qualunque altro per ciò 
che riguarda P amministrazione del regai patrimonio. 
£ assomighalo . al Procurator di -Cesare de’ Romani. 
Ha la rctratlazipne , come il S. G. in guisa die non 
può dalle sue determinazioni appellarsi ad altro. Tri- 
bunale^ ma per, via di reclam^ione , egli -.stesso le 
rivede, non impedita 1’ esecuzione. Non meno che il 
Tribunal, del S. C. da esso escono le decisioni, e gli 
arresti, ed i decreti generali che nel Regpo ban furz^ 

(a) V. Toppi loc. cit. lib. 1 cap. 2 ad g. 
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non infcrioTe alle leggi oil a’.riti e costumanze degli 
altri Tribunali supremi. Quindi -oltre i riti, gli arre> 
sti ed i decreti generali, de’ quali abbastanza fu da 
noi discorso nel libro, Xll di quest’ Istoria, tiene par- 
ticolari Scrittori che compilarono Je sue 'decisioni, 
come-il Reggente Heverter»,. Ganaverro, Moles, Ageta 
ed altri. E nel Regno degli* Aragonesi, prima che nel 
iSoSi^i fosse da^ Spagnupli eretto il Consiglio Cvilar 
terale, teneva' questo Tribunale il secondo luogo, dopo 
quello del S. C. di S. Chiara, da cui in ogni tempo 
ed in ogni luogo, fuor che -in casa propria, dove i 
Presitlenti 'tiedona al Iato destro ed i Consiglieri al 
sinistro, è -stato sempre precedalo. 

• * » 

^ CAPITOLO VI, 

Disposizione e jiumero delle province del Jlegno sotto 
Abroirso, ed in che modo fossero . dalla fiegia Ca- 
mera' amministrate ; e come fossero numerati i fuo- 
. chi di ciascuna città e terra che lo compongano- 

To non veggio donde Marino Freccia (a) abbiasi } 
appreso che il Re Alfonso avesse diviso questo Regno 
in sci province. Sin da’ tempi dell’ Imperador Fede* 
rteo li, siccome' si vide nel XVII libro di quest’ lsto> ' 
ria, era diviso in otto', provine^. Il Principato, che 
. per la sua estensione ai (divise poi in- due , citra ed 
ultra. La Calabria, che per la sua ampiezza bisognò 
poi dividerla parimente in due, in Terra Giordana, 

(a) Frecci» lib. i de snbfeiid. tit. de Pror>'st Civ. Reg, 

numi i6. • - . ; , 
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clic, diciamo ora Caloria vltra, e f^al dì Craii che 
Calabria dira oggi a’ ap^ìella. La Puglia divisa poi 
parimeoté' in due , Terra d Otranto e Terra di Bari^ 
e lApruizo, che pur fu diviso io due province; onde a 
queste -otto aggiunte 1’ altro quattro, cioè Terra di 
Lavoro^ Basilicata, Capitanata e Contado di Molise, 
venne il di tor numero' ad arrivare a dodici, come è 
al presente. Ed è. tanto kmtano che Alfonso dvesse 
ristretto il di lor numero; che fu costante opinione 
de’ nostri Scrittori, eh’ egli avesse diviso. 1’ Apruzzo 
in due province |>er toglier le brighe che solcvan in- 
iorgen^fra' Questori per 1’ esazioo .delle tasse e dei 
dazj (n). Ma niuii' altra scrittura piu manlfestamento 
convince nel -Regno d' Alfonso il numero di queste 
province essere di dódici, quanto la generai Tassa 
delle Collette che furono nuovamente imposte per l'en- 
trata trionfale di Alfonso, che fece in Napoli nel 1 443, 
e per la quale, fu anche tassato il popolo napoletano. 
tVn iqucsta Scrittura impressa de .Camillo TuCini (fi) nel 
libro de' sette Ufficj del Regno, ch’egli estrasse 
«dall Archivio maggiore della Regia Camera. IVIanoavi 
solamente la provincia di Terra d' Olraitto, non sap- 
piamo se per la voracità del tempo, ovvero jierchè 
possedendosi questa provincia per la maggior sua parte 
dai Principe di Taranto, parente del Re, nc< fosse 
' stala perciò eccettuata,- e nel novero delle città è terre 
di, tutte le altre' pro'ynce mancano at^cura le città de> 
ni.iniali, per le quali bisogna credere che si fosse 
fatte, tassa separata, l registratori pòro commisero er- 
rore in notarne la rubrica, perchè in vece di dire: > 

(a) M azzella nella descrizione del Rcg. Prov* d’ Apruszo 
ultra, {b) Tuliu. de'M. Giusliz, pag. 8o. « 
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Triumph'i Hegìs '^tphottsi, «lisaero: Tassa' ColUetarum 
felicù deronationit Jtegis Àlphonsi mviier imposita md 
reeolligenàuiit a Baroniliius frovineiaruin Regni, ultra 
Terras, VentanialrJ^ poiché ancor cke Alfonso nel i44^ 
avesse otlennla BoiUa da Papa Eugenio , per la qqale se 
gli promeueva- di- mandargli U 'Cardinal di 1^ Lorenzo 
U' altra persona per solèhoémeole coronarlo; nolla- 
diÀunco oon'fp-mai’ questa solennità celebrata -io tottò 
il tempo clm^ visse. Si , registrano in questa ’ cedola , 
toltane Terra d' Otranto , tutte l' altre undici proviocé, 
colle città e terni, baronali ed i lorp baroni coti que- 
st'ordine e ndm'\:!Prtncipalo aùra,et ultra'. Bt^ic»- 
taf Teira di Lav/>ro.e Cwtado'di Molise: Aprum^i^fpn: 
Jp ruzzo ultra: Provincia Calabriae V allis Crtshst Pnvisr^ 
eia Calabriae ultra:' Capitanala; Pj-ovincia Terree 'Bari. 

Ecco dunque che nel Regno d' Alfonso le province 
del Regno, non erano minori di. quel che -vediamo ora. 
Nel che si convince parimente l’errore del Guicciar» 
dina (a), il quale scrisse-che Alfonso avésse variata 
la denominazione antica delle province, ed avendo ri- 
spetto a iacilitarè T esazioni dell’ entree, avesse di- 
viso tutto il Regno, in sei province principali; cioè, 
in .Xerrn di Lavoro,* Principato, Basilieala, Calabria, ^ 
Puglia ed Apfuazi ; delle quali la Puglia era diyiàa / 
in tré parti , cioè in Terra d’ Otranto, Terra di Bari 
e Capitanata.- Errore quanto, degno di scusa a questo 
£critlore,!che come forestiere non potè averne esatta 
notizia, nkréttanto tln non condonarsi a Màrino Frec- 
cia Scrittor nazionale e regio - Ministro di Napoli. 

Ma ciò che dovrà notarsi nel tempo di questo Re, 
sarà il vedere che non pure tutte le iréle a queste 

Guicciard. lib. 5. Islor. 
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province adiacenti , delie quali si patlerà più innanzi, ^ i 

ma anche 1’ isola di Lipavi, ùón ^ià alla ^iciUa, ma t 

alla Calabria en attribuita. ' . ■ I 

Accrebbe ancora, questo' Principe la provincia del 
Principato ulteriore, col' nuovo acquisto della città di 1 

Benevento , e distese sc^ra .lo Stato della ' Chiesa ro- 
mana li coniSni di Terra di Lavoro., più di quello che 
ora -sono; ed aggiunse* paritnepte' al Be'gno la Sovra- 
nità sopra lo Stato di Piombino. ; * v ‘ 

La città di Benevento ) come si è potuto vedere 
ne' precedenti libri di quest Istoria, per le .cagioni ' ivi 
rapportate, fù lungamenté posseduta da' Pontebm im- 
mani; ed ancorché sovente fosse • stata interrotta* la 
loro possessione da Ruberto Guiscardo, da Ruggiero 1 
Re di Sicilia, -da Guglielmo II , ‘dall’ Imperador Fe- 
derico li e da altri Re, secondo che le congiunture ’ 
della guerra o d' ioinlistà portarono; nulladimanco sem- 
pre poi ne' trattati di pace fu alla Chiesa restituita, 
riputandosi questa città come fuori del Regno; poiché 
quando di queste province se ne formò un Regno, si 
trovava già da quella divisa e separata, e sotto f ub- 
bidienza de' romani Pontebei; ond' é, che in tutte le 
f investiture fu sempre quella eccettuata. Nel Regno di 
Carlo 111 di Durazzo, Urbano VI la diede in go- 
verno a Ramondello Orsino, che fu poi Principe di 
Taranto, per averlo liberato dallé mani di Carlo, quando ^ 

lo teneva assediato in Nocera. Chiamato Alfonso alla 
conquista del Regno per l’ adozione della Regina Gio- 
vanna II essendo insorti què’ contrasti che bnalmcnte 
proruppero in sanguinose guerre ; Alfonso che tenne 
contrarj due Papi, occupò Benevento, senza che pen- 
sasse di doverla mai restituire , come avean fatto gli 
altri Re suoi predecessori. Ne’ trattati di pace z:be si 
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s'ebbero iil Terracina col Legato di Papa Eugenio, fa 
molto dibàttuto sopra la sua restituzione. la quale non 
fu aòcordata dal Pie; e sòl si cbnvennc che insieme con 
Terracina dovesse ritenerla in nome della Chiesa per 
tutto il tempo di su^ vita; ma cIie.aU'incontro si lasciasi* 
sei'o sotto il governo del Papa Città Ducale, Acumoli 
e la Liqnesea, 'terre importantissime della provincia 
d' Apruzzo' ulteriore. Ma da poi essendo ad Eugenio 
succeduto Niccolò V, furono ad Alfonso .restituite le 
suddette Terre Julla Montagna dell' Amatrice ; ond' è 
che il Contado di Acumoli, confinando con quello di 
,. Nofcié, perchè si. togliesse ogni occasione di contro- 
■versia di confini fu dal Cónte di Miranda, Dell'an- 
no 1589, pubblicata prammatica fa), colla quale fu 
proibita ogni sorte d' alienazione de' territorj d' A- 
cumoli, che sono ne' suddetti confini, a* forestieri, e 
specialnaente a'Noroesi; e rimasero parimente Bene- 
nevento e Terracina in potere del Re, assolvendolo 
ancc^a dal tributo de' due Sparvieri, che per dette duo 
città , dovea alla Sede Appostolica: ondo la provincia 
di Principato ultra in tutto il tempo che regnò Al- 
fonso', rtcoDobbe, anche perciò che riguarda la poll- 
ila tentporalc, Beoevento per suo capo e metropoli» 
Nè dopo la morte d' Alfonso fu restituita alla Chiesa, 
ma Ferdinando I suo; suòcessorc parimente la ritenne 
per lungo corso di tempo: in appresso dopo vaij trat- 
tati avuti col Pontefice Pio II la restituì al tnedesi- 
mo; dal qual tempo in poi, con non interrotta pos- 
aessione, inaino ad ora si vide sotto il dominio della 
Sede Appostolica, e riputata città fuori del Regno. 
Della medesima avea a' tempi de' nostri avoli tessuta 

,{a) Pragm. io de empt,. et veudit. 
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una esatta e piena istoria /1lfon»o di Biasio gentìiaovfto 
Beneventano; ed il- quarto volume conteneva quest'ul- 
timo stalo, nel quale giacque suddita a’ Papi. Secondò 
una 'sua epistola del i6So .rapportata dal Toppi («). 
nella quale ci di T idea di ' Quest' opera, egli v' avea 
travagliato trent'anni, c secondo'! varj suoi .stati (prima 
d essere stata soggiogata ^a' Romani,' ncj* tempo che 
fa dominata da''medeslmi 'io fórma di Colònia , 'sotto 
ì suoi >Duchi* e Principi, e linakiiente sotto i Papi) 
r avea divisi in quattro volumi Sosteneva che T an- 
tichissima "città di Sannio fos.^e stata Benevento, ri- 
fiutando l'opinione di Glavrrio e.di S’almaaio che nei 
garono la sussistenza della città di Sannio.. Ma morto' 
al piacere dell' iramortal suo nome cHe senza dubbio 
per cotal opera avrebbesi acquistato, nòn potè vederne 
il fine; ed i suoi roanùscritti còn tanta tr.ascuraggine 
non turati',' giaci ono ora sèpolli' in prolonda caligine, 
senza che vi fosse stato* chi se ne avesse presa cara 
o pensiere di fargli imprimere. 

- La provincia di Terra di Lavoro ncl Regno d' Al- 
fonso distese molto più i -suoi confini sopra lo Stato 
della Chiesa romana che ora non tiene. Li Pontefici 
romani pretesero che la città di Gaeta s' appartenesse 
allo Stato della lor Chiesa ; e fondavano questa lor 
pretensione, come 'si disse ne' precedenti libri di que- 
st’ Istoria, nella liberalità di Carlo M. quando pre- 
tese toglierla a’ Greci per farne un dono alla Chiesa 
di Roma, siccome avéa fatto di Terracina e kIcII’ altre 
spoglie de' Greci. Ma essendosi in que' tempi Oppo- 
sto Arechi Principe di Benevento, frastornò ogni lor 
disegno, e proccurò che tosto questa città ritornasse 

(a) Toppi Biblioth. Neap. fol. 356. 
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•ottp la doteJnazionc degl’ loiperadori d Oriente, i 
quali vi mandavano i Palriij loro. Ufficiali per go- 
vei'narla. Ma non'pftr ciò- «i astennero i Pontefici ro- 
mani, quando le- congiunture lo portavano, di far 
Jeir intraprese, e'qu^do vedevano non poterle man- 
tenclre', ne inveativaoo un Principe più potente. Uosl 
leggiamo* <!4ie Giovanni Vili la concedè a Pandolfo 
Conte di \Cnpu^, che mori nell’ anno 88a (a); e Lione 
Ostiense (i). scrive,- chtt Gaeta in que' tempi serviva al 
Papat ma ritornò .ben tosto sotto gl Imperadori d O- 
rientit^, e ne’-tempi seguenti, avendo i Normanni spo.^ 
gliati. i Greci ' di ciò che loro era rimaso in que- 
ale nostre previnOe, essi, sé n’ impadronirono; ond c 
che a’ intitolavano ancora Duchi di Gaeta. A’ Nor- 
manni cssenilo aucecdutl i Svévi, e poi gli Angioini, 
ed a questi ora Alfonso, e poi gli altri Aragonesi c 
finalmente gli Austriaci, questa città fu con conti- 
nuata- è non interrotta possessione da’ nostri Re ri- 
tenuta , e* come una delle città di questa provincia fu 

scmpro riputata. _ ; , 

Ma la medesima sorte non ebbe «terracina se non 
a’ tempi d’ Alfonso. '-Quésta città pure come spoglia 
do' Gceci fu da Carlo M. , avendola tolta a' racdesiiui, 
donata alla Chiesa romana {>:)} ma-i Normanni, discnc- 
ciati i Orpei, in lor vece la pretesero (d). Non 1 ab- 
bandonaron con tutto oiò 1 Pontefici c la riebbero: 
tanto che” con •interrotta posscsfionc ora da Papi , ora 
da’ nostri Re fu occupata e sempre combattuta, fin- 
ché solamente Alfonso per via d’accordo e di capi- 
tolazioni avute con due Pontefici, stabilmente non la 

(a) Erchemp. num. 65. (!>) Osliens'. lib. t cap. 43. (c) Ila- 
arian. epist. 64 et ni. (d) C.inilll. Pelleg. fincs Uuc. Bcu. ad 
incrid. p. ai. 
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unisse a questa provincia; è per lungo tempo i con- t 

lini ilei Regno verso quella 'parte si distesero sino a d 

questa Città. Eugenio IV come si è veduto', in isca'm' I 

Lio d' Acumoli, città Dncalè e Lionessa, -diede in gtf- \ 

verno ad AHonso, Benevento e.. TcrràcLna per tutto il ( 

tempo di sua vita ; da poi s' ampliò ka concqs^ne a i 


Ferdinando ed a' suoi successori perpetuaImcUte, Nic*. 
colò V suo successore oonf^rmò quanto Eugenio ave» 
fatto; anzi restituì ad Alfonso' quelle Terre, a vqlle 
che Benevcnto.c Tcrracina rimanesserq 'a lui seìiz’al- 
ctina obbligazione di censo. *Fu Terracina n>I iteguo 
d' Alfonso, e ne' primi anni- di Ferdinando suo fi- 
gliuolo ritenuta. Ma poi Ferdinand)) per tenersi amico 
Fio II, che gli diede rinvestitura, negai agl» da Ca- 
listo, bisognò che la restituisae (o) insieme con Bene- 
vento^ onde i romani Pontefici di nuovo 1' incorpo- 
rarono al loro Stato, donde mai da poi potè divel- 
lersi; sursero quindi -le tante , controversie ne’ confini 
tra la Sede Appostolica ed i nostri Re, 1 quali con- 
servarono sempre queste ràgioni per riaverla secondo 
che le congiunture portassero; 'ed 11 -Ghioccarellor nel 
ventesimoprimo tomo de' suol. M. S- -Giurisdi^tionali 
di tutte queste ragioni ne fece particolare cd accurata 
raccolta (b). • - . . 

Non trascurò Alfonso le sue- ragioni sopra altri luo- 
ghi di quest’ istessH provincia pur pretesi- ed invasi 
da’ romani Pontefici. Il Castello- di Pontecorvo, non 
piu che otto miglia lontano da Monte Cassino Ifi), do: 


(<i) Sutnm. toni. 5 pag. Q4<t- (^) Chiocc. loc. cit. do Ju- 
ribu.«, qiiae nntiqui Neapolitani llegcs liabueruiil in Civilate 
l't-rraciiia , quani nuDC Apostolica Sedes possidet. (c) Àbb. ■ 
de Nuce in Mot. ad Cron. Cass. lib. i cap. 58. 
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ve ora risiede il . .Vescovo d' AquVno, epa certaoiente 
dentro, il distretto di questa provincia di ^ Terra di 
Lavoro. T^u edi^cato nel tenimetto, d' Aquino presso 
un popte curvo; ondò prese il nome, dà Rodooldo Ca-- 
staldo, ne' tempi dell' Inaperador Lodovico ^ siccome 
narra Lione Ostiense (a). Il monastero Cassinense, a 
cui fu poi nel nei conceduto, da Riccardo Principe' 
idi Benevento, per lungo «tempo lo .tePne (!>):' ma -glt 
Abati di questo monastero eran in quc' tcmpi entrati 
in pretensione di posseder tutte le terre del loro mo> 
nastcro, come Signori itssoluli, senza dipender da al- 
tro Principe, nè riconoscere altro «supremo ed emi- 
nente dominio; perciò iitdependentementè ne infeuda- 
vano gli altri con farsi predare ‘il giuramento di fe-' 
deità e di ligio omaggio, ^e’ quali giuramenti l’A- 
bate della Noce (c) ne porta due forinole. Porta an- 
cora. questo Autore rinvestitura, che l’Abate Oderisio 
fece della metà di questo castello a Giordano Pinzzast 
durante .la sua. vita solamente, ma che dopo la sua 
morte tornasse al monastero. 'Questa pretensione cer- 
tamente in que' tempi se la feoero valere, poiché cran 
entrati in tanta alterigia, ohe poscr esèrciti armali in 
campagna e niosscr guerre in que’ tempi . turbolentis- 
simi, difendendosi i loro castelli cpn mano armata. 
Ma in decorso di tempo, stermipati da queste pro- 
vince tanti piccioli Signori e ridotte quelle in forma 
di Regno sotto U famoso Ruggiero I Re di Sicilia, 
le Terre di; questo Monastero furono trattate -da' Re 
normanni, da’ Svevi ed Angioini non meno che l’ altre 
Terre degli altri Baroni, delle quali i Re aveano il 

(a) Lione Ostiense lib. t cap. 38. (l>) Cron. Cass. lib. 4 
■cap. aS. {c) Abbi de Nuce in Chron. Cast. Iib. 3 eap. Sr- 
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supremo ,ed enùiiente’ dominio ed alta glarrsdizìoae. ' . Tt 

Quiudì noi^ leggiamp, cbc gli Abiati di Monte Cassino ne 

nel Regno di Carlo l*d’ Augia,' volendo tornar airao> U: 

trche prelensioni /ur- ripeessi ' da.-:questo. PrineipCL, il • U 

quale nell^anno la^S scrisse a' suoi Ulficiali, dicendo ^ N 

loro^ohc le Terre che possedeva il monastero Gassi- 
.Bcnse erano soggette al Re, •come -Ui Ile T altre Icrre 1 

e vassalli del Rogito, e che quel monastero e suo A-bal* * s 

non v’aveano altro che il vassallaggio: onde ordina' ad \ 


essi, che' noti iacciaOo aggravare i suddetti vassalli 
dall' Abate. Carlo 11 suo successore, pel lai^; mentre 
questo Monastero era * amministrato nel teipporalc e 
spirituale dal Vasco vo di Tripoli,- mandò due Com- 
messari a distinguere i confini de’ Territori tra le Terre 
di Rocca Guglielma e Poatecorvo, e porvi i termini: 
c nel i 307 scrisse al Giustiziere 'di Terra di Lavoro 
e Contado di Molise^ che rendesse giustizia all Abate 
e monastero .suddetto di non fargli molestare nella pos- 
sessione d’ alcuni beni stabili, ragioni e vassalli, che 
tenevano nel distretto di Pontecorvo, spettanti al sud- 
detto monastero, ma che gli maùtenesse nella posses- 
sione, nella quale si trovavano. 

Il Re Roberto,nel i3ii ordinò all’abate Cassinense 
che tenesse ben guardate le fortezze e luoghi di detta 
Badia esposti all' offessa de’ suoi nemici, e spezialiPcnte 
S. Germano c Ppntecorvo; e nel i3a4 essendo ' di 
nuovo insorta lite de’ confini trp Rocca Guglielma e 
Ppntecòrvo, commise' al Giustiziere di Terra di La- 
voro c Contado di Molise, che dividesse i confini dei 
territori delle Terre suddette c vi ponesse 'i termini. 

La Regina Giovanna I nel i343 ordinò ni Giusti- 
ziere di Terra di liavoro c Contado di Molise, che 
non procedesse ex affido conira agli uomini della 
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Terra di Pontecorvo' vassaiU ovonastcro Gaasinepac 
negli loro ^dcliltj, «ceettuatiò^ .-(fucili, chp de jure apet« 
Uno. £ la Regine Ciovann^-IIj oel'i43i, cfcò Capi- 
tanò di Ponte(ìorvo, per. lò< •rimanente di, nell’anno 
Nic(X>Ió di Rofnma'dì Napoli Milite. 

Ancora .dagli antlcki GedolaFj reg) ei.i rcava, che U' 
Tterra -di Pantecorro, dalli ; tempi del JRe. Giirlo I in- 
aino alla. Regina X^ioTanna H, fu fCmprc . tassata -nelle 
tasse generali a* pagar le (bollette alla Regia. Corte, 
podfórme 'tutte F altre Terre del Regno, come nell’an- 
no ia74t >P73) 13^3,' i39S,-i3o4, i3o6, i3o9, i3i6, 
i3i9, i33o, iSai, i3aa, i3j3,. i3a4., i338-, i333, 
i335, i339, >395 e^ i4^3, li (faali documenti furuni 
tutti raccolti dal Chioccarello nel tomo 18 dd'suoi M. S; 
Giurisdizionali. , . ' •• • 

Ma il monastero Cassinense , avendo patito varie 
mutazioni, e dalfk Corte i;omana ora (lato in Com- 
menda a qualche Vescovo o Cardinale, ora restituito, 
nel 'ano primiero stato ,' dispoiteodonc i, Pontefici ro- 
mani a- lor talento, fa molto ben. da essi estopualo 
con apprapria/^si buona parte' de’ suoi duenin) , tanto 
che Pontecorvo tolto a' Monaci, finalmente, pri venne 
in mano ‘di Ila Sede Appoatolica.. I Pafiì non vollero 
riconoscere i nostri Re per supremi Signori della -Terra, 
‘come prima gli riconoscevano gli Ahail di quel mo- 
na;itero, ma s’usurparono' sopra queliti ogni diritto.. Ma 
il Re Alfonso in tempo d^U’ inimicizia, che ebbe con 
‘Eugenio IV 'gli tolse colle armi Pontecorvo, e fin che 
regnò, lo tenne, c dopo la sua morte. lo trasmise al 
Re Ferdinand^ suo successore. Nella guerra poi, che 
questo Re ebbe con Giovanni figlJaol di Renato, co- 
lauto ben .descritta' dal Pontano, gli fu tolto dn Gio- 
vanni; ma avendo Ferdinando fatta lega col Pontefice 


Digitized by Google 


442 ’ STORIA CiyiLlì • I 

Piu'II, i] quale contici Giovanni pose in piedi, un fio* 
ritissinlo esercitò, l' esercitò del Papa , discaooiò Gio- 
vanni' da l}ne' luoghi cb^' avea pteù', e Pontecorvo ri* 0 

tornò in' questa guerra a* Férdinando' eoo vera padro- p 

he \a). Ma i Pontefici -Romani, che mai Irascuratao il i 

tempo e.Poccasioni di> riacquistar, ciò, che. una volta P 

post-ederoho, vegghiaron setnpre per riaverlo', e Secondo ^ 


le congiunture porlfrona, eoa non pieciola trascurag- 
gine <le' Ministri do* nostri Principi, se o’ impossessarono 
di nuovo, e con non ioterrotfa possessione lo tennero 
lungamente, ed- in fine giunsero, che «eU’inyestiture ' 
<lcl Regno 'se l'han riserbata, non meno che fecero 
di' Benevento (i): ed. ultima menfe^ perchè -il Yescovo 
d'Aquino -dim.opasse -in- più sicuro luogo, han mutata 
la sua. residenza, ed In vece di farjo risiedere in Aquino 
antica Sede Cattedrale , oggi* risiede in Pontecorvo 
Terra da essi. pretesa fuori del dominlò de' nostri Refz^). 
Anzi rinovando V antiche conteaé de' confini^ -intrapre* 
sero estendergli aopra JRoccà Guglielma, tanto che* nel 
Pontcficalo di Paolo V fu d'uopo al Viceré D. Pietro 
Conte di Lemos , mandar in S. Germano il reggente 
Fulvio di. Costanzo Marchese dì Corleto, il quale col- 
l Arcivescovo di Cllieti Còmmessario appostolìco man- 
dato dal Papaf composero queste differenze', ed a'3i 
maggio 1762 ne -.fu in '8. Germano stipulato istro- 
mcnto.tra il suddetto Arcivescovo e ’l Reggente per la 
distinzione de' confini suddetti tra Pontecorvo e Rocca 
Guglielma, nel quale furono inserite le loro commis- 
sioni sópra di ciò ricevute (</). ' 

• ' 

(a) Stitnm. toni. 3 lih. 5 pag- 4 ^'- (^) Chioccar, loc. cU. 
(c) Ahb. tic Nuce loc. cit. lib. 1 cap. 18. {it) Chioccar, loc. 
cit. tom. 18. 
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Vio^icù' Alfonso da' Pontéfici romani non menò Pon> 
tecorvo.^ che le picclole isole adiacenti ne' mari- di 
Gaeta. Sono in questo mare quaUrp isolettc chiamate 
Ponza, Summonc, Pàlmcrpla è Vèntotene. In alcune 

carte Summonc e Patnlerola, aon dette S. Maria c le 
» • * • • 

Botte. Pure sopra quest' isole i'Foate^bi romani ten- 
tarono deir Intraprese I àncorcirè. comprese nel Regno 
di, Napoli, e fossero -riputate sempre delU di.oeesi di 
Gaeta; e da' nostri Re sempre dominate. ' 

Il Re Carlo I nel t a ordinò a' suoi Ufiìcian-di 
Terra di LaVoro, ohe non facessero molestare l'A'hate 
e Convento del monastero di S. Maria dell' isola dì 
Ponza deir ordine' Cisterciense della diocesi -di Gaelaj ‘ 
sopVa alcuni beiti che possedeva nella diocesi di Scssa^ ' 
•d il nostro Re Alfonso, avendo Fr. MarccHino d’Al* 
>.'ina ottenuto da lui sorretiziainente un ordine', chè 
fosse postò .in possesso ' della Badia del monastero di 
S. Maria di Ponza,- scovcrtò l'inganno, ordinò-che se 
gU levasse tosto il possesso'-e la riscossione de’ frutte 
di detta Badia-' - • ' 

Seguendo in ciò l'^esempio d''Alfonso, U' successori 
Re manténnero .in q desi' isole il lor possesso; e, re- 
gnando r Imperad'oP .Carlo V, abbiamo, che il Conte 
di S. Severipa Viceré del Regno nel i5a5 spcdì’più 
ordini a’ Castellani di Ponza e Ventotene, che le guar^ 
dassero attentamente, e con vigilanza contro i Turchi. 

Ma nel Regno di Filippo II i Pbntcficì romani 
avanzarono- le loro pretensioni, e oltre averne spedite 
concessioni 'òl Cardinal Farnese ed al Duca di Parma, 

I Romani attentarono di fare alcuni Forti nell’isola di 
Ponza, di che avendone il Duca d'Ossuna avvisalo 
il Re, Filippo nel 1 584 gh rescrisse, che stasse in ciò 
con molta avvertenza, in non permettere, che alcuno 
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iMur^ì- la sua ^iKÌsdmon«, c' clit iperclò- Toleva che 
picnammie l'infurmasse di lattò con auo parere. Il 
yicrrc fece -laT cgnaulta 4^|la‘ Regia Camera , nella 
quale fu con muUa ciiauezsa' jlimostrato , che l' isola 
di Ponza con altre Isole conueine, cioè Summonte, | 

Palinerola e Vratotenc crìtao copfiprcfSe- nel Regno, nè 
il Papa polcjra- avervi aVun /[fritto, nè il- Duca di Par- 
ma, il quale non era che un semplice c nude affìttg- 
torc, avendosele nel ’iSS^t afiittate per scudi- i3oqo 
per ’ ventidue anni; onde il Re eoa altra sua carta de' 3 
novembre del medesimo ^anno- i ^84 in vista di detta 
oonsulta gli ordinò, che continuasse a conservare le 
ragioni che egli -vi tenea, nè permettesse che altri so- 
pra quelle facessero innovazione alcuna< * , 

Hnci'z-dalO' poi al governo del Regno il vConte di 
Mfronda ,' il Cardinal Farnese, mosse trattato col Rq, 

Filippo, per mezzo del Qonto d' Olivares allora A m* 
basoiadoro in Roma, che 'queste isole si concedessero 
in feudo al Duca di Pam)*> suo fratello, cugino : ed 
inclioànde il Re per le condizioni diquc'tOBipi a. farlo, 
scrisse al Conte > 00 ! 1687 , ehe Tinformassè con par- 
ticolarità di ciò che poteva occorrere, in contrario, ma. 
che fra tanto non', permettesse, in. détto isole vi si fa- 
cesse- furtificàzione alcuna, nè. molo nè porto nè cosa 
simile, insino che .Inrormats del tutto potesse risolvere 
quel che piu conveniva al suo regai. servigio. EcLaveiv 
dogliime il Conte di Mivandas fatta piena relazione, 
risolvè il Re d' infeudarle al Duca di Parma con darne 
avviso al Viceré di questa sua risoluzione ;■ ed a' aa 
settembre del i588 ne scrisse anche^al Conte di Oli- 
vares suo* Ambasciadorc in Roma, che in conformità 
di quel che avea scritto al Viceré, veniva a concc- 


Digilized by Goo<^le 


DEL'rEGNO di naftoli L. XXVI. CAP VI. 445 

derer dette isole in feudo al' Duca di Parma con er-- 
gerle in Contado 4fl)- ■ : ■ ' 

' AccrebUe finalménte 'Alfonso ‘il Regno- colla sovra- 
nità, che^ acquistò sopra lo Stato di Piombino ( posto 
presso il mare. tra il Pisano cd^ il Sanése), -e coll'aé- 
quisto delia piqciola isola del Giglio, di Dastiglione 
della Pescara e di Gavarra. Nella giictra che Alfonso 
mosse in Toscano per .indurre i Fiorentini alla pa- 
ce, ed a riebiamare *le .loro trtippe dall assedio di .Mi- 
lano, essendogli da' Senesi dato il passo,., pensò, che 
non per altra parte potesse più utilmente miioverq le 
sue forse cóntro i Fiorentini, se ‘noq per lo-. Stato, di 
Piombino, nel cui Porto potesse far venire da Sicilia 
la. sua armata di mare. Rinald* Orsino eranc allora 
Signore, il quale se ben, prima avésse seguita la parte 
d' Alfonso, cominciò da poi ad aver intelligenaa coi 
Fiorentini, oc’-quali finalmente si urti contro il Re. 
Fece- per tanto che 'Alfonso deliberasse di fargli guer- 
ra; onde dopo aver per -tutta la; primavera dclf an- 
no i 4fi8 gùerreggiato in Toscana, nel pridc^io di lu- 
glio andò a ponèr il campo contro Piombino, ci ngen« 
dolo di stretto ‘assedio. Rinaldo' chiamò i Fiorentini 
che venisser' tosto a soccorrerlo,' i quali non furor^ pi- 
gri a farlo (ò): ed azznilateai le due armate, riuscì ad 
Alfonso di batter in mare i -Fiorentini, ed introdurre 
le sue navi nel Porto di Piombino, le quali s' impa- 
dronirono ancora* della vicina isola del Giglio. Fece 
dar r assalto alla città per ridurla; ma sopraggiunta 
in queir està una gran pestilenza nel suo esciciio, fu 
duopo levar l'assedio; trattatasi poi la pace tra i Ré ed 

(a) Chiocc. toni. t8. M. S. Giurisd. (b) Sumin. tom. 3 
lìb. 5 pag. 88. 
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i Fiorcntìai, con gli altri Potentati d’ Italia, Alfonso 
l accettò con <][ae8te condizioni, cb^ rimanessero sotto 
il suo dominio -Castiglione della Pescara, il Giglio, lo 
Stato di Piombino e GaVarra: ciò che gli fu accor- 
dato; ma- i Ftorenlini^ vollero, -che in questa pace si 
ìnclu-lcssc*^ anphc Rinaldo órsino, e fu , accordato che 
Rinaldo rimanesse Signore di Piombino, con ricono- 
scere il Re per sovrano,- a , cui pagasse' per tributo 
Ogni anno un vaso d'o^^ di Soo' sòddi- 
'• Era questo Stqto della nobilissima famiglia Appia- 
no, c Gherardo Llonudo Appiano ne fu l'ultimo Si- 
gnore. Questi'cssendoai casato con Paola Colonna, dal 
cui matrimonio non essendone natii maschi, ma una 
soia femmina Chiamata Catterina Appiana, ordinò che 
nello Stato succedesse non Catterina, ma Emmauuelc 
8UO fratello, ^nel caso, ohe, Giacomo altro suo fratello 
morisse, come avvenne, senza figli' maschi- Ma morto 
Ghérai'do, Paola sua '‘moglie, Avendo casata Catterina 
sua figli uòla- con Rjnaldo Orsino, prooctirò, che Rinal- 
do suo gcòcro- si fosse reso Signore dello Stato, esclu- 
dendone Enunanticlp e per ipezxo de’ FiorentHii ot- 
tenne, ohe Alfonso' gli' lasciasse lo Sialo col tribnto 
del, vaso d’ oro, còme’ si è detto. -' ■ ' 

( Ghciarilo a Boa {u), e per la costui testimonianza, 
Slruvio SyiUag. Hist. Germ. dissert. ,3o §. 22 rappor- 
tano, che gli Orsini collo sborso di quindicimila du- 
cali, che pagarono all' Imporadore Federico 111, ebbe- 
ro dal medesimo il "Principato di Piombino-, il quale 
Aljonso rese a se tributario ). 

Essendone da poi morto Rinaldo, Catterina sua mo- 
glie mandò Oratori al Re Alfonso, pregandolo a non 

(«) Lili. 5 pag. 188. 
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darle travagli pci; li misfatti del marit^; poiché ella 
seguiterebbe a> riconesccrlo per sovrano con pVestargli 
ogni fibbidienza e pagargli il, tributo. Il Re ne fu coi\'> 
tento,' e bn che visso Catterina rimase Signora dello 
Slato; ma quella poco da- poi morta, i Cittadini di 
Fiqmhino chianaron subito Emmanuele, e come loro 
legittimo Signore- 1’ invitarono allo. Stato. Rilrovavasi 
questi it> Troja città- del Regpo, posta nella provincia 
di Capitanata, ove crasi ricovrato sotto la protezione 
d’ Alfonso.: il. ricevette molto coutento dell invito fat- 
togli da' suoi vassalli .fa), e per tenerlo piu fermo in 
suo .servizio, qua/ido bisognasse contro i. fiorenlini, 
inviò un suo Segretario a. coloro dello Stato, dichia- 
rando il contento, che teneva ‘così pcf aver essi falto 
il lor 'debito in richiamarlo, comf anch'egli avea mol- 
to caro, che quello Stptp fosse ricaduto ad Emttia- 
'nuele, che avea sempre tenuto -sotto la, sua protezio- 
ne sópra a' qualunque «Uro; oqdc Emmanuele,- aven- 
dogli giurato omaggio, e.-promesso di pagare a lui e 
tuoi succe'ssori ógni anno un vaso d'oro di Suo scu- 
di; fu ‘stabilito ancora con colóro dello Stato,. eh» 
tutti gli altri, che succedessero in quella Signoria, fos- 
ser obbligati di riconoscere il He e suoi successori 
nel Regno per lor sovrano con restar esenti e liberi 
d' ogni altro vassallaggio. Giunto Emmanuele a Piom- 
bino fu salutato e riconosciuto da tutti per lor Si- 
gnore, il quale governò i suoi popoli con molta pru- 
denza ed amor«, e fu sempre carissimo al Re Alfon- 
so; e morto che fu,' lasciò suo successore Giacomo 
suo figlinolo, e per molti anni io appresso si vide la 
Gente Appiana signoreggiare questo Stato. Ma poi 

/ 

(a) Sumni. loc. cit. pag. gì. 
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qu»*Ha estinta ) incorsero varie contoee fra’ Pretendenli, 
nella' tIeter<hina*ione dtlle quali vi ebbero aempre gran 
parte I-nostri Re, corno BucccssoH di Alfonso, a' quali 
a’ appartenevano le» ragióni di sovranità, onde narra il 
Sutmiionle {a), cKe a' suoi tempi il Vicesè di TNapoli 
mandò a sequestrarlo c tenerlo in nome del Re Filip- 
po II! Ouimli 9on deflvatc- le ragioni a’ nostri Re so- 
pra 1.1 sovranità di qiivsto Statò, e le inrcstilure,‘che 
poi di qui-llo si' fecero a v'arie altre famiglie! 

Lo Stalo adunque delle province ond’ pra si com- 
pone il R^no, ne tempi d’ Alfonso', si vide 'nrl suo 
maggior .vigor** ed arr.piezra; e poiché la soicrcliia sua 
gener<>siià ravra porkito ed invigilar pur troppo ad 
^arfreseere ,il ixgal patrimonio, il Tribunale della ro- 
gla (iamera, ebe .«tapi astava all' esazione de' regali di- 
rilti, ed aVea la soprantendenza sopra i Dogai>ieri,_ Te- 
sorieri e sopra tutti 'gli altri Ufficiali minori delle Pro- 
viricc* destinali a questo fiue^ si 'vide piu numeroso, 
e d’affari più Carico. Quindi nacque lA stile, che -an- 
, cor og'gi dura, di distribuire le provmer fra Prosidenti 
c Razionali della medesima, acciò ciascheduno he aves- 
se parlicolar -'pensiero, e di mandare un Presidente in 
Foggia a sopraintendere ai governo della regia dogana 
della mena delie pecore, donde il He ne ricava som- 
me immense di denaro, e che oggi vien riputala peir 
una delle maggiori renditè del rcgal patrimonio. 

Accrebbe parimente Alfonso il regai Patrimonio col- 
r esazione del ducato a fuoco, onde s'* introdusser nel 
Regno le numerazioni. Prima sotto i Re noimannì l’cn- 
tràte del Fisco si riscuotevano per apprezzo; cioè per 
ogni dodici marche d' entrate si pagavano tre fiori- 


(o) Suinm. loc. cit. pag. 91. 
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ni (a), e quest’ esazione per lieitazìóne soleva aflitlarsi 
a' Pubblicani; il che durò fin al tempo dell' Impera- 
dor Federico lì. Questo Principe, acciocché i poveri 
non fossero oppressi da'piu ricchi e potenti, prod>! 1 c- 
sazionc in questo modo; ed avendo nel iai8 nel ca- 
stel dell' Uovo convocato un generai Parlamento di 
tati' i Baroni' e Feudatari del Régno, con i Siedici 
delle citili c Terre, stabili, che per l avvenire l entrate 
regie si riscuotessero per sollctte, in guisa, che chi 
più possedesse roba, più pagasse; chi meno, meno, chi 
nulla, nulla. Furono imposte in colai maniera le pri- 
me collette assai moderate; ma poco appresso, non ba- 
stando a sovvenire alle necessità del Regno, si venne 
alle seconde, e cosi di mano in mano inaino alle seste 
collette chiamate pagamenti fiscali ordinar), secondo ci 
testificano Andrea d Isernia [b). Luca di Penna (c), 
Antonio Gapece (</), c Fabio Giordano nella sua Cro- 
naca. 

Durò questo modo fino al tempo d'Allonso, il qua- 
le, siccome fu detto, nel primo Parlamento, che ct ^ 
vocò in ^apoli nel i44^> stabili, che in iscambio delle 
sei collette, si riscuotessero da ogni fuoco carlini dicco. 
Nell' anno poi i449 come si nota ne' Ki gistri della 
regia Camera (e), resedendo Alfonso, nella Torre del 
Greco, fece radunare un altro Parlamento, ed avendo 
proposto, che mantenendo egli grossi eserciti cosi ter- 
restri come marittimi per custodire il Regno, non es- 

(a) M.izzcl tratt. dell’ cntrade, etc. (b) Aiidr. in cap. i 
$ et exii aurdinaria , in princ. et mini. 3. Quac sint regai. 
(c) Lue. de l’eii. I. i n. 3. C. de indebit. lib io. {</) Ant. 
Capec. luve't. Feud. claus. vers. coliectis, col. 5 iii fin. et 
in princ. (<?) Registro intitolato Literaruin Curiae secundi 
anni i45i lol. i33 riferito dal Mazze), loc. cit. 

=9 
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sonilo l ontrate regie bastanti, era forzato quelle accre» 
scere; onde avea pensato, che per beneficio universale 
fesse bene, che s' imponessero cinque altri carlini al 
fuoco, oltre a'diece, e che all'incontro e'promcttca di 
dare a tutti i fuochi del Regno un tomolo di sale per 
ciascheduno; ciò che fu con consentimento di tutti sta- 
bilito. 

Furono perciò nel Regno introdotte le numerazioni, 
e la prima cominciò dall'istesso Alfonso nell' anno i447> 
la qual si trova intera nel grande Archivio. Le altre 
si fecero ne' tempi de Re suoi successori, e la seconda 
fu fatta nel 147^, la terza ncU'anno i4fi9> 1^ quarta, 
che non fu compita, si fece ncU'iSoS, la quinta nel 
i5aa, la sesta nel i'>33,la settima nel i545, e rutta- 
va nel i56i,Ie quali si trovano, ancor che alcune non 
intere, nel grande Archivio. Seguirono da poi le al- 
tre, che si conservano presso i Razionali, cioè degli 
anni iSqS, i64a, i648 e 1699 eh' è l'ultima, che 
ora abbiamo (a). Oltre di questi pagamenti ordinari , 
^he ad esempio d’ Alfonso furon da' suoi successori da 
tempo in tempo sempre accresciuti, tiene il Re mol- 
tissimi altri fonti perenni, onde riscuote dalla città di 
Napoli, dalle province e Baroni grandissime entrate, 
delle quali il Mazzclla tessè lungo catalogo; le quali, 
ora dopo un secolo che lo scrisse, sono cresciute in 
immenso; ma in gran parte dalla Corona distratte ed 
alienate, avendo gli Spagnuoli invogliati i Nazionali 
istessi a comprarsi le proprie catene, perchè non po- 
tessero mai dìsciorsenc. 


(<i) V. Toppi de orig. Trib. lom. 1 lib, 2 cap. 6 n. 3. 
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CAPITOLO VII. 

Alionsu accrebbe il numero de' Titoli e de’ Baroni^ 
a' quali diede la giurisdfzion criminale. Sua morte, 
e 'leggi che ci lasciò. 


Alfonso più di quel, che era, il Regno as- 
sai numeroso di Baroni e di Titolati. Prima non vi 
erano, che due Principi, quel di Taranto e di Salerno, 
e poi s'aggiunse quello di Rossano; cinque Duchi, e 
pochi Marchesi', de' Conti ve n' era qualche numero e 
più di Baroni', ma Alfonso gli accrehbe al doppio, sic- 
come dice il Summonte (a), e si vede dal catalogo che 
ne fece. In alcuni Seggi di Napoli non vi eran Tito- 
lati, ed i primi furono al seggio di Nido il Conte di 
Borrello ed il Conte di Bucchiilnico della famiglia 
Alagoa. Questi furono due fratelli della famosa Lu- 
crezia d'Alagno figliuola d’un Gentiluomo di Nido^ 
la quale fu amata tanto da Alfonso, che avea tentato 
di aver da Roma dispensa di ripudiare la moglie, che 
era sorella del Re di Castiglia, per pigliar costei per 
moglie; e tra le altre cose notabili, che fece per lei, 
subito che Pebbe a' suoi piaceri, fece questi due fra- 
telli l'un Conte di Borrello e Gran Cancelliere, e 

r altro Conte di Bucchianico: e scrive Tristano Ca- 
> 

racciolo nel libro De varietate fortunae, rapportato dal 
Costanzo (6), che questi furono i primi Titolati del 
seggio di Nido. 

(a) Summ. tom. 3 lib. 5 cap. i pag. i8 et 129. (b) Co- 
stanzo Ist. Nap. lib. 18. 
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Ma quello (li che non ebbero molto da lodare i 
secoli seguenti, fu d’aver Alfonso cooc(Hluto a' Baroni 
il mero e misto impero. Avendo questo Principe per 
la sua sterminata liberalità resi esausti tutti gli altri 
fonti, cominciò ad esser profuso anche delle più su- 
preme regalie, che non doveano a verun patto divel- 
lersi dalla sua Corona, quando i Re suoi predecessori 
erano stati di ciò cotanto gelosi, che il Re Carlo 1 
d'Angiò avendo donato al sno figliuolo’ unigenito la 
città di Salerno, col titolo di Principe, con alcune al- 
tre città e terre d' intorno, gli concedè sopra quelle 
solamente la giurisdizione civile, c solo in Salerno per 
quanto si distendeva il circuito delle sue mura c non 
oltre, gli concedè la giurisdizione criminale (n); c gli 
altri Re, siccome s'è veduto ne’ precedenti libri, molto 
di rado, e solo in premio d’uija- eminente virtù a 
qualche loro benemerito ed a qualche segnalato Ba- 
rone, solevano concederla; ond'era, che le concessioni 
ed investiture, fatte prima ohe regnasse Alfonso, non 
abbracciavano la giurisdizione criminale, essendo delle 
cose eccettuate c riservate; poiché 1’ uso-di que’ tempi 
era, che i Feudatari, che possedevano Terre con vas- 
salli, non potevano esercitare, se non quella bassa ed 
inGmu giurisdizione indrizzata a sedar le liti e le di- 
scordie, che sogliono nascere tra gli abitatori de’ luo- 
ghi; e perciò i Baroni ed i Feudatari, non eleggevano 
se non Camerlenghi annuali, i quali esercitavano giu- 
risdizione in conoscere e giudicare di quelle brevi 
liti c cause sommarie {h): poiché la G. C. esercitava 


(/.) Freccia lib. i aulh. 2 nu. 2i. (ft) Frane, de Amie, 
ad tit. de bis, qui feud. dar. posa, in cap. suraus modo, 
fol. 4^ o- 3 et seqq. 
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la giurisdizione sopra tutti 1 luoghi e Terre del Ro- 
gao. E la ragione era, perchè, siccome fu saviamente 
consideralo dal Consigliere Giuseppe di Rosa nostro 
aculldsimo Giureconsulto (a), nelle città c Terre con 
vassalli, era solamente quella giurisdizione, che infima 
si chiama e che, secondo il diritto de' Romani, s'am- 
ministrava da' minori Magistrati, che si chiamavano 
Defeusorcs, c consisteva nella cognizione delle Cause 
civili: in luogo de' quali, secondo notò Andrea d'iser 
sia (i) , nel nostre Regno succcdcron poi i Ballivi 
de' luoghi, i quali conoscevano delle cause civili, dei 
furti minimi, de'danni, de’ pesi e misure, c d'altre 
cause leggiere e di picciolo momento (<^-, ma le cose 
più gravi e massimamente quelle , che risguardavano 
il mero imperio c la giurisdizion criminale, s'appar- 
tenevano , secondo il diritto de' Romani, a' Pretidi delle 
province, in luogo de’ quali nel nostro Regno furono, 
come si è veduto ne' precedenti libri , costituiti i Giu- 
stizieri {d), che ora pur Presidi appelliamo, da' quali 
per via d'appellazione si riportavano alla G. G. della 
Vicaria, Tribunale supremo sopra tutti i Glustizlerati 
del Regno. Così le investiture, che prima d' Alfonso 
enn concedute a' Baroni delle città e Terre con vas* 
mUì, abbracciavan solo quell' infima giurisdizione come 
a loro coerente e da esse inseparabile, e non il mero 
imperio c la giurisdizion criminale, che -non poteva 
dirsi alle medesime coerente, siccome quella, che non 

(rt) Rosa in praclud. feud. lect. il niini. io. (b) Andr. in 
Constit. locorum Bajuli. (c) Constit locor. Baju. et ad nfli- 
cium Bajul. (d) Const. Juslitiarii nomea , et norniam Constit. 
Justitiarii per I^rovincias Constit. Pracsides, Constit. Capita- 
neorum. 
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da’ proprj Magistrati, ma da’ Presidi piima soleva eser- 
citarsi, e da poi non da Baglivi de luoghi, ma da’ Giu- 
stizieri delle province. 

Ne' tempi d Alfonso e degli altri Re aragonesi suoi 
successori, cominciò a poni in uso nell investiture 
de' Feudi la concessione della giurisdizion criminale (o) 
e delle quattro lettere arbitrarie ancora, come fu da 
noi altrove rapportato. Quindi in decorso di tempo fu 
veduto quel che ancor oggi si vede, che qualunque, 
benché picciol Barone, abbia ne' suoi Feudi il mero 
e misto imperio, con non piccini detrimento delle re- 
galie del Re, e danno de' suoi sudditi. Ben Carlo Vili 
Re di Francia, in que’ pochi mesi che vi regnò, pensò 
di toglierlo affatto a Baroni, con ridurgli all'uso di 
Francia (b)‘, ma il poco tempo, che vi ebbe, e per le 
dìfiìcultà che s'incontravano, non potè mettere in ese- 
cuzione questo suo disegno; molto meno oggi è ciò 
da sperare, che il male è antico, e che senza grandi 
ravvolgimenti e scompigli non potrebbe ridursi ad 
effetto. 

Dopo avere questo Principe in cotal guisa riordinato 
il Regno , ancor che negli ultimi suoi anni si fosse 
rinovata la guerra co' Fiorentinij ed ultimamente per 
non aver voluto far restituire alcune navi predate dai 
Suoi legni a' Genovesi, se gli avesse re.si nemici; nul- 
ladimanco invilito negli amori di Lucrezia d Alagno 
procciirò tosto pace co' primi, né molto curò de’ se- 
condi, ed attese il rimanente tempo di sua vita in 
cacce, conviti, giostre ed altri piaceri; e mentre era 
già vecchio, il Duca di Milano mandò Ambasciadori 

(a) Franrhis decis. 5io iiu. 4 - (^) AfD. in prooeni. Con- 
sllt. n. . . . 
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a trattare doppio matrimonio con la sua casa regale, 
perche dubitava molto, che il Re di Francia non pi. 
gliasse a favorire il Duca d' Orleans, che pretendeva, 
che il Ducato di Milano toccasse a lui per esser fi- 
glio di Valentina Visconte legittima sorella del Duca 
Filippo (a) ; ed in tal caso gli parca di non potere avere 
più fedele ajuto che da Alfonso, il quale avea sem- 
pre in sospetta Re Renato, che ancor teneva in Italia 
molte pratiche. Così in breve fu concbiuso matrimo- 
nio doppio, ed Ippolita Maria figlinola del Duca fu 
data per moglie ad Alfonso primogenito del Duca di 
Calabria; c Lionora figliuola del Duca di Calabria fu 
promessa a Sforza figliuolo terzogenito del Duca di 
Milano, e tanto gli sposi, come le spose, non passa- 
vano 1 ' età di otto anni. 

S^uccessc in questo anno lo morte di Papa 

Niccolò V, e dopo i 4 dì , che vacò la Sede Appo- ' 
stolica, fu nel mese d' aprile eletto in suo luogo il 
Cardinal di Valenza Alfonso Borgia, che, come si 
disse, era stato molti anni caro al Re Alfonso e suo 
intimo Consigliere, che Calisto IH nomossi. Costui» 
benché fosse d' età decrepita , fece gran disegno di 
fare co.^e che avrebbono ricercata un’ età intera d'un 
uomo. Come suole avvenire che i più confidenti ai 
Principi, quando sono elevati al Papato, sogliono di- 
venire i più fieri loro nemici; così Calisto assunto al 
trono cominciò a pensar nuove cose, e ad opporsi ai 
disegni d’ Alfonso; c non piacendogli* questo nuovo 
parentado conchiuso col Duca di Milano, fece ogni 
sforzo per disturbare le nozze; ma Alfonso, avendo 
conosciuto l’animo del Papa, tanto più lo sollecitava; 

(n) Costanzo lib. iq. 
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omlc nel principio dell anno seguente i4ó6 furono 
solennemente celebrate, ed £)ionora fu condotta a Mi- 
lano al suo sposo Sforza. 

A questi tempi medesimi Giovanni Re di Navarca, 
fratello secondogenito del Re Alfonso, slava in gran 
discordia con D. Carlo suo figliuolo primogenito che 
s’ iutitulava Principe di poiana; c la cagione della di- 
scordia era, perche il Regno di Navarca era stato do- 
tale della madre del Principe ch'era già morta, ed il 
Re Giovanni avea tolta per seconda moglie la figliuola 
dell' Ammifante di Castiglia. Il Principe non poteva 
soffrire di vedere la Regina sua matrigna sedere, dove 
avea veduta sua madre, ed esso vivere privatamente; 
perchè la matrigna s' era in tal mudo fatta Signora 
del marito, già vecchio, che tan|^ nel Regno di Na- 
varca, quanto in Aragona, dove il padre era Viceré, 
non si faceva altro, che quel che volca la matrigna, 
e per questo avea tentato nel Regno di Navarca farsi 
gridare Re , perche era molto amato per le virtù sue 
e per la memoria della madre. Regina naturale di quel 
Regno. 11 disegno non gli riuscì , onde venne ad ac- 
costarsi col Re Alfonso suo zio, il quale gli costituì 
dodicimila ducati 1' anno pel vivere suo; ma perche 
vedeva ch’era di corpo bellissimo c di costami ama- 
bili ed atto ad acquistare benevolenza, non gli pia- 
ceva clic dimorasse molto in Napoli; nià lo mandò al 
Papa a pregarlo, che pigliasse assunto di riduijlo in 
concordia col padre. 11 Principe andò, ed il Papa lo 
ricevè- con gusto, c gli diede trattenimento da vive- 
re; ma poiché vide che Calisto per 1' età decrepita 
era tardo a trattare la riconciliazione sua col padre, 
c clic Re Alfonso era assai declinato di salute, 
e non polca molto vivere, si fermò in Roma, con 
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speranza che ì Baroni del Regno che stavano mal sod- 
disfatti delle condizioni del Duca di Calabria, chia* 
alassero lui per Re dopo, la morte di Alfonso. In- 
tanto Alfonso ne’ principi quest' an- 

no i458 cominciò ad ammalarsi, c peggiorando tutta- 
via, s’ incominciò a pubblicare che il suo male era 
pericoloso, di che avvisato il Principe di Yiana veonn 
tosto da Roma a visitarlo, ciò che rese più travagliato 
il (ine di cosi gran Re-, perchè ginnto il Principe a 
Napoli tre giorni avanti che morisse , essendo già di- 
sperato da'Medici, gli raddoppiò l'agonìa della morte, 
sapendo eh' era venuto per tentare d’ occupar Napoli; 
e perchè conosceva che morendo al Castel Nuovo, donde 
non potea cacciare il Principe, avria potuto il Castel- 
lano più tosto ubbidire al Principe, che al Duca di 
Calabria massimamente essendo la guardia del Castello 
tutta di Catalani che restavano vassalli del Re Gio- 
vanni, il qual avea da succedere nc’Regni d' Aragona 
e di Sicilia-, fece subito dire eh’ era migliorato, c che 
i medici lodavano che si facesse portare al Castello 
deirUovo per la miglioranza dell'aria, il che s'eseguì 
subito , lasciando al Duca di Calabria la cura di guar- 
darsi il Castel Nuovo; e da poi giunto al Castello 
dell' Uovo il dì seguente morì a' a 7 giugno di que- 
st' anno i 4 o 8 , essendo giunto all' anno 64 di sua 
vita (a). 

Questo fu il fine di sì gran Re; Prìncipe celebra- 
tissimo per infinite virtù che 1 ’ adornavano, e sopra 
tutto per liberalità e magnificenza. Egli liberalissimo 
arricchì molli con preziosi doni, ed ingrandì altri as- 
sai, donando loro grandissimi Stati. Fu magnificen- 

(<i) Rice, «le Reg. Neap. et Sic. lib, f\: 
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tissimo nei dare al Popolo spettacoli , ne' quali si sforzò 
di emulare la magnificenza de' Romani, come si vide 
quando ricevè in Napoli Federico III, designato Im- 
peradorc e Lionora figliuola del Re di Portogall» e 
di sua sorella che dovea sposarsi con Federico. 

(Il molrimonio tra Federico HI e Lionora, fu trattato 
in Napoli da Alfonso suo zio, da' Ledati mandati dal 
Re di Portogallo e da Enea Silvio Piccolomini, poi 
Papa Pio II, dove dopo quaranta giorni fu conchiuso; 
siccome narra Gobellino, lib. i, p. i 6 . Quam rem, 
e' dice, diehus tjuadraginta tractatam , cum Jeniquo 
conclusisscnt cornm Rege , Cardinale Morinensi Apo- 
stolico Legato, Clivensi, Caìahriae , Suesae, Silesiae- 
que Ducihns, et Magna Praelatorum , Comitumque mul- 
titudine , in Curia JVoei Castri JS’eapolitani] Aeneas 
Sjlvìus de Nobilitate, virtuteque contrahentium ora- 
tionem habuit, quae postmodum a rnultis transcripta 
est. liO stesso narra Nauclero pag. io 56 e Fugge.r. 
ìib. 5, c. 7 , n. I. Anzi Enea Silvio stesso Hist. Fri- 
derici p. 8 a rapporta che, dopo i travagliosi viaggi 
dèlia sposa, accolta da Alfonso in Napoli^ nella di* 
mora, che quivi fecero gli sposi, fu il matrimonio 
consumato, siccome scrisse anche Struvio Syntag. Hist. 
ùerm. Diss, 3o , § aa. Invitatus inde ab Alphonso 
Siciliae llege cum nova nupla, et reliquo comitatu 
suo Neapolim vcnil, ubi matrinionium demum fuit con- 
summatum). 

Si conobbe ancora Re Alfonso nelle alte gran fe- 
ste, cacce, giostre e conviti, dando spesso diletto al 
Popolo napoletano vaghissimo di simili divertimenti. 
Tenne il palazzo abbondantissimo di tappezzerie di 
lavoro d’ oro e d' argento, c d’ arredi ricchissimi e 
preziosi. Splendidissimo ancora negli edificj , onde 
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fldornò Napoli a pari di f|ualunt]uc altra illustre città 
del Mondo; fece ingrandire il molo grande, e diede 
principio alla gran sala del Castel Nuovo , che senza 
dubbio è delle stupende macc hine moderne che sia in 
tutta Italia; fortificò il castrilo con quelle altissime 
torri che ora s'ammirano; fece ampliare 1 ’ Arrenale 
di Napoli, la Grotta onde da Napoli vassi a Pozzuoli, 
e fece un fondaco reale e molli altri edihcj per di- 
Tersi usi. 

l^a sua morte fu amaramente pianta da’Napolctani, 
come quella che non solo gli privò di tante gran- 
dezze e felicità, c che disturbò la paco del Regno; 
ma che poi dovea recar loro una lunga guerra, e por- 
gli in nuove calamità e disordini. Nou abbastanza 
compianto, fu il suo cadavere, con funerale super 
biasimo, rinchiuso dentro un forziere che rimase in 
deposito 'nel Castello dove mori; e benché nel suo 
testamento avesse ordinato che fosse portato alla Chiesa 
di S. Pietro Martire, e di là quanto prima si man- 
dasse in Ispagna al monastero di Santa Maria a Po- 
bleto, ove sono sepolti gli antichi Red' Aragona; nul- 
ladimeno restò il suo deposito in Napoli, oy’ era ad- 
ditato da' Padri Domenicani nella Sagrestia della lor 
chiesa di S. Domenico Maggiore di questa città con 
molti segni di stima e di venerazione. 

Non avendo avuti figliuoli dalla Regina Maria, fi- 
gliuola d' Errico III Re di Casliglia, nel suo testa- 
mento, che fece il d'i avanti di morire, istituì c nominò 
per successore nel Regno di Napoli D. Ferdinando 
Duca di Calabria suo figliuolo naturale, legittimato; 
e ne’ Regni della Corona d' Aragona e di Sicilia 
D. Giovanni Re di Navarca suo fratello secondoge- 
nito e suoi disrendenti, conforme ave.n anche dispo- 
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sto nel suo testamento D. Ferrante suo padre, che si 
conservava nell'Archivio reale di Barcellona, donde 
prima di morire avea voluto Alfonso che se gliene in- 
viasse copia; ed ordinò in quello molli legati indriz- 
zati ad opere di pietà (u). Narra S. Antonino Arci- 
vescovo di Fiorenza, che prima di morire non lasciava 
di ricordare al Duca di Calabria, ch'egli gli lasciava 
il Regno di Napoli , ma che per potervi quietamente 
regnare, bisognava che tenesse lontani, c s’alienasse 
da tutti gli Aragonesi o Catalani eh' egli avea esal- 
tati, c che in-lor vece si servisse d'italiani e di que- 
sti componesse la sua Corte, e principalmente amasse 
quelli del Regno, a' quali conferisse gli ufficj e non 
gli riguardasse, come faceva, di mal viso e come so- 
spetti. Che egli conosceva avere gravato il Regno con 
nuove gravezze ed esazioni, alterando anche le anti- 
che, e eh' eran tante che i Popoli non potevano sop- 
portarle: che perù l'ammoniva che le levasse tutte e 
le riducesse all' usanza antica. E iinalmente che col- 
tivasse la pace, nella quale egli 1' avea lasciato colle 
Repubbliche c Principi d' Italia , e sopra tutto si te- 
nesse amici i Pontefici jotnani, da'quali in gran parte 
dcpcndcva la conservazione o la perdita del suo Re- 
gno: soffrisse con pazienza il lor fasto ed alterezza, 
e loro si mostrasse per non isdegnarli, sempre umile 
e riverente, perche egli non avea conosciuti altri mezzi 
per rintuzzare la loro ambizione. 

( St. Antonino in Chron. pari. 3, tit. 22 , cap. iC 
ari A. i458 scrisse cosi : lìcx vero Aragonuin gravitar 
infinnatus Neapoh in fine mensis Junii ejusdem anni 

(<t) V. Summon. tom. 3 lib. 5 pag. 121. 


Digitized by Googlc 



DEL REGNO DI NAPOLI L.XXVI. CAP. VII. 4Gi 

diem clausil extremunr, qui ante morlem Ferdinanduni 
filium suum, elsi illegilimum, jam uxoratum , et filios 
hahcntem, Jimisit haeredem, et Regni dpuliae succes~ 
sorem, cum maximo tliesauro congregato. Quem etiam 
ut regnare ponset quietius, et obslacula non habcret , 
ndmonuit, ut viam, quam in Regno tenuerat, non se- 
queretur in tribus, scd oppositum. Primo quidcnt , ut 
omnes ‘Aragonenses et Cathalauos, quos ipse cxalla- 
vcrat \ et totum se cis crediilerat^ exosos hominibus, 
se abjiceret, et in curia sua Italicos, et praecipue Re- 
gnicolas, diligere ostenderet, et ad officia premoverct, 
quos tamen ipse, ut suspectos non laeta facic respi- 
ciebat. Secando, ut nova gravamina et exactioncs, quas 
instituerat , et antiqua auxerat, quac tanta crant, ut 
homines respirare non possent, omnia removeret, et ad 
morem antiquum deduceret. Nimiqe enim fueruni extor- 
siones ejus ab hominibus Regni, et (ut de caeteris ta- 
ceam ) beneficia vacantia etiam minora nullus obtinere 
valebat in curia, nisi prius manus Regis implessct et 
quantitate- non modica. Tertio ut pacem confectam per 
se cum Ecclesia, et aliis chmmunitatihus , et Princi- - 
patibus ipse servaret , nec a pacis foederibus decli- 
nnret ). 

Re Alfuaso, olire d’ averci lasciate tante illustri me- 
morie, e tanti buoni istituti e nuove riforme, ci lasciò 
anche alcune leggi. Secondo che narrano alcuni Au- 
tori, questo Principe dopo tante e sì lunghe guerre, 
che sostenne in vita della Regina Giovanna li, e dopo 
la costei morte con Renato suo competitore, avendo 
finalmente trionfato de’ suoi nemici , resosi pacifico 
possessore del Regno, pose tutto il suo studio a rior- 
dinarloj ed a dargli ristoro de' passati danni c disor- 
dini che le succedute guerre aveauvi recati. Slabìlì 
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pertanto molte Costituzioni, cominciando dall' erezione 
del Triliunalc del S. G. alle quali da poi molte aU 
tre ne aggiunse. Queste Costituzioni, che, come dice 
Toppi (<i), prima si vedeano in Napoli, ora non l’ab». 
biamo, ma per sinistro fato si sono perdute. Ne sono 
solamente a noi rimase alcune che ora si leggono 
sparse ne’ registri del G. Archivio e ne’ volumi delle 
nostre Prammatiche (h). La prima si logge sotto il ti- 
tolo de Possessorlbus non tiirbandia, che in altre edi- 
zioni porta questa epigrafe: Edictum Penlimae Glo- 
riosissimi, et Divi Jlphorisi Regis clementissimi. Fu 
. questo editto promulgato da Alfonso nel secondo anno 
del suo pacìfico Regno nel i463, dopo finita la guerra 
con Renato, per cui comandò, che per la preceduta 
guerra, essendo insorte molte liti fra suoi sudditi intorno 
al possesso de loro feudi e beni, non si turbassero i pos- 
sessori , ma che si lasciassero possedere come si tro- 
vavano , nè i (giudici si proccurassero commessioni di 
queste cause, senza consultarne prima lui. Nè proce- 
dessero in quelle, se non precedente sua commessione. 
Ciò che fu steso anche nelle moratorie prima a’ me- 
desimi possessori concedute (c). Fu questa legge data 
nel campo di Pentiina, luogo posto in Apruzzo presso 
Sulmona (il). 

L II altra consimile, ch'estratta dal registro de’ Ca- 
pitoli d’ Alfonso, si vede anche impressa nelle nostre 
prammatiche (e) fu da questo Re stabilita nel i446 
nel Mozzone delle rose presso lo Spedaletto, non 
molto da Capua lontano; e letta e pubblicata con gli 

(a) Toppi de Orig. Trib. par. o lib. a cap. a num. la. 
(ò) l’rag. I lit. lay de Possessorib. non turban. (c) Prag. 2 
cit. til. (d) Costanzo lib. 30 . (e) Pragm. 3 cit. tit. 
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altri capitoli nel caatcl Capuano, dove ordinò che non 
doveriscro inquietarsi coloro, che innanzi la morte del • 

Re Ladislao arcano continuamente per se c per loro * 

legittimi antecessori posseduto e possedevano terre, ca- 
stelli ed altri heni -, nè astringersi a portare original- 
meotc i loro titoli, e vedere cd esaminare i loro an- 
tichi diritti, che sarebbe sovvertire diversi stati e con- 
dizioni di molti nel Regno; della qual legge fu anche 
ricordevole Gapece nelle suo decisioni (a). La pram- 
matica a che leggiamo sotto il tit. Jc Off. S- C. pure 
fu d' Alfonso, non di Ferdinando, come si è detto. 

L' altra (h) che parimente si legge nelle nostre pram- 
matiche è quella notissima che tratta de’ censi, nella 
quale Alfonso inserì la Bolla di Niccolò V, stabilita 
a sua richiesta dal medesimo per li suoi Regni, in 
Roma nel i/.f)!, per regolare i censi. Questo Re per 
mezzo di tal prammatica conferniò la Bolla, e volle 
che ne' suoi Regni avesse forza c vigore non meno 
che le altre sue leggile statuti, aggiungendo altri suoi 
ordinamenti intorno alla validità e ‘modo da tenersi 
nella costituzione de' censi suddetti. Fu questa sta- 
tuita nella Torre del Greco^ ove il Re dimorava ne- 
gli ultimi anni di sua vita per aterc più dappresso 
la sua Lucrezia d' A lagno, c porta la data dc'ao ot- 
tobre dell' anno i45i. Altri editti, privilegi e diplomi 
d' Alfonso si veggono ne' suoi registri nel Gran Ar- 
chivio, de' quali alcuni, secondo il soggetto, che a- 
veano per le mani, furono impressi nelle loro opere 
da diversi Autori: multi ne fece imprimere Toppi nei 
suoi tomi dell' Origine de' Tribunali: alcuni altri, gli 
Reggenti Moles, Tappia, Galcota cd altri moltissimi; 

(a) Capcc. decis. 86 num. i3. (ù) Pr.igin. i de Censib. 
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ma i riferiti , come posti nel corpo delle prammatiche 
hanno fra noi forza e vigor di legge: degli altri può 
aversene buon uso, per quanto conduce all istoria dei 
tempi, air istituzione de' Tribunali, alle riforme dei 
medesimi, e per illustrazione dell' altre sue leggi ed 
«ditti. 


rlSE SEI. VOLUME SE<TO 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

COBTEHUTI 

NEL TOMO SESTO 


LIBRO VENTESIMOSECONDO pag. 5 

f 

Cap. I. L Imperador Errico VII collegato col 
fie di Sicilia muove guerra al Ite Ro- 
berto, e facendo risorgere l’ antiche ra- 
gioni dell’ Imperio , con sua sentenza lo 
priva del Regno ; ma tosto lui morto , . 
S\^anisce ogni < impresa; e si^ rinova la 

, guerra in Sicilia : . »i la 

Cap. IL L' Imperador Lodovico Bavaro cala in 
Roma ; e muove guerra al Re Roberto. 

Il Duca di Calabria si muore, onde 
s’ affrettano le nozze di Giovanna sua 
fi^iuola con Andrea secondogenito del. 

Re d’ Ungheria . - ” • >9 

Cap. ni. Si rinova la guerra in Sicilia; ma • 
s' interrompe per la morte del Re Ro- 
berto » a5 

Cap. IV. De’ Conservatorj Regj . , . >« 3o 

3o 
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Gap. V. Delle' quattro lettere ^rhitrarìe . pag. 4 * 
Gap. VI. De' Riti della Regia Camera . . » 5 a 
Gap. VII. Degli uomini illustri per lettere , che 
fiorirono sotto Roberto , e sotto la Re- 
gina Giovanna sua nipote . . . '. » 64 

Gap. Vili. Politia Ecclesiastica del XIP'^ secolo 
per quel tempo , che i Papi tennero la 
loro sede in jdvignone , insino allo sci- 
sma de' Papi di Roma e d' Avignoue. » 89 

§. I. Traslazione della Sede Appostai ica 

in Avignone » g 5 

§. II. De' Nunzj y ovvero Collettori Appo- 

stolici residenti in Napoli . . . . » 106 

§. III. Delle Compilazioni delle Clementi- 
ne , e delle Estravaganti . . . « 1 1 o 

LIBRO VENTESIMOTERZO ‘ pag. ii 3 

Gap. I. Seconde nozze della Regina Giovanna 
con Luigi di Taranto. Il Re d’ Unghe- 
, ria invade il Regno, e costringe la Re- 
gina a Juggirsene, ed a ricovrarsi in 
Avignone: vi ritorna da poi, e coll'a- 
iuto e mediazione del Papa ottiene dal- 

r Ungaro la pace 

Gap. II. Spedizione del Re Luigi di Xttrnnto 
in Sicilia:, pace indi seguita, e sua 

morte ‘ . >» 1 3 1 

Gap, III. Altre nozze della Regina Giovanna, 

. 'e ribellione del Duca- d’ Andria . . » 

Gap. IV. Dello Scisma de' Papi di Roma, c 

quelli d' Avignone » i5o 

Gap. V. Ccwlo Di Durazzo è coronato Re da 
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Papa Cffbano, che depose la -Regina 
Giovanna j la quale adottassi per Ji^i- 
uolo Luigi d'Angiò^ fratello di Carlo 
V Re di Francia. Invade Carlo il Re- 
gno j vince Ottone, e fa prigioniera la 
Regina , fatta poi da lui inoriré . pag. 

UBRO VENTKSIMOQUARTO . » 

Cap. r. Origine della discordia tra Papa Urba- 
no e He Carlo. Entrala nel Regno di 
Luigi l'd'Angiò, e sua morte. Carlo 
assedia in Nocera Urbano, il quale col- 
l’ aiuto de' Genovesi e di Ramondello 
Orsino e di Tommaso Sanseverino , 
scampa, e fugge a Roma , ... » 

Cap. II. Re Carlo è invitalo al trono d'Unghe- 
ria. Sua elezione ed incoronazione a 
quel Regno , 'e sua morte . ... » 

Cap. IH. Di Re Ladislao, -e sua acclamazione. 
Nuovo Màgistrato istituito in Napoli. 
Guerre sostenute col Re Luigi II d’ An- 
gib competitore di Ladislao ...» 
Cap. IV. Nozze tra il 'Re Ladislao e la figli- 
uola di Manfredi di Chiaramonte. Morte 
d' Urbano, elezione in suo luogo di Ro- 
nifacio IX e yenuta del Re Luigi II in 

Napoli - « 

•<]ap. V. Divorzio del Re Ladislao colla Regina 
Costanza , e suoi progressi nelP impre- 
sa del Regno , che finalmente ritorna 

sotto il suo dominio » 

Oip. VI. Nozze di Lfulislao , prima con Maria 
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sorella del Re dì Cipro ^ e poi con la 
” Principessa di Taranto : sua spedizione 
nel Regno d' Ungheria^ eh' ebbe infelice 

successo ; . . . pag. a4o 

I. Spedizione del Re Ladislao sopra 

Roma » ^44 

31 II. Concilio convocato a Pisa per torre 
lo Scisma , ch'ebbe infelice successo . » a48 

Cap. VII. Ritorno del Re Luigi 11 nel Regno 
per gl’ invili di Papa uélessandro , il 
quale scomunicò e depose Ladislao, dan- 
done nuova investitura a Luigi . . >» a53 

Cap Vili. Re iMdislao tenta nuove imprese in 
Italia : sua morte , sue virtù, e suoi vizj; 
ed in che stato lasciasse il Regno alla 


Regina Giovannà II sua sorella ed e- 
rede » a58 

LIBRO VENTESIMOQUENTO. pag. a 6 g 

Gap. I. Nozze della Regina Giovanna II col 
Conte Giacomo della Marcia de’ Reali 
di Francia > . » aja 


Cap. II. Prigionia del Re- Giacomo; sua libe- 
razione per la mediazione di Martino 
V eletto Papa dal Concilio di Costan- 
za,; sua, fuga e ritirata in Francia, 
dove si fece Monaco, ed incoronazione 
della Regina Giovanna . . . • « a 8 a 

Cap. III. Spedizione di Luigi 'III d’ jingiò so- 
pra il Regno per gl’ invili fattigli da 
Sforza. Ricorso della Regina Giovanna 
ad Alfonso V Re d’ Aragona, e sua 
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adozione; e guerra indi seguita tra Imi- 

gi ed Alfonso pag. 294 

P.ftp IV. Discordie tra Alfonso e la Regina 
Giovanna > la tfuale rivoca I adozione 
fattagli, e adotta Luigi per suo figli- 
uolo . . ; ’ 

Cap. V. Alfonso parie da Napoli, e va in Is- 
pagna; e Napoli si rende alla Regina 
Giovanna. Insolenze del G. Siniscalco , 
sua ambizione, ed infelice morte . . »> 

Cap. VI. Re Alfonso tenta rientrare nella gra- 
zia della Regina, ma invano. Nozze di 
Re Luigi con Margarita figliuola del 
Duca di Savoja ; sua 'morte , seguita po- 
co da poi da quella della Regina Gio- 
vanna ” 

Cap. Vn. Politia del Regno soUo i governadori 
deputati da Giovanna. Governo che da 
poi vi tenne la Regina Isabella mogf.ie 
e falcarla di Renato d Angiò. Guerre 
sostenute de .costui col Re Alfonso', da 
- cui in fine fu costreUo ad uscirne ed 

' abbandonare il Regno ” 

Cap. Vili. De’ Riti della Gran Corte della Fica- 
ria; e de’ Giureconsulti j che fiorirono 
nel Regno di Giovanna II e di Renato; 
e da' quali fosse compilata la famosa 
Prammatica nominata la Filingiera . ’ 

^ I. De’ 'Giureconsulti di questi tempi , e dai 
quali fa compilata la Prammatica detta 
la Filingiera 

Càp. IX. Istituzione del Collegio de' DoUori in 
Napoli . . U ► • • • 
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Cap. X. 'Pvtitia delle nostre Chiese duraaté il 
tempo dello Scisma , insino al Regno 


degli Aragonesi pag. 35 y 

I. Monaci e beni temporali . >>367 

LffiRO VENTE6IMOSESTO - » 372 


Gap. I. De’ Capitoli e Pririlegj della Città e Re- 
gno di Napoli e suoi Baroni . . . » 3 y 5 

Cap. II. Successione del' Regno dichiarata per 
la persona di Ferdinando , d' Aragona 
figliuolo d’ Alfonso. Pace conchiusa col 
Pontefice Eugenio IFj da cui l’engono 

investiti del Regno » 378 

Cap. III. Nozze tra Ferdinando Duca di Cala- 
bria con Isabella di Chiaramonte nipote 
del Principe di Taranto. Morte del Pa- 
pa Eugenio , ed elezione in suo luogo del 
Cardinal di Bologna chiamato Niccolò 
■ F, che conferma ad Alfonso quanto gli 

area conceduto il suo predecessore Eu- 
genio .... » 390 

Cap. IV. Origine, ed istituzione del Tribunale 
del S. C. di S. Chiara, ora detto di 

Capuana » 3 g 5 

I. DeT luogo ove fu questo Tribunale cret- 
to : della dignità e condizione delle 
persone, che lo componevano e del lor 
numero; e come fosse cresciuto ' tanto , ^ 
che in conseguenza portò la moltiplica- 
zlon delle quattro Ruote, delle quali og; 

gi è composto » /fo 5 

Cap. V. Alfonso riordina, il Tribunal della 


Di ■■■ bv 


/Begia Camera, e come si fosse riunito 
col Tribunale della Regia Zecca retto 
da' M. nazionali pag- 

VI. Disposizione^ e numero delle province 
del Pegno sotto j4lfonso , ed in che mo- 
do si fossero dalla Regia Camera am- 
mjnistrate ,■ e come fossero numerati i 
fuochi di ciascuna Città e Terra, che 

le compongono . . i - . . • ” 

VII. Alfonso accrebbe il numero de' Tito- 

li e ^de Baroni, a’ quali diede la giu- 
ràklizion criminaie. Sua morte e leggi 
che ci lasciò " ” 
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